





Digitìzed by Google 



Digitized by Google 


Digitized by Google 


ELEMENTI 


32 

PATOLOGIA UMANA 

DI 

LUIGI BOSI 


FERRARESE 



FERRARA 

TIPOGRAFIA DI DOMENICO TADDEI 

1843 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 


Digitized by Google 



1^/uesto libro, che forse con alquanto 
soverchia sollecitudine io prendo a pub- 
blicare, fu da me scritto per la massima 
parte fino dall ’ anno 1 834 P er uso d ei 
giovani studenti di medicina, ai quali 
intendo esclusivamente di ragionare : e 
racchiude ne’ termini piu concisi che sep- 
pi quanto forma argomento delle mie 
lezioni di Patologia Generale . 

Non pretesi d’ insegnare nuove dottri- 
ne , ma vere, (f quali affieno avessero la 
sanzione de’ pratici più illuminati e della 
esperienza di tutti i tempi fino a noi , 
talché V averle presenti fosse aiuto non 
scarso a ’ giovani nell * esercizio dell arte 
difficilissima, alla quale s’ avviano. — La 
vanità del teorizzare non poteva movere 
con lusinghe un ingegno non ardito a 
cercare strade intentate ; e dove io te- 
meva che a seguitare il volo de più vivaci 
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intelletti non fosse sicuro, mi arrestai al- 
V esame de’ fatti in ordine a ciò che offre 
lo studio loro di veramente utile ; e , in 
ordine alla interpretazione de’ fatti me- 
desimi . , mi contentai di accennare quanto 
da’ più sapienti maestri ne veniva inse- 
gnato , toccando col debito rispetto delle 
ragioni perch ’ io reputava che le loro dot- 
trine col vero non interamente si conve- 
nissero. 

I principii poi della scienza , che trassi 
da’ più celebrati e più casti Pa tologi , e 
da quelli soprattutto che in questi ultimi 
tempi a tanta dignità sollevarono l’ ita- 
liana Medicina , i principii di scienza non 
andranno mai scompagnati dai precetti 
dell’ arte. 

Così, com’ io non fui guidato a questi 
studi e non impresi questa fatica che per 
l’ amore de’ miei simili e della scienza ; 
così , com’ io desiderai solo di non essere 
inutile cittadino , d tuo accoglimento, a 
Lettore , non mi faccia pentito d' avere 
affidato alle stampe questo lavoro; e la 
tua gentilezza sostenga me trepidante nel 
comparire al giudizio severo del pubblico 
in mezzo al conflitto di tante opinioni 
diverse e contrarie! 
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I. 


Ln medicina non fu dapprincipio che un fatto sponta- 
neo promosso dai bisogni dell’ uomo : in que’ più remoti 
tempi venne ricercata come semplice arte, perchè agli in- 
fermi sovvenisse d 1 alcun aiuto. E veramente come arte , 
ora coltivata con pura intenzione e con amorosa sollecitu- 
dine progrediva beneficando , ora venuta alle mani di pes- 
simi uomini fu insudiciata con grande vituperio . Che se 
ti poni a meditarne le prime epoche istoriche , tu la vedi 
pei fino strumento alla superstizione, al fanatismo, all' in- 
teresse vile , un vanto di sapienza stolta , un mezzo a sod- 
disfare ambiziose mire. — Pure fra tanta miseria scorgi 
talora un lampo di luce , che di quando in quando rischia- 
ra il cammino che solo può avviare alla scoperta dell 1 li- 
ti le e del vero : — nè si abbandona poi così , che ancora 
quindi noi si tenti con molto prò degli umani. 

Venne stagione in cui da’ cultori dell 1 arte divina si cre- 
dè possedere ed elementi e modi a poternela elevare a 
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grado di scienza: e allora la medicina fu anche soggetta 
ad ogni intemperanza di opinioni. Perciò vedila riverita ed 
innalzata all’ onor degli altari , ed ora colpita d’ anatema , e 
bestemmiata e derisa , perchè soprattutto lo scisma aveva di- 
viso i medici in parecchie , nè tranquille fazioni , che col 
proceder de’ secoli le acquistarono voce di scienza vana , 
povera, insufficiente ì e di tutto questo si die' poi colpa al 
cattivo metodo , a’ tristi tempi , al destino , agli uomini , al 
partito. Eppure non si dubitò mai , che la medicina non 
potesse recare de 1 grandi beneficii} e si convenne sempre 
dai saggi sulla necessità di doverla studiare ben bene , di 
spogliarla di ogni vanità , appunto perchè nata dalla com- 
passione di coloro che soffrono potesse riuscire a soccor- 
rerli veramente. 

I saggi tennero per irrecusabili questi dettati : — la os- 
servazione e la esperienza essere le fonti prime del saper 
medico: — il metodo venirci appreso dalla natura^ — più 
giovare i precetti d 1 arte che i principii astratti della scien- 
za^ — ogni dottrìua essere nulla se non si congiunge la 
pratica colla teoria, il particolare col generale, il principio 
colla legge di applicazione ^ — il criterio dell 1 autorità non 
essere la più fedele scorta per divenire sapiente } — l 1 uo- 
mo e le Scienze essere perfettibili grado grado, e per ope- 
ra del tempo , e talvolta per sinistre vicende , e sempre 
per legge superiore agli sforzi ed alle pretese umane ^ — 
i fatti e la realtà parlare un linguaggio ben diverso da quel- 
lo dell 1 errore , de 1 sistemi , delle passioni } conciossiachè o 
per uso di sofismi , o per manco d 1 ingegno , o per fru- 
strata avidità di gloria e di sapienza , possono le teoriche 
torcersi dal vero , hon mai però i fatti , i quali — tanto 
son veri , quanto esistono. — 

I medici delle età remote , e delle a noi non lontane , 
e fors 1 anche i presenti dovevano fare diligente raccolta di 
fatti come loro Venivano a 1 sensi presentati dalla natura , 
anziché assoggettarli ad artificiali sistemi , oppure non do- 
vevano ad ogni fatto è ad Ogni realtà impor leggi ed asse- 
gnar cagioni che più presto erano e sono intempestivi frutti 
dell 1 umano ingegno. Il quale , pur confortato dall’ amore 
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■del buono e delle utili discipline , mostrerà bensì coni 1 egli 
sia valente , ma non quanto possa giovare altrui se inoltre 
non rispetta i confini di nostra intellettuale capacità , e se 
non s’ attiene principalmente al significato empirico de’ fatti. 
La istoria della medicina ne istruisce già di certi trovati di 
cui inorgoglivasi una età , li quali in altre poi si ebbero 
pei' ardite speculazioni , o per deliri di mente superba. 

IL 

Per tanto quasi in tutte le epoche della medicina vi fu- 
rono prudentissimi uomini, i quali diressero i loro studi a 
ricercare la natura delle malattie a sussidio della pratica , 
ossivvero a discuoprire le vere e precipue fonti delle indi— 
dicazioni terapeutiche. Non fu per questo forse che racco- 
mandato ne venne sempre di seguire 1’ esempio degl’ Ippo- 
catriei , di fuggire dalla investigazione delle cause prime 
delle infermità , e di liberare la medicina dai falsi sistemi ? 
Potremo ben convenire , non essere di nessuno lo eman- 
ciparsi onninamente dal dominio dei tempi in cui si vive , 
talché in ogni libro classico vi hanno , dove più dove me- 
no , impronte di scuole e di teorie particolari : al quale 
dominio fu pur forza che cedessero gli stessi Sydenham , 
Stoll, De-Haen, Caglivi , Huxam, Lancisi, Zimmermann , 
Tissot, Frank, Borsieri , Hufeland, ed altri molli celebra- 
tissimi , sebbene eglino ponessero ogni cura ed ogni stu- 
dio per ricondurre 1’ arte nostra nella sua via naturale , 
la esperienza. Ma converremo altresì , esservi di molta 
differenza tra lo spirito de’ volumi de’ pratici , e quello de’ 
volumi che nuli* altro racchiudono , o per la maggior 
parte , se non sistemi ed ipotesi molte e varie , oramai 
aborrite da’ clinici , o solo consultate per genio di erudi- 
zione , o pel desiderio di accordarle in una , la quale dì 
spesso modellasi sugli errori di tutte. 

III. 

Ne’ volumi de’ pratici si trovano abbastanza distinti non 
pochi fatti , come oggetti di osservazione empirica • c de- 
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scritte le più comuni specie delle malattie rispetto ai sinto- 
mi più costanti e alle più frequenti cause loro , non che 
alle fasi eh 1 esse subiscono in certe giornate , e alla cura , 
mercè la quale si possono superare. Vi si trovano registra- 
te non poche storie di malattie dal momento in che si 
presentarono a quello che ne (issava 1’ ultimo termine , fos- 
se prospero , infausto o mortale } e compendiati quindi i 
modi di successione e di conversione morbosa , opera di 
una natura o inferma o invalida a provvedere a’ bisogni 
de’ malati: natura, che talvolta lasciatasi a se stessa anzi- 
ché sopraffarla con una medicina ardita : conciossiachè si 
avesse per fermo , meno alla vita disgradire il far poco , 
che il far troppo , o inopportunamente. Questi compendi , 
per vero, formarono il vanto della medicina antica, la quale 
compiacevasi poi delle relative glosse e commenti. 

Le stesse torme aforistiche , di cui tanto fecero pompa 
gl’ Ippocratici , altro appunto non sono per la più parte , 
che la trasformazione dei risultamenti dei fatti in regole di 
pratica applicazione. E cred 1 io che solo seguendo 1’ esem- 
pio de’ nostri maestri sia possibile di comporre in medicina 
un codice di leggi , se non irrevocabili , atte almeno a soc- 
correrci nelle nostre gravi necessità, quando però sieno ri- 
confortate dalla antica e dalla odierna esperienza. Codice 
invocato invano , o preteso da quel gran genio che fu il 
Boerabaxe , sebbene venisse da solerti ingegni chiarito , 
commentato e a migliore forma ridotto. Codice invocato 
invano anche altre volte in epoche posteriori } nelle quali 
forse riusciva insufficiente . perchè era compilato sotto il 
dominio di parziali teoriche quantunque proclamate coi 
caratteri di una seducente dottrina sincretica. Che se però 
un tale codice non sia infattibile in una scienza in cui le 
stesse applicazioni soffrono varietà e differenze per mille e 
mille circostanze , noi osiamo di augurarlo in questa no- 
stra età nella quale tanta ricchezza di osservazioni 1’ arte 
nostra possiede, e tanta luce portarono ne’ p ù secreti pene- 
trali della scienza chiarissimi ingegni. In questa nostra età 
nella quale adopransi con tanto studio a lavoro di tale natura 
uomini per ogni parte dottissimi e castigatissimi. Fra i quali 
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mi gode l 1 animo di poler noverare un mio concittadino di 
chiaro nome, e alla studiosa gioventù carissimo, il Profes- 
sore Luigi Buzoni. 

Ma già que’ nostri primi Maestri non restrinsero tutto 
quanto il saper medico in quelle sentenze i eglino facevano 
di pubblica ragione il risultato della propria esperienza 
perchè giovasse alla altrui. E persuasi essend’ eglino , che 
per ridurre a casi concreti le cose apprese richiedevansi 
altri insegnamenti, così di ben altri insegnamenti a un* ora 
fecer douo a noi , e specialmente di quelli , da' quali e i 
contemporanei e i posteri ritrar potessero regole acconcio 
a educare i sensi nel retto osservare. Ad esempio , in Jp- 
pocrate , oltre’ a’ libri aforistici ed ai trattati dell’ arte , del 
regime , della decenza , trovi altre opere sopra ogni dire 
dottissime , nè già dagli Asclepiadi ereditate , nè raccolte 
certamente dalle tavole votive , quali — delle epidemie — 
e soprattutto — dell* aria, dell* acque de’ luoghi — , opera 
che , pure in tanta ignoranza de* tempi , mostra quanto in 
lui fosse grande il genio della osservazione : in Baglivi 3 se 
pur non attendi agli apoftegmi sparsi per ogni dove nelle 
sue opere pratiche , de* quali non pochi son giusti e veri , 
tu puoi nullameno far tesoro di quel molto, eh’ egli nel — 
trattato della fibra motrice — e in quello di — pratica 
medica — ne apprende, perchè possiamo scansare gli osta- 
coli che si opposero , e si oppongono tuttavolta a 1 progressi 
della scienza , e perchè facciamo un adequato calcolo del 
patrimonio lasciatoci dagli antenati : c le norme imparateci 
dal Baglivi furono conformi in tutte le età , e il metodo 
di lui era pur quello di Sydenham, di Huxam, eco., e fra 
gli antichissimi, di Areteo Cappadoce, per tacere di molti 
altri che imitarono 1* esempio del greco osservatore, o ve- 
ramente la natura. E questi, e cento benemeriti, che 
troverete citati particolarmente nel decorso di quest’ opera , 
non mancano di ripetere, che le malattie, e quindi il tratta- 
mento curativo variano o ponno variare per mille circostan- 
ze essenziali o fortuite , permanenti o temporarie , generali 
o individuali , gravi o da poco , però attendibili sempre ; 
cioè , pe’ temperamenti , età, sesso , abitudini, modo di vi- 
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vere , mestieri . siili , professioni , discendenza di famiglia , 
morbi precessi, vicende atmosferiche, stagioni, clima, co- 
stituzioni epidemiche , c va discorrendo. — E di queste 
costituzioni epidemiche ( forse non bene distinte dalle gran- 
di epidemie anche al di d’ oggi ) ne’ volumi de’ pratici 
tu trovi scritte le storie con invidiabile perizia. Si fatti mor- 
bi popolari esperimentaron pur troppo lo zelo e lo inge- 
gno de’ dotti , e 1’ amore degli uomini verso la società. Di 
spesso allora come adesso , senza alcun vantaggio si die’ 
opera a disvelarne la genesi , la natura e il modo di pro- 
pagazione : ma alP occhio delP osservatore apparvero come 
argomenti , cui solo vi si dovesse adoperare accuratezza 
«T indagini e ricerche empiriche , anziché scolastiche sotti- 
gliezze e dispute interminabili e pericolose. Di quelle epi- 
demie da Ippocrale a noi ce ne furono racconte di molte: 
e costantemente si è ripetuto da tutti , dispiegare esse una 
manifesta influenza anche sulle infermità comuni , sicché 
ne rimangono modificate le sembianze, il corso, il modo 
loro di terminare, e conseguentemente la cura idonea a ri- 
condurre i inalati a salute perfetta. I libri che compren- 
dono quelle descrizioni e questi insegnamenti , quantunque 
affatto non scevri da’ pregiudizi e da arbitrarie teoriche , 
costituiscono uno de’ migliori tesori, che noi redammo dai 
nostri predecessori : e quelli , i quali oggi ne seguirono le 
vestigia , saranno con lode nella memoria de 1 futuri. E tutte 
queste norme , tutti questi precetti , ed i relativi insegna- 
menti loro sfidarono la obblivione de 1 secoli. Per contrario 
i sistemi , le opinioni : che abbandonavano il campo ad al- 
tre, le quali poi ottenevano la stessa sorte delle prime : 
avvenimento , che può essere forse simboleggiato in quel 
nume della favola che ingoiava i figli , appena erano nati. 
E perchè questo? perchè il sistema non coordina già , nè 
rischiara i latti , ma li sottopone invece a fantasia d’ idee 
o a prestabiliti principi’^ mentre P arte medica « è sempre 
la stessa , la natura è sempre la stessa , sempre le mede- 
sime prerogative sono necessarie al medico come a’ tempi 
d’ Ippocrate ( Hufeland. Encheridion Med. ) » e sempre 
c dappertutto il medico trova il bisogno di una quanto 
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retta altrettanto imparziale osservazione , confortata dalla 
propria esperienza , e da quella di tutti i tempi. 

Gli aforismi poi e le sentenze , che ci furono traman- 
date dal buon secolo della osservazione pratica debbono 
essere pure studiate e non derise nè passate sotto silen- 
zio , ma bensì dirozzate e commentate da’ più espel li clini- 
ci ^ da coloro , che sono alieni dal furore de’ sistemi , af- 
finchè , improntati di una esperienza più sicura, stavo per 
dire più virile , acquistino il consentimento ed il làvore di 
uomini dotti saggi ed eruditi ; imperocché in quegli afori- 
smi , come in qualunque argomento svolto da 1 nostri mag- 
giori , se vi ha alcun che di falso , di sconnesso , di arbi- 
trario , non tutto è falso , sconnesso , arbitrario. 

E questo io ho voluto toccare particolarmente non igno- 
rando , come taluno oggi con riprovevole studio si faccia 
a rifrugare i classici antichi quasi ( a quanto ne pare ) col- 
1’ unico intendimento di rilevare le pecche de’ tempi in cui 
vennero scritti i loro libri, o colla pretesa di trovare per 
entro a quelle pagine riverite le cose che vennero in epo- 
che posteriori ad illustrare 1’ arte medica , o verità lumi- 
nosissime e ben dimostrate. E’ dovrehbono riflettere co- 
desti, che meditando sui libri della antichità bisogna dispo- 
gliarsi , dirò così, di tutto ciò che sa di moderno, e farsi 
antico come si fosse d’ altri tempi , ed avere sempre din- 
nanzi agli occhi i luoghi e le circostanze , sotto 1’ impero 
delle quali gli autori scrivevano. Dovrebbooo riflettere, che 
coloro i quali consegnavano alle stampe il frutto de’ loro 
studi erano pur uomini come noi siamo , cioè , soggetti an- 
ch’ essi alle passioni , all 1 inganno , allo spirito di parte , 
alle lusinghe delle prime impressioni ^ e tanto più se l 1 er- 
rore trova più facile via ad insinuarsi nella mente quanto 
più le arti e le scienze sono bambine. Dovrehbono riflettere 
da ultimo, che de 1 tempi proprii difficilmente si è compe- 
tente e fedele giudice } e che , secondo i principii cui fum- 
ino educati , non è la più agevole cosa il conoscere la ca- 
pacità de 1 secoli passali, e il rilevare gli errori di pura os- 
servazione. — Con le quali parole non intendiamo noi di 
far eco minimamente a taluni, che si slanciano contri ogni 
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novità; nè a quelli , eh’ ostentano ossequio alle antiche per 
far bersaglio de’ loro sdegni le moderne cose. — 


IV. 


Ne’ libri de’ sistematici trovi invece ridotte tutte le spen- 
de delle malattie conosciute a comuni tipi , a generali 
espressioni , a prefìssati principi! •, trovi dalle scienze fisi- 
che , chimiche , meccaniche , filosofiche , quantunque o 
erronee od imperfette , usurpato il campo della medicina ^ 
trovi interpretali i fatti a seconda di speciose ipotesi , o 
d’ idee imaginate a priori , oppure accettati senz’ esame 
quali vennero offerti da rinomate autorità j le quali , o 
col prestigio di un nome famoso , o coll 1 illusione della 
novità , o colla seduzione di un ontologismo tanto più ac- 
carezzato quanto meno inteso , travolgevano le scuole fra 
contrastati partiti a detrimento del vero } trovi i latti par- 
ticolari combinati in modo , da risultarne bensì principii 
di scienza , ma principii inapplicabili a 1 casi speciali , da 
cui appunto si credettero ricavati •, e compresi i fatti par- 
ticolari sotto generali vedute , da cui altri molti erano 
sfuggiti : o finalmente piegati i fatti a certi canoni fisiolo- 
gici od insufficienti , od ipotetici affatto , o inopportuna- 
mente posti a fondamento di ogni dimostrazione j di ogni 
tesi riguardante la dottrina dell 1 uomo infermo. — Talché 
poi fu alcuno che , vedendo la parte razionale e la parte 
empirica sempre Ira di loro in conflitto , e disperando di 
qualunque medica teoria , ardi proporre , che ristessimo 
alla semplice e pura osservazione. La quale se conduca 
più presto alla esperienza imitativa o d 1 azzardo e porti 
maggiori imbarazzi e maggior confusione , non è a dirsi. 
Ma i più saggi e prudenti di ogni età fattisi incontro ai 
traviamenti della umana ragione mentre ci avvertivano da 
un lato di non badare a 1 facitóri di sistemi , e di fuggirne 
anzi gl 1 insegnamenti , come fossero armi avvelenate \ ci av- 
vertivano a un tempo della necessità in che ci possiamo 
trovare di riprendere i fatti e di portarvi sopra nuovamen- 
te I 1 analisij e così conoscere migliori e più sani principii \ 
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ci avvertivano di bene premunirci di un buon metodo c 
di usarlo con cautela , con diligenza , affinchè i principii 
derivassero spontanei dalla logica stessa de' fatti — . 

V. 

E a questo appunto diressero opportunamente i loro 
studi non pochi illustri italiani di questa età, i quali intese- 
ro a purificare la medicina dagli errori de’ sistematici. E 
il giovamento che recarono alla scienza e all 1 arte nostra 
questi benemeriti si vedrà palese nel decorso di questo 
libro , dove io non mancherò di far conoscere quanta sa- 
pienza abbondi nell 1 opere loro. Nè meno si parrà mani- 
festo quanto tesoro di dottrina teorico-clinica racchiudano 
i libri de 1 sommi Tommasini, Butfalini, Puccinotti , i quali 
avanzarono tutti gli altri per modo che le patologie le 
quali oggi regnano in Italia , la dinamica cioè , 1’ organica , 
l 1 etiologica da loro presero vita e rinomanza. 

Che se ne 1 loro studi trascesero qualche volta e passa- 
rono il segno, non ne vorremo incolpare di certo il desi- 
derio di combattere P altrui dottrine per sostituirvi le pro- 
prie esclusivamente, P amore di nosità, lo spirito di parte: 
ma le mende di uomini così grandi ne faranno accorti 
soltanto delle somme difficoltà di una scienza , che per 
molte ambagi può deviare per quanto studio vi adoperino 
le menti più perspicaci^ e ne faranno ben cauti a movere 
i passi per questo campo dove gl 1 ingegni più maschi e 
più prepotenti non ottennero mai intera vittoria , se già 
non evitarono le difficoltà trasvolando i confini che pur 
s’ erano proposti di rispettare. — I seguaci della patologia 
dinamica , non affatto trascurando i mutamenti materiali 
della fina organizzazione, ma stimandoli rappresentati fedel- 
mente dagli stati diversi e dai gradi di una forza semplice 
e del risultante moto vitale , da questi stati e da questi 
gradi medesimi argomentano le differenze intrinseche de 1 
morbi universali , i modi d 1 azione delie cause nocive e 
delle sostanze per le quali possiamo ricondurre gl 1 infermi 
a salute. — I seguaci della Patologia organica , facendo 
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alcun conto ile 1 cangiamenti del moto vitale , ma avendoli 
per insufficienti ad indicare le vere cagioni c le reali dif- 
ferenze delle malattie predette ( poiché si crede secondaria 
la eccitabilità, e il risultante moto vitale composto di una 
indefinita serie di moti diversi , assai poco da noi cono- 
sciuti ) , ne le ricercano dietro esteriori contrassegni , e 
tante ne ammettono quante loro ne mostra la esperienza , 
attribuendole piuttosto allo stato materiale dell’ organismo , 
non risguardato soltanto per ciò che vive , ma particolar- 
mente per ciò che risulta composto e di solidi e di fluidi , 
o di elementi , che possono peccare nell’ ordine, nella pro- 
porzione e combinazione loro. — I seguaci dell 1 etiologismo 
non escludono già nè gli shilanci vitali nel più o nel me- 
no dell’ eccitamento ( eh 1 essi inoltre valutano sotto la 
forma morbosa di contrazione o di espansione fibrosa, as- 
soggettata all 1 impero del fluido elettro-auimale ) , nè le 
alterazioni materiali della organizzazione , ma quegli sbilanci 
e queste alterazioni vogliono subordinati alle leggi fonda- 
mentali fisiologiche della vita, e più particolarmente a 1 rap- 
porti ricercati tra causa prossima e causa remota } dai quali 
traggono argomento per fissare le differenze essenziali , e i 
sommi generi delle malattie. — Così mentre dai moderni 
dinamisti si procede a mo 1 de 1 metodici, e, in certa guisa, 
si riduce a dottrina semplice la indefinita e confusa teorica 
ile 1 sintomatici ; mentre dai particalaristi si elevano , per 
forza di analisi , a forma di scienza le patologie degli em- 
pirici } gli ecologisti fatto principale calcolo de 1 fonda- 
menti empirici o de 1 fatti immutabili della scienza ascendono 
quindi , mercè l 1 analisi , alla cognizione di dogmi riguar- 
dati come infallibili , poiché dalla induzione raccolti ed 
assicurati. 

Ma se non tutto è verità quanto esclusivamente è scritto 
ne 1 volumi d 1 alcuno de 1 prelodati patologi , avvi però in 
ciascuno tanta copia di osservazioni e di principii incon- 
trastabili , che dallo studio loro complessivo ne può avere 
la gioventù larghissimo aiuto nell 1 esercizio dell 1 arte, e mol- 
to lume a scienza non vana. — Del resto poi quanti punti 
di contatto non esistono fra queste contrarie dottrine ? 
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tòme anzi molti prìncipii di esse , mutato linguaggio , non 
si confonderebbero insieme ? Fu certo lodevole tentativo 
del Medici ( tanto illustre patologo quanto fisiologo sa-* 
pientissimo ) quello , di combinare in un sistema di medi- 
cina organico-dinamica i più chiari e dimostrati prìncipii 
delle accennate patologie, a cui, fino da venti e più anni, 
aveva già preparato il fondamento. Dall’ una e dalle altre 
trasse egli argomenti e prove per incorporarle insieme e 
modificarle di maniera , che ne derivasse una classificazione 
nosologica , nella quale in iscorcio si facessero presenti le 
affinità e le differenze tra quelle diverse dottrine. Rilevando 
il grande sussidio che prestano soprattutto le discipline fi- 
siologiche alla patologia , fe 1 delle leggi fondamentali della 
vita sana, da lui a più veri ed esatti termini ridotte, la base 
per muovere alla ricerca delle affezioni primigenie de 1 no- 
stri mali. Quindi calcolò le malattie del puro dinamismo e 
quelle della organica assimilazione , come pure calcolò il 
modo di agire delle cause morbose e de’ rimedi in ordine 
appunto alle leggi medesime. Die’ valore alla dottrina, che 
volle associare la patologia dinamica alla organica , e volle 
ricercare direttamente i rapporti tra causa e morbi , di- 
chiarando però che meglio forse converrebbe, nel fissare 
le differenze essenziali nella loro più alta divisione , lo at- 
tenerci piuttosto a ciò che ne mostrano i morbi in se 
medesimi — . Ma il disaccordo che regna fra le dottrine di 
quei sommi Italiani avrebbe mai per ragione massima non 
solo la diversità del metodo di ricerca, ma principalmente 
quella del metodo di applicazione ? 

VI. 

Il metodo analitico è quello che devesi certamente se- 
guire nello esame de’ molti e svariatissimi fatti offertici dal 
puro empirismo -, chè nel mentre che tu li scomponi , li 
rischiari ; e nello stesso istante che dividi , ordini ed uni- 
sci. La mente però non deve a quest’ unica operazione 
acquietarsi. Non basta il coordinare i fatti medesimi sotto 
que’ punti , a cui mostrano essi di convenire •, ma è ne- 
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cp.wario ancora il rilevare quali colimino a certi principii , 
quali ad altri , e il riconoscere ( N. B. ) se questi prin- 
cipii hanno I’ attributo di generale applicabilità : la quale 
ultima ricerca sendo tutta pratica ci dà in mano , dirò 
così , la contropprova de’ nostri studi analitici ed induttivi. 
Questi metodi , che si giovano a vicenda e che insepara- 
bili sono , valgono tanto a discuoprire se alcun sistema 
cadde in fallo , quanto a formulare le espressioni generali 
di particolari fatti , ossia a comporre massime e canoni 
sufficienti a dirigerci nelle nostre cliniche esercitazioni. La 
induzione quindi deve essere preceduta necessariamente 
dall’ analisi , accompagnata dal confronto , assicurata dalla 
pratica medicina di tutti i tempi , e di tutte le scuole. 
Dev’ essere preceduta dall’ analisi giusta , esatta , imparzia- 
le , cui nulla sfugga nell’ alto eh’ ella sottopone a sè i 
fatti , sieno proprii o d’ altrui • e li deve esporre decom- 
ponendoli , sicché appariscano tutti gli elementi loro , e 
tutte le concause che possono di essi formare altrettante 
varietà : non deve limitarsi a trovare i rapporti che po- 
trebbero esistere tra cause sintomi e cura , ma deve spa- 
ziare ancora più , e sulla maniera di corso e di finire , e 
sulle risultanze anatomico-patologiche , e su tutto ciò in- 
somma che concorre a formare una osservazione. Dev’ es- 
sere la induzione accompagnata da un confronto critico e 
giudizioso ; da quel confronto che mette a paraggio i ri- 
sultati dall’ analisi stessa ottenuti, cosicché appaiano comu- 
ni o dissimili i rapporti tra cause , sintomi , cura , anda- 
mento , tendenze , e prodotti morbosi delle infermità com- 
parate fra loro. Dev’ essere la induzione assicurata dall’ arte, 
che , per ripetute e ben calcolate osservazioni , può alla 
fine dimostrare si la erroneità delle indicazioni curative in 
ordine alla erroneità de’ principii generali , come per quali 
occasioni, e sotto quali circostanze le indicazioni curative, 
indipendentemente dalf aggiustatezza de’ principii medesimi , 
possano o debbano patire modificazioni e varietà. Perciò, 
dai materiali molti , di cui fu arricchita la scienza nostra 
per opera di abilissimi osservatori e di profondi ingegni , 
io scelsi quelli , pe* quali ( se mal non m’ apposi ) ripro- 
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metlevaini di ridurre una patologia a tal forma, che, nulla 
avendo di originale, però fosse idonea a educare i giovani 
studenti sugli elementi artistici e positivi della medicina in- 
nanzi di elevarne la mente alle generalità : e quindi in 
essa si trovassero congiunti la pratica e la teoria , il par- 
ticolare e il generale , i priucipii e le leggi di applicazio- 
ne } i quali studi debbono tutti essere diretti a ricercare 
la natura de’ mali a sussidio della clinica , ossivvero a dis— 
cuoprire le fonti delle indicazioni terapeutiche : riproinet- 
tevaini di ridurre una patologia a tale forma , per cui ai 
giovani stessi non fosse disagevole lo apprendere anzi lutto 
ciò che è frutto di osservazione pura , e grado grado ve- 
nissero quindi avviati a svolgere e a concepire , era per 
dire spontaneamente , i rapporti de’ fatti che sembrano 
collimare a certi punti principali , a certe teorie , le quali 
poi compongono il fondamento delle essenziali differenze 
dei morbi ^ teorie , eh’ altro non essendo se non il risul- 
talo (come annunciai fino dal i836 (>)) delle relazioni 
analiticamente ricercate tra determinale maniere di cagioni, 
di sintomi, di cura, di prodotti de’ morbi medesimi, per- 
ciò stesso siamo costretti non di dividere questo ramo 
di scienze mediche in eliologia , nosografia, terapeutica , 
anatomia patologica , ecc. , ma di unire invece queste par- 
ti a seconda delle predette relazioni. Cosi , ad esempio , 
prima di interpretare i rapporti de’ lutti subordinati alla 
affezione primigenia — Jlogosi — , si espongano questi fat- 
ti stessi risguardo alle cause che più generalmente la pos- 
son indurre , certe qualità dell 1 aria , di cibi e bevande , 
di patemi , di medicamenti , ecc. ( etiologia ) , a 1 sintomi 
che ne sono la piò diretta espressione ( sintomatologia ) , 
alle differenze accidentali che ne la fanno varia o diversa 
( nosografia ) , alla cura per cui possiamo ricondurre a 
salute gl 1 infermi d 1 infiammazione ( terapia ) , a 1 prodotti 
anatomici che vi tengono dietro ( anatomia patologica ) . 


(i) Estratto dì alcune memorie scientifiche lette nelle ordinarie adunanze dcl- 
1’ Accademia AleJ. Lhir. di Ferrara dal iSdó al ifcoj. — p. lui. — 
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Prima di ventilare e decidere se la — irritazione — nel 
senso della nuova dottrina italiana , costituisca veramente 
un fatto distinto ed indipendente, vuoisi por studio a’ ver- 
mini , a’ calcoli , a cert’ ordine di veleni , e a tutti i corpi 
stranieri insolvibili dalla vita, refrattari assolutamente o re- 
lativamente all' assorbimento ed alla assimilazione • alle for- 
me sintomatiche piu generali che per gl’ irritamenti di queste 
cause nocive sì fanno palesi 5 a’ guasti di tessuto o di par- 
ti organiche cui dan opera } al modo di decorso e di finire 
proprio delle forme e delle malattie così dette irritative 5 
alla cura mercè la quale esse scompaiono. E prima di sta-» 
biKre le qualità de’ morbi universali contrassegnati da uno 
stato di eccesso , o di difetto , o di pervertimento della 
organica assimilazione , e le qualità de’ morbi specifici , 
dovremo portare le nostre ricerche su certe influenze pes- 
sime d’ aria di cibi di patemi eoe., su certi abiti mor- 
bosi , su certe condizioni morbose del sangue, su certe ma- 
niere di particolari infermità , su certi modi di cure empi- 
riche specifiche ed igieniche , per cui resti , anche per via 
di confronti , dimostrato , che que’ morbi debbono occupare 
un posto distinto nel quadro nosologico , nè possono aver 
luce dalle teorie eccitabiiistiche , nè dalle cognite leggi della 
infiammazione. E così per ciascuna di quelle affezioni che 
s’ hanno a riguardare come primitive : e sono per me le 
seguenti — Infiammazione — Ipers tenia — Turgori semplici 
vascolari — Irritazione — Ipostenia negativa — Ipostenia 

positiva Plastollia — Politrofia — Alassiirofia — Idio- 

trofia — Periodicità morbosa — Malattie specifiche. — Con- 
servai per questi sommi generi denominazioni già introdotte 
nella scienza da patologi di grandissima fama e d’ autorità 
incontrastabile , perchè non sono troppo amico del coniare 
nuovi vocaboli: impresa quauto facile, altrettanto opportuna 
a generare confusione e a diflìcullare 1’ intelligenza delle 
cose. — Nè il denominare codeste afì'ezioni alla maniera di 
quei patologi dee fare supporre eh’ io n’ abbracci le dot- 
trine quali ce le tramandarono , nè che tutte le specie e 
qualità di morbi assegnate da quei medesimi patologi all’ una 
o all' altra affezione primitiva siano da me accolte senza 
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nessuna differenza -, giacché può essere incontrovertibile un 
principio di scienza , o 1' attributo essenziale di un ordine 
o di un genere, ma può essere stato o troppo generaliz- 
zato, o troppo ristretto. E già la stessa enumerazione delle 
affezioni primitive da me ora accennate panni argomento 
sufficiente ai conoscitori di cose patologiche per giudicare, 
che , s’ io tenni conto non lieve delle principali dottrine 
de! giorno , non professo però esclusivamente i principii o 
dell 1 una o dell’ altra di esso , nè sono nè posso esser» 
seguace di alcun sistema. 

Fissate nel modo sopraindicato tutte quelle affezioni rie. 
scirà allora meno astruso a 1 giovani il comprendere come 
P una o P altra di esse possano contemporaneamente coe- 
sistere insieme in uno stesso soggetto , e possano nelle loro 
successioni e conversioni presentare de 1 mutamenti e delle 
varietà , le quali richiedono per parte del clinico partico- 
lare attenzione sì risguardo alla diagnosi , sì risguardo al 
loro trattamento curativo ^ ricscirà meno astruso il com- 
prendere la differenza tra le affezioni medesime finché sono 
entro i confini della curabilità, e le loro risultanze patolo- 
giche immedicabili ^ riescirà meno astruso lo ascendere da 
tutti questi particolari alle più alte divisioni delle malattie 
classificate appunto in ordine alle loro reali diversità , e 
ad una definizione scientifica del morbo in genere, la qua- 
le certamente non potrà essere intesa se non si è in pos- 
sesso di tutto quanto concorre a formare una medica dot- 
trina. Da ultimo riescirà meno astruso lo accogliere quel 
complesso di criteri , e lo apprendere que’ metodi , per 
virtù de 1 quali si può devenire alla applicazione de’ principii 
teorici e de 1 generali precetti di arte a 1 casi singoli, per po- 
tere con minore incertezza e con meno di pericolo formare 
la diagnosi c la prognosi de 1 morbi. 

Quindi in tre libri io divido questi elementi di patologia: 
nel I. dopo avere accennato nel modo più generale la teo- 
ria dell’’ uomo sano , mi lo a parlare brevemente de 1 prin- 
cipali rami della medicina , e della dottrina delle predi- 
sposizioni , perchè fin dalle prime sieno i giovani condotti 
a conoscere il fine dell 1 arte nostra, e le varie denominazioni 
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empiriche de' nostri mali : nel II. si ricerca a quali e a 
quante affezioni primigenie possa andare soggetta la mac- 
china umana ; si coordinano sotto generali vedute le specie 
delle malattie organiche : si determina ciò che debba 
intendersi per complicazione , per successione , per conver- 
sione morbosa , e quindi si procede alle maggiori generalità 
della scienza , cioè — la classificazione nosogenelica delle 
malattie -- la divisione de ’ processi morbosi a seconda della 
loro sede primitiva — la definizione del morbo : nel III. si 
epiloga tutto quanto fu oggetto del primo e del secondo libro 
coll’ intendimento di dichiarare le fonti a cui dobbiamo 
attingere quando al letto de’ malati vogliamo spianarci le 
vie per potere a tempo opportuno e con animo tranquillo 
devenire alla diagnosi essenziale , ed al pronostico delle 
malattie che abbiamo sotto agli occhi. 

E questo parvemi anche il migliore metodo d insegna- 
mento, al quale pur si doveva pensare seriamente, in quanto 
che non basta il creare dottrine colla scorta di ottimi ed 
invidiabili studi , non basta il confortarle di tutto quel buo- 
no che abbondantemente si può scerre dai libri dei pratici 
per vedere appunto se reggono al confronto del clinico 
empirismo , ma esigesi altresì , che si dispongano le sue 
parti , e si adoperino , nel trattarle , modi tali , onde entri- 
no con qualche facilità nell’ animo de’ giovani , che , per 
iinpararl ; , ne le ricercano quasi appena messo il piede 
sul limitare della scienza. 

E tale fu veramente lo scopo eh’ io mi prefissi nel por 
mano a quest’ opera. Se allo sperimento venni meno non sarà 
certamente per manco di buona volontà , e per non aver 
posto a ciò tutta la diligenza che per me si poteva. Com- 
patiranno i piò dotti alla povertà del mio ingegno } ed al- 
1’ amore che porto alla studiosa gioventù , e al desiderio 
ch’io ebbi di giovarle condoneranno tutti i buoni, se mi 
assunsi impresa alle forze della mia mente troppo superiore- 
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I. Innanzi di rilevare a quali e quante affezioni pri- 
migenie possa andare soggetto il corpo umano, parmi 
necessario il fare conoscere per quanto è da noi , o al- 
meno 1’ accennare la natura dell’ ordine organico-vitale, 
e 1’ officio , che prestano i solidi e gli umori animali 
nel magistero della vita. Nè mi pare meno indispensa- 
bile il premettere una cognizione precisa del linguaggio 
medico ; perchè senza essere prima istruiti degli elemen- 
ti e del tecnicismo dell’ arte , non potremo comprendere 
a dovere , ventilare , e dedurre le teorie che la debbano 
regolare nel trattamento delle malattie. La conoscenza 
delle quali non potrà poi certamente riuscire che molto 
disagevole , se oltre alle sopraindicate nozioni elementari, 
non preceda ancora lo studio di quelle cause , per cui 
1’ organismo umano o naturalmente possiede , o poco a 
poco assume certe morbose disposizioni. 

Tom. I. 2 
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Questi prolegomeni adunque si compongono di tre partir 

I. Teoria generale dell’ uomo' sano. 

II. Nozioni generali di medicina. 

III. Dottrina delle predisposizioni. 

La seconda e la terza parte comprendono la storia ge- 
nerale de’ morbi , o le loro accidentali differenze , delle 
quali , se vorrai bene esaminare , alcune appartengono 
propriamente alla Sintomatologia ed alla Semiotica , al- 
tre alla Eziologìa. Queste differenze furono sempre trat- 
tate in modo scolastico : ma quanti precetti d’ Igiene e 
di Pratica Medicina non racchiudono esse? Non mi starò 
dal farli rimarcare meglio eh’ io sappia , perchè giovino 
al buon insegnamento. 
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•TEORIA GENERALE DELL’ UOMO SANO 


a. -Lia Vita è un arcano imperscrutabile ; il suo mec- 
canismo non ci potrà essere rivelato giammài : ove per 
avventura se ne potesse approfondire alcun intrinseco 
elemento, ne ajuterebbe a ciò soltanto lo studio del fat- 
to più composto e sensibile di essa , procedendo quindi 
mano mano con rigorosa analisi fino a quel principio 
occulto che sfugge al più perspicace intelletto. Cauta 
sia però la indagine de’ fenomeni che alla vita apparten- 
gono , per non correre imprudenti una via , la quale 
tanto facilmente conduce all’ errore , come ne fan prova 
i vaneggiamenti d’ ingegnosissimi naturisti , che por mo- 
do non seppero alle loro presuntuose imaginazioni. 

La Medicina fu , tra le scienze , la più soggetta alla 
licenza delle opinioni o per quella malaugurata avidità 
eh’ ebbero i suoi cultori di volere portar luce sopra co- 
se incomprensibili da umana mente, o per quella smania 
che spesso ne preme di rimontare da pochissimi fatti 
a principi generali di scienza. 

Tutti i Fisiologi si sono chiesti; cosa è la vita? e la 
definirono tutti a loro talento. A bene meditare sulle 
definizioni varie proposte scorgi , eh’ esse sono fatte 
sopra quanto dà la osservazione esterna applicata ai 
corpi vivi : scorgi, ch’esse non sono che risultanze di 
preconcepiti opinamenti; o descrizioni degli ultimi effet- 
ti della vita o di quei generali fenomeni coincidenti col 
fatto della permutazione della materia organizzata ; o 
non sono , che una raccolta di esterni segni , pei 
quali si possa conoscere , dove vi abbia vita , e dove 
no (i) . Tutti i Patologi sonosi studiati di definire il 


(■) Bosmini. Au tropologia 


Digitized by Google 



4 

morbo , e quali e quante sieno le differenze sue reali : 
e non pochi si persuasero di averne raggiunto lo scopo, 
prefissando ipotesi , per le quali credevano avere già 
disvelato il più grande mistero della natura , la vita. 

3. La massa dell’ individuo ha una forma corrispon- 
dente ai suoi bisogni , sendo le parti che lo compongono 
dirette a fini determinati. O sieno esse parti uniche , o 
doppie , o moltiplici , la forma , la posizione , le reci- 
proche unioni loro sono regolari e costanti sempre. 

Inoltre , vedi ne’ solidi una ingegnosa e sorprendente 
struttura : vedi materiali e solidi e fluidi diversi per 
chimiche qualità e .composizione ; e i gas , progenie di 
elementi semplici, quando comuni a tutta la natura, o 
solo ai corpi organizzati , quando proprj agli animali 
esclusivamente : vedi infine nei materiali organici atomi 
meravigliosamente combinati insieme per specifiche affi- 
nità , che ostano alle leggi della natura morta. Cosicché 
e solidi e fluidi , elevati a diversa maniera di composi- 
zione e di organizzazione , concorrono d’ accordo per via 
delle loro rispettive azioni al sostentamento dell’ or- 
ganismo* 

4. Ma quest’ organismo vive. Nel cadavere ammiri la 
stupenda organizzazione dell’ uomo ; le regolari e costan- 
ti forme , i tessuti , 1’ ordinamento delle parti. Poco 
sfugge alla attenta osservazione , al coltello anatomico , 
all’ artificio delle lenti all’ analisi chimica. Ma tutto è 
materia priva di vita. E una materia che poco a poco 
si disforma , si disgrega ne’ suoi elementi , imputridisce. 
E qual è mai la potenza , onde la natura viva contra- 
sta alla morta , e si mantiene a ritroso delle leggi uni- 
versali ? Qual è la causa , per la quale ,, ogni essere 
organizzato forma un insieme , un sistema unico compi- 
to , le di cui parti corrispondono mutuamente , e con- 
corrono alla medesima azione definitiva col mezzo di una 
azione reciproca ? „ Non meravigliamoci se 1’ uomo , me- 
ditando sopra la più bella fattura del Creatore , osò ten- 
tare di scuoprire la ragion della vita ; s’ egli , riconcen- 
trato sopra sè medesimo , ideò cose che , a sua mente , 
mostrassero la cagione di quel movimento^, che attesta 
il vivere , e che più non è nel cadavere. E a lamentarsi 
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piuttosto, clie la umana potenza non sia da tanto ; e che 
si debba confessale il mistero là dove incomincia il pri- 
mo bisogno della scienza, 

5. Ciò che nel fatto della vita è palese si è questo : 
che tutte le parti dell’ organismo per essa cospirano ad 
una unità , sebbene ad ognuna competa un particolare 
officio ; che per essa la stessa materia che si organizza , 
o che è già organizzata, è resa capace di quegli atti , 
pe’ quali la organizzazione si conserva ; che per essa la 
molecola organizzata o che si organizza acquista la vir- 
tù di accozzarsi con altre , giovando per essere giovata : 
e che la vita infine esprime un circolo di effetti e di 
cause , che pure effetti sono. Conciossiachè ogni muta- 
mento presupponga di necessità una attitudine a mutar- 
si, la quale diciamo causa, quantunque non possa essere 
che un effetto , non pqtendo trovarsi un’ attitudiue a 
vivere se già non esiste la vita, 

Tutto adunque noi misuriamo dagli effetti. Nè oltre 
a quelle attitudini , che sembrano le virtù dalla vita 
impartite all’ organismo eh’ ella anima , possiamo spin- 
gere lo sguardo, Che se diciamo , come disse Ippocrate , 
che la vita medesima esprime un circolo , di cui non è 
nè principio nè fine (i) , gli è perchè la vita colle sue 
operazioni segrete ristaura e riproduce quella materia a 
cui aderisce , e della quale sembra emergere essa stessa. 

6. D’ altronde chi può negare mai , che le parti non 
consentano fra loro? 11 principio fisiologico della molti- 
plicità delle azioni organico-vitali ; T altro , della armo- 
nia «Ielle parti e delle azioni stesse cospiranti a un fine 
comune (a), ad una unità; l’altro, della riproduzione 
dei materiali organici ; e 1’ altro infine , del movimento 
risultante dall’ azione degli stimoli esercitantesi sopra la 
fibra viva , sono principi irrecusabili. Nè veramente sono 
essi che fatti osservati in ogni tempo. Ora , se da questi 
fatti rimontiamo alle cause loro ci ricorre alla mente la 
vita , che è un arcano, La è adunque una necessità 


(i) Videtur mihi corporis priofipium nullum esse, sed omnia simul principili® 
cl i moia finis , circuii clcuini priucipiutii nulluni est. Ipp. 

(a) Vis nua et uuu uua , (pia omnia luce et alia gubcruantur. Ipp. 
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quella di soffermarci a una ipotesi eTie pur ne mostri 
un rapporto tra i fatti stessi e la ragion loro , non com- 
prensibile veramente da umano intelletto. E quei mede- 
simi fatti non possono essere coordinati sotto un solo 
punto di vista, se alcuni ci paiono semplici, altri com- 
posti ; ovvero , se gli uni non si appalesano che sotto 
la forma di un puro movimento , e gli altri sotto quel- 
la di una particolare chimica viva. Lo imaginare quindi 
due forze , dalle quali 1’ uno e gli altri fenomeni di vita 
sono prodotti, è stabilire due virtù fenomenali, distinte 
perciò che sono distinte le operazioni che da esse diret- 
tamente procedono , unite perciò che sono immediate 
manifestazioni della vita. E per verità 1’ atto consecuti- 
vo all’ azione del sangue sul cuore , della luce sull’ oc- 
chio , dei suoni sull’ orecchio , è un atto o una azione 
semplice ; cioè un semplice risultamento degli stimoli 
sangue , luce , suoni , e della rispettiva virtù a reagirvi , 
che è nel cuore, nell’ occhio, nell’orecchio: mentre gli 
atti che preparano , e quelli che completano il nutri- 
mento sono atti vitali composti ; ossia il risultamento 
dei materiali riproduttivi assoggettati a quella virtù , 
onde si ottengono prodotti e forme di organizzazione. 
Gli uni e gli altri atti non sono passivi , se opera della 
vita essi sono ; se necessari alla vita ; se entrambi cospi- 
rano alla unità dell’ organismo. La forza da cui risulta 
il semplice movimento vitale vuoisi chiamare coi mo- 
derni Eccitabilità ; la forza che regge gli atti chimico- 
plastici della vita Assimil abilità o forza di assimilazio- 
ne. Per quella, ripeto, la fibra è provocata dagli stimoli 
a reagire, e vi reagisce, a dire così, oscillando, com- 
movendosi : per questa la materia organizzata è provo- 
cata da principj materiali a reagire , e vi reagisce de- 
componendoli , modificandoli od accozzandone gli ele- 
menti così , che sieno acconci a divenire parte della 
organizzazione , e consustanziarsi colla vita medesima. 

Le leggi poi che si attribuiscono dai Fisiologi alla 
Eccitabilità ed alla Assimilabilità , sono irrecusabili (i) . 


(i) Intorno alle regole o leggi a cui ti attengono !e forre citali si consultino 
la „ pbysiologia medicinali* „ di Lenhossck Pest i*« 6 . col. i. p. >54. alla aSS; 
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Ma esse attestano soltanto i fatti che colimano al- 
r una , o all’ altra facoltà ; quei fatti i quali diede- 
ro appunto motivo a considerarle distinte : non espri- 
mono già, come taluno scrisse recentemente, la maniera 
intima onde si governa la vita. £ ciò basti a quale siasi 
indagatore della natura. 

7. Queste facoltà non hanno una esistenza indipendente.' 
Addomandano un appoggio cui aderire. Non fantastichia- 
mo potenze o principj intrusi nel corpo umano, nè forze 
esistenti da se. Da taluno si attribuirono a torto simili de- 
liri a’ seguaci de’ moderni dinamisti. Sono desse facoltà 
o attitudini dell’ organismo ; e perciò che sono attitudini 
dipendono dalla particolare maniera di essere del solido 
vivo e dei fluidi vivi; ossia, dalla materia organizzata, 
investita da tutto ciò che è ponderabile od imponderabi- 
le , comunque si svolga , e dalle mutue relazioni esistenti 
tra le parti solide, umorali, e fluide. Conciossiachè 1’ or- 
ganismo altro non sia , che quella speciale maniera di 
essere e in ordine alla mistione elementare , e allo stato 
e alla disposizione della materia , e ai fluidi imponde- 
rabili comuni o modificati o propri, e ai rapporti del so- 
lido-fluido (1), per cui è atto a compiere quelle azioni 
e quelle reazioni che ne qualificano la sua particolare 
esistenza. Le quali azioni e reazioni insieme colle attitu- 
dini vitali rispettive costituiscono appunto ciò che dicia- 
mo Dinamica Animale. 

8. Per coloro , che , nello studio dell’ uomo e nella ri- 
cerca di un vero, accarezzano una preconcepita teoria, 
1’ organismo è sogguardato da quel punto di vista , a 
cui sono condotti dalla propria voglia. Fu il sistema, 
che forzò a vedere come primaria od esclusiva fonte di 
vita e di organizzazione ora il solido o il fluido animale, 
ora il particolar modo di organica mistione , e ora gl’ im- 
ponderabili che vi giuocano per entro. E da questo arbi- 


il manuale di Fisiologia del eh, prof. Medici, Bologna ediz. seconda » 835 p. 67, 
68, 70, 71 — Merita di essere studiata ancora la dissertazione sulla Forza as«i~ 
milatriec dell 1 amicissimo mio prof. L. Poletti , di cui un estratto fu inserito fra 
le memorie scientifiche della Società Medica di Ferrara, stampate pei tipi dell* 
Volpe in Bologna nel i8$o pag> 90. 

(') Sine fluidi) cnitn nulla vita in toto naturae ambito, fpp. 


Digitized by Google 



8 

trario opinamento muovevasi per interpretare la natura 
dell’ ordine organico , e di ogni suo deviamento. Si amò 
dividere ciò che è uno o per assecondare un dominante 
sistema , o per non trovare la via di spogliarsi di opinioni 
alle quali la mente per anni si era infelicemente educata. 
Non si conobbe la differenza tra 1’ accettare una vana ipo- 
tesi , e 1 ’ abbracciarne una impostaci dai fatti e dai 
confini della umana capacità. Piuttosto che studiare im- 
parzialmente le condizioni pel di cui accordo si sostiene 
la viva economia , e studiare quelle fra esse, che hanno 
una maggiore importanza nei fenomini della vita , si de- 
siderò di interrogar la natura, onde servisse al partito che 
si voleva difendere anche col sagrifizio della verità. 

Ed è questa veramente occasione massima d’ errore so- 
prattutto nella scienza medica: siccome furon dette occa- 
sioni d’errore lo escludere ogni altro metodo che non è il 
suo; il rinnegare l’ajuto di altre scienze, o il troppo affidare 
alle altre scienze ; il pretendere la sapienza vera esclu- 
sivamente dalla propria ; il non considerare le cose e la 
verità se non da un solo aspetto ; il dichiarare non scien- 
za, non certezza 1 ’ altrui ; il restringere i propri studii al- 
la pratica dell’ arte, o, peggio, alle imaginose speculazioni 
della mente umana. 

9 . La vita adunque è indefinibile , sendo un fenomeno 
di ragion primitiva. Ha dessa delle leggi speciali , con 
cui dirige le sue operazioni , affinchè riproducasi quella 
particolare maniera di mistione , colla quale ella si tro- 
va , per dir così , consustanziata. 

La vita poi non è 1’ anima, sebbene per virtù della vi- 
ta il corpo umano sia fatto capace di entrare in commer- 
cio con questo principio immateriale. Un fatto è questo 
incomprensibile , ma vero. Gli atti fondamentali della vi- 
ta sono due , il movimento organico , e il permutamento 
e la riproduzione della materia organica. I quali , comec- 
ché intervengono nel corpo vivo, così in questo medesimo 
sono insite le facoltà a produrli. E vi hanno potenze agen- 
ti o sull’ una o sull’ altra facoltà , oppure sull’ una c 
sull’ altra insieme. Gli alimenti , ad esempio , invitano 
lo stomaco ad agire : con movimenti semplici vi reagi- 
sce , poi con altri di decomposizione e di composizione ; 
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c ne risulta quindi il ehimo. Il sangue arterioso eccita 
i capillari : per questa eccitazione forse si contraggono ; 
vi seguono quindi, o simultaneamente han luogo, degli 
atti di chimica viva , e per opera di una plastica tutta 
speciale riproducesi la materia dell’ organismo. 

Queste facoltà e i loro atti rispettivi hanno adunque una 
reciproca attenenza, una varia importanza nelle varie ope- 
razioni dello stesso organismo. — Nel ministero della vi- 
ta 1’ officio degli umori organizzati è attivo. Già al mo- 
do di essere e di esistere della organizzazione , a cui 
quelle facoltà medesime aderiscono, concorrono, siccome 
il solido, similmente e contemporaneamente, gli umori ani- 
mali , il chilo, la linfa, il sangue. Quelle facoltà, direi 
quasi , vi sono annidate : perciò il modo di essere e di 
esistere della organizzazione, sondo relativo a ciascuna 
parte che ne la compone , a ciascun individuo eh’ ella 
caratterizza , alle diverse età dell’ uomo , e ai diversi 
cambiamenti eh’ essa può subire per circostanze perma- 
nenti interne ed esteriori ; così quelle facoltà stesse non 
possono non seguire le modificazioni e i cambiamenti 
della organizzazione. Ma in essenza le facoltà predette 
non cambiano , perchè la vita e la organizzazione essen- 
zialmente non cambiano mai. 

io. Nell’ animale economia , oltre ai rapporti meccani- 
ci e fisici tra parti e parti , si osservano fenomeni inte- 
ramente dovuti a comuni leggi ; ve n’ hanno ancora di 
misti , cioè delle funzioni che , per effettuarsi , addo- 
mandano il concorso di più elementi diversi e dinami- 
ci , e meccanici , e chimici : così nella respirazione, nella 
ematosi , nella digestione. 

Inoltre ; affinchè le facoltà e le operazioni della vita 
abbiano un facile libero e regolare compimento, è neces- 
sario che tutte le parti sieno in una equabile relazione 
di volume, di posizione, ecc., e in un equabile rap- 
porto di simpatie , di sinergie , di antitesi : non può la 
vita cioè operare convenientemente, se la forma, la sim- 
metria, le relazioni meccaniche e fisiche delle parti, sic- 
come le loro corrispondenze consensuali non sieno secon- 
do la natura dell’ ordine. 

Tutti questi rapporti però comportano una certa e de- 
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terminata latitudine. La sanità come la suscettività ai 
mali sono generalmente relative. Del resto , sonovi de- 
gli equilibri spurii, e dei temperamenti più o meno 
stabili. 

11. Oltre a’ temperamenti che riguardano esclusiva- 
mente 1’ individuo , vi hanno circostanze generali , ed e- 
stese a certa massa, più o meno ristretta, di genti : chè 
imprimono caratteri organici e di sentimento, e suscettivi- 
tà eziandio morbose , e caratteri particolari fisiologici , il 
clima , le generali costumanze nel vivere , la terra che 
si abita , le forme diverse dei governi cui si è soggetti ., 
la religione, i modi di educazione fisica, morale, intellet- 
tuale , i gradi di civiltà nazionale , i fatti civili e poli- 
tici ; imprimono particolari caratteri ancora il mestiere e 
le professioni , il sesso , la età , la discendenza di fami- 
glia, ecc , ecc, ed altre circostanze molte, che portano 
modificazioni nel corpo umano. 

La fibra viva , specialmente la nervosa , non di rado 
la vascolare, ripetono o possono ripetere movimenti an- 
che senza che sia presente la causa che li risvegliò la 
prima volta-, e tanto più facilmente , quanto più ripe- 
tuti. Soggiace pure alla legge di associazione , attalchè 
alcune fibre e alcune parti si risentono de’ movimenti 
e delle azioni di altre. È anche la fibra atteggiata a i- 
mitare ciò che avviene fuori della sua sfera d’ azione ; cioè 
assimila a sè le azioni altrui. Di più , nel ripetere che 
fa alcuni movimenti segue la legge di un regolare o di 
un irregolare periodo. E ciò tutto entro i confini della 
salute. Ma queste leggi , che appunto si chiamano di 
ripetizione , di abitudine , di associazione , di compensa- 
zione , d’ imitazione , di periodicità non esprimono che 
i fenomeni stessi che a quelle leggi si vollero subordina- 
ti , non la ragione o la causa loro. 

12 . Vi ha nella economia organizzata e viva un prin- 
cipio di organica resistenza , pel quale ella mantiensi 
sana , in onta all’ azione di potenze nemiche. La sua 
forza o i suoi conati non sono onnipotenti ; lo spirito 
che , a così dire , 1’ anima , non è saggio , non previ- 
dente : è un istinto , direi quasi , della stessa fibra posta 
sotto il dominio della vita. Nè già lo perde assoluta- 
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mente per forza di morbo. Poniamo che esiste , perchè 
i fatti fisiologici e clinici vi ci costringono. Il non concr» 
sceme 1’ ingegno primitivo non può condurre a negarlo; 
che si negherebbe tutto , se per affermare si preten-> 
desse la scienza vera delle cose. Lo studio nostro dev’ es- 
sere piuttosto diretto a comprendere i fatti cui quell’ i- 
stinto dà motivo, 

1 3, È opinione di molti che un fluido imponderabile , 
molto analogo all’elettrico, risulti dall’ incontro del sangue 
arterioso coi nervi , ed ovunque si spanda pel corpo del-» 
1’ animale vivo, E opinione , che questo fluido sia capa-» 
ce di correnti , e che sia una condizione essenziale alla 
vita , e generatore di non pochi fenomeni. Avvertite che 
questo fluido non è la fonte della vita; la quale, ripeto 
ancora, è PO arcano imperscrutabile, 
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NOZIONI GENERALI DI SINTOMATOLOCIA 


14. Oono gli spedali il grande e solo tempio sacro alla 
scienza e alla istruzione medica V alunno in- 

trodotto nella clinica incominci primamente ad addestra- 
re i sensi all’ osservazione .... ; dall’ esercizio dei sen- 
si , sotto la scorta del precettore e coll’ esempio d’ altri 
compagni , s’ incammini poscia a quello del criterio. Per 
tal «nodo gli si scolpiranno indelibili nell’ animo i fatti 
che gli vengono presentati: e, quando ascolterà sviluppa- 
re con apposita istruzione i principj che ne dipendono , 
potrà egli allora lusingarsi con fondamento di possedere la 
scienza medica sperimentale ... e si appresterà a praticarla 
poscia egli stesso se non con applauso e profitto sempre, 
doni di fortuna più che ricompense al merito , sempre 
però con sicura coscienza , e sovente co’ più felici risul- 
tati Questo metodo d’ insegnamento venne consigliato 
da uno fra i più abili pensatori moderni, da Giovanni Ra- 
sori. Non fu seguito però. Dica , se conveniva trascurar- 
lo colui , che , emancipato dalle scuole , addottrinato 
nella scienza teoretica , ricco di ogni fatta di cognizio- 
ni, s’avvicina per le prime volte agli infermi per co- 
noscerne i mali , ed esibire i rimedi di loro salvezza. 
Voi, G. O. , vi farete solleciti di frequentare gli ospedali 
c le sale cliniche; che la esperienza dei sensi deve pre- 
cedere quella dell’ intendimento. Il metodo e la scienza 
vengono appresi dalla natura. E in questi Ospedali , e 
in queste sale , dove la pietà cittadina ha raccolto di 
molti infermi , potrete fin d’ oggi osservare, che non tut- 
ti son colti dalla stessa malattia, ina ciascuuo auzi pre- 
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senta delle particolarità , ed innumerevoli differenze. Chi 
addolora al capo , al petto , al ventre , o altrove ; chi 
stenta del respiro ; a Citi palpita il cuore ; e quale per 
ardita febbre delira , quale è sfinito delle forze o agitato 
per vomito incessante , per veglia ostinata ; e quale è 
aberrato dell’ intelletto, o giace soporoso , letargico , o 
privo di senso e di moto. Vedi 1* uno consunto di carni, 
l’altro, la cui pelle è coperta di squamine, di bolle, dì 
macchie, di pustole ; e un altro, i cui nervi sono com- 
mossi, o convulsi, o paralizzati. Se voi interrogate questi 
infelici, essi stessi indicherannovi il luogo, dove credono 
abbia sede il loro male , e vi diranno quanto grave sia 
ed insopportabile , e come incominciò, e come progredì; 
e a quali cause nocive si esposero , e quale prò ottene- 
ro dalla cura già esperimentata ; e le loro speranze vi 
diranno , e i loro timori. Talvolta è sì genuina la sto- 
ria narrataci dagli infermi , che può dirsi il linguaggio 
spontaneo della natura. 

Da ciò ne inferite , che una o più funzioni si esegui- 
scono a ritroso della salute ; la è questa una nozione ge- 
nerica della malattia. Non la definisce però ; è come si 
dicesse , la malattia è uno stato opposto a quello in che 
la sanità consiste — ovvero, la malattia è la malattia; 
rimane quindi a definirsi quello stato in cui ha la sua 
propria realità , ossia quale è la causa e il disordine per 
cui una o più funzioni si mostrano in istato di squili- 
brio. E una definizione adunque empirica ed insufficiente. 

Frequentando le stesse sale cliniche la più superfi- 
ciale osservazione pone sott’ occhio i fatti seguenti ; cioè, 
malattie ribelli a’ soccorsi dell’ arte e ai benefici conati 
della natura ; malattie leggieri , da pochi fenomeni con- 
trassegnate , fatte quindi profonde e pericolose ; malattie 
circoscritte dapprima a poco spazio , che a molto e qua- 
si sull’ intero sistema si diffondono ; malattie il cui 
carattere principale è sì atroce ed imponente che fra 
breve strascinano l’infermo all’ultimo istante della vita; 
malattie , che poco a poco estenuano le forze e riduco- 
no 1’ individuo a pelle ed ossa ; malattie , che cedono 
dalla loro acutezza e gagliardia , e pare sieno doma- 
te , mentre lasciano dopo di se un vizio , a eterno 
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affanno de pazienti. Osservate il Clinico , quando , pe# 
la dissezione del cadavere , ricerca attento e studioso la 
ragion della morte , e indaga con scientifica minutezza 
Ì’ opera della malattia sulle parti e sui tessuti : appunto 
vedrete or una o più parti , or uno o piu tessuti offesi 
da alterazioni incompatibili colla vita. Vedrete vasi di- 
latati assai e turgidi di sangue comprimenti un organo 
di estese ed essenziali relazioni ; U polmone indurato , 
suppurato ; il cuore ingrossato , dilatato ; 1’ aorta in al- 
cun punto avvallata, scabrosa, coperta di chiazze ossee , 
abrosa ; lo stomaco ulcerato ; le intestina disorganizzate ; 
il fegato e la milza ne’ loro vasi ostrutti, o divenuti per 
volume enormi ; il cervello rammollito , o i suoi ventri-* 
coli distesi per siero o sangue abbondantemente raccol- 
tovi ; 1’ utero per mille maniere guasto ; il sangue atro , 
disciolto , tutto quanto venoso i e corpi stranieri , e 
depositi eterogenei , ed altri disordini vedrete qua e 
là nella tessitura e forma delle parti. Eppure contro 
le malattie , cbe finirono sì fatalmente , furono diret- 
ti con opportuna perseveranza i più acconci mezzi , 
che la esperienza e la dottrina consigliavano. Nulla- 
meno crebbero , vie più si estesero , acquistarono mag- 
gior forza , trassero a sè altre parti che dapprima 
non vi consentivano , ed ebbero sì funesto risultamene. 
Già voi osserverete , che quand’ anche , come sovente 
avviene, 1* arte trionfi, e le malattie abbiano quindi una 
completa risoluzione, ne segue un periodo , il quale sta 
dì mezzo tra il morbo che cessò, e il perfetto riacquisto 
della salute : è il periodo della convalescenza. Come son 
facili allora le recidive per le più lievi cause , per le 
più innocenti ! Talora queste cause medesime si sottrag- 
gono alle ricerche dell’ infermo , ed alle investigazioni 
del curante. Quale governo di vita perciò stesso non si 
esige , onde la convalescenza proceda di maniera da ren- 
dersi facile e pronta , e secondo a’ bisogni di coloro cbe 
furono infermi ? Ma non è a ciò eh’ io intenda condurvi. 

i5. Quelle lese funzioni , quei fenomeni esterni ciré si 
appalesarono ai vostri sensi , e pei quali ricavaste una 
nozione quantunque imperfetta della malattia , non ne 
sono che gli effetti ultimi j e quelle note cadaveriche , 
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quelle alterazioni , non ne sono che ì prodotti. I primi 
chiamiamo Sintomi ; i secondi, Caratteri Anatomici. La 
Sintomatologia tratta di quelli ; 1’ Anatomia Patologica 
di questi : nè gli uni o gli altri , nè gli uni e gli altri 
insieme sono la malattia. Se la bisogna andasse così , 
per essere abile medico basterebbe la pura osservazione 
delle cose che cadono sotto ai sensi : questa osservazio- 
ne è necessaria di certo ; ma da se sola non è sufficien- 
te a potere conseguire il fine della medicina. È indi- 
spensabile che il medico si studi di dare un valore e 
pratico e scientifico a quegli effetti e a quei prodotti; 
di che vi faremo persuasi più avanti. 

Il Sintoma non può esprimere che lo stato di lesa 
funzione ; è cioè funzionale. Perciò sono Sintomi il pal- 
pito del cuore , P affanno del respiro , le irregolarità del 
polso , la perdita del senso o del moto , il sopore , il 
letargo , le escrezioni o le secrezioni anormali , il vomi- 
to , la diarrea , le mentali alienazioni , uno spasmo , una 
convulsione , e più altri. 

Siccome poi ad ogni organo, viscere, sistema del cor- 
po animale compete una funzione tutta speciale , così 
i sintomi che ne significano i varj modi di lesione eb- 
bero diverse e distinte denominazioni ; e i medici con 

S peste , per lo più tratte dalla greca lingua , vennero 
ormando un lessico imbarazzante sì , ma che per legge 
d’ inveterata consuetudine ci è forza adottare. Perchè , 
ripeto , si coniarono parole non solo ad esprimere un di- 
sordine di funzione , ma eziandio le maniere diverse di 
disordini , di cui essa è capace, (i) Non è così de’ ca- 
ratteri anatomici morbosi , quando però non valgano ad 
esprimere alterazioni particolari ed esclusive a certe par- 
ti , sendo essi generalmente relativi a comuni condizioni 
patologiche, come, ad esempio, ipertrofìa, atrofìa, am- 
mollimento ecc. ; o relativi alla qualità delle materie 
straniere ( depositi eterologhi , corpi inaffini esterni ) of- 
fendenti una parte qualunque del corpo nostro. 


(t) Qui sarebbe stato opportuno il consacrare nn Capitolo a parte per la Sin- 
tomatologia particolare , ma per togliere la noia a’ lettori ei consigliammo di rac- 
cogliere in poche tavole da aggiungersi in fine dell’ opera quanto è necessario 
per educare la memoria de’ giovani a’ termini tecnici deli’ arte nostra. 
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NOZIONI GENERALI DI NOSOLOGIA DESCRITTIVA 


16. Innumerevoli sono i mali a cui è soggetto l’uman 
genere. Da tempo fu conosciuta la necessità di rilevar- 
ne le differenze , perchè si potessero ridurre a determi- 
nate classi e generi. A ciò opposero non lievi difficoltà 
la incomposta serie dei vocaboli , piuttosto esprimenti 
un sintoina che una malattia , e il dispotismo dei siste- 
mi , e la manchevolezza delle osservazioni , la fallacia 
del metodo , il conflitto delle scuole diverse di Medici- 
na , la imperfezione o la insufficienza dei mezzi dell’ ar- 
te. Quegli stessi vocaboli non costituivano neppure una 
specie , se una specie di morbo la si vede corredata da 
più funzioni lese , se nel corso di un morbo osservansi 
il sopravvenire di alcuni nuovi sintomi e lo scompari- 
re di altri. Pertanto i Medici del secolo decimo ot- 
tavo si diedero con tutt’ animo a studiare le malattie 
umane , e , guidati da certo metodo analitico , ricerca- 
rono se di mezzo a tante apparenze di morbosi fenome- 
ni ve n’ avessero di siffatte , a cui traquillamente su- 
bordinare si potessero alquante o molte specie. Sebbene 
non venissero per loro dimenticate le cagioni onde 1’ uo- 
mo è tratto ad infermare ; pure quel metodo pativa 
d’ inesattezza , nè poteva condurre ad alcuna scientifica 
induzione , poiché lo si volle limitare a ciò che appariva 
alla esperienza dei sensi. Ristettero a quei caratteri e— 
strinseci , e fallirono 1 ’ intento. Nullameno si giovò an- 
che per questa guisa alla pratica Medicina , a converso 
de’ Dogmatici che ne la invilirono : perocché nelle loro 
non so se più stolte o superbe ricerche delle cause oc- 
culte formavansi anzitutto vaghe idee della vita e del mor- 
bo , e con questesse idee spiegavano e lo stato della salute 
ed ogni maniera d’ infermità. I primi senza dubbio, inter- 
rogando la natura , intendevano di discoprire certi grup- 
pi di effetti , onde per essi fossimo condotti a giudicare 


Digitized by Google 



della presenza di un dato morbo. I secondi invece si 
mettevano in conflitto coi fatti , desiderando piegarli 
alle loro astrattezze. 

I Nosologi adunque nuli’ altro fecero che ritrarre la 
fisonomia di ciascun morbo. Descrivendone 1’ esterno 
abito si utilizzava la scienza , perciocché appunto si de- 
terminavano i generi e le specie , o le differenze delle 
malattie . secondo i loro caratteri visibili : e così porge- 
vasi al medico pratico un importantissimo elemento della 
loro particolare istoria. Però queste non potevano essere 
le uniche e stabili basi del medico sapere : che la espe- 
rienza e i bisogni dell’ arte nostra addomandano di por- 
tare più oltre che alle forme delle malattie le nostre in- 
dagini. Le quali forme sono costituite o da uno o piti sinto- 
mi cospicui di alcune specie di morbi , o da un com- 
plesso di fenomeni che ne indica una classe o un genere : 
nel che stiamo sempre nell’ ordine de’ sintomi , o vera- 
mente degli effetti ultimi ed appariscenti delle malattie. 
Che se ' avessero condotto 1’ analisi sopra quanto con- 
cerne 1’ uomo infermo , e n’ avessero indotto un contras- 
segno, o stabilito il valore di certi fenomeni siffattamente 
caratteristici delle malattie, che per essi in forza di e- 
sperienza vera il medico fosse stato avvertito e della 
qualità essenziale della malattia o di una determinata 
categoria di malattie , e della cura che convenivasi a 
combatterle , allora i Nosologi a ragione avrebbero rag- 
giunto lo scopo dell’ arte medica, nè quindi la patologia 
sarebbe stata menata per difficili e disperati sentieri. Non 
si obbliarono già ne’ tempi posteriori le fatiche di quegli 
osservatori ; dai loro studi anzi trasse alcun prò la me- 
dicina teorico-pratica. Ma i patologi, poiché persuasi fu- 
rono che bisognava rilevare le origini interne dei inali 
per saperneli curare, diedero opera a stabilire la natura 
delle specie e dei generi , o veramente a penetrarne le 
intrinseche differenze. Nel che fare non tutti tennero la 
via retta : non si rispettarono i confini di nostra capaci- 
tà ; il sistema disprezzo metodo e dottrina ; e gli alunni 
educati a questa scuola , anziché divenire seguaci delle 
utili discipline s’ innamorarono piuttosto, a mo’ de’ dialet- 
tici e de’ sofisti, di ogni guisa di dispute, e di quistio- 
Tom. /. 3 
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ni ostiose. Intanto la nosologia venne dividendosi in due 
parti -, o veramente venne interpretata sotto due distinte 
maniere. Chè la classificazione delle malattie ora fu sta- 
bilita dietro le forme , ora secondo la varia derivazione 
loro patologica. La prima maniera era tutta descrittiva ; 
fu detta la seconda filosofica o speculativa. 

La forma generale o nosologica vale solo a denominare 
scolasticamente la malattia. Ed è questa la prima opera- 
zione analitica che noi pratichiamo, si tosto siamo chie- 
sti a conoscere e a ctirare una malattia. Non limitiamo 
però il nostro Studio e il metodo a questa unica opera- 
zione , colla quale sarebbe vano il pretendere e di cono- 
scerla e di scientemente curarlat Procediamo più oltre , 
e a quella analisi altre he seguono -, ed altre ancora , e 
sulle cause * e sulla discendenza di famiglia , e sulle sta- 
gioni ed influenze generali , e sulle disposizioni dell’ in- 
dividuo , e sui prodromi della malattia , e su altre mol- 
te circostanze che qui non dobbiamo indicare; circostan- 
ze , le quali colla pratica nostra e coi nostri studi ci 
avviano a un punto , alla scienza cioè di quel fenomeno 
o di quella Interna cagione alla quale devesi assegnare 
quella data forma morbósa. Sicché per modi non facili , 
nè sempre possibili ( sendo 1’ organismo Una maniera 
assai complicata di essere , e i morbi il più spesso com- 
posti ) giungiamo a concepire i rapporti tra la causa , 
la malattia e i suoi effetti. 

17 . Eccovi le forme più generali delle malattie, se- 
condo i nosologi ; le ricopiamo dalla patologia del eh. 
P. Puccinotti. ,, L‘ arteriosità accresciuta , 1’ aumentato 
calore , P alterazione d’ alcuna funzione , la debolezza 
delle estremità , e tutto ciò dopo rigori di freddo , sba- 
digli , stiramenti sono pel nosologo la forma costitu- 
tiva dell’ ordine delle febbri. Il ritornare a più o men 
lunghi intervalli di cotesta forma , designa la intermit- 
tente o la remittente. Una febbre continua acuta, il 
calore accresciuto , il dolore, il tumore pulsante , la le- 
sione di qualche organo , sono la forma nosologica del- 
le flemmasie , le quali poi acquistano varie denomina- 
zioni a seconda della varia loro sede anatomica. Appena 
noi vediamo un infermo , che in mezzo a sintomi di 
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abbattimento universale dalle narici o dalla bocca per 
tosse o per vomito , o dall’ uretra o dall' ano emet- 
te in abbondanza il fluido sanguigno , e ciò dura per 
qualche tempo , diciamo 1’ infermità nosologicamente un 
profluvio cruento ; ed a norma dei varii meati donde 
sbocca lo diciamo epistassi , pneumonorragia , emeteme- 
si , uretrorragia, enterorragia. Così se invece del sangue , 
altri umori vengano emessi , come muco, lagrime, urina, 
saliva, sudore, latte, con varie denominazioni sempre stia- 
mo nell’ordine de’ prò fi u vii , o mucosi, o sierosi, o mi- 
sti. Se vediamo un infermo colla cute coperta di croste 
o di macchie squainmose o di altro genere di eruzioni, 
e senza febbre acuta , diciamo 1’ infermità sua una im- 
petigine. S’ egli dopo qualche giorno di febbre acuta si 
copre a grado a grado sul petto sulle braccia sul volto 
di qualche efflorescenza a pustole, a bolle, a papole ecc. 
diciamo la malattia un esantema. Se 1’ infermo ci offre 
fra’ sintomi , come il più. imponente , una raccolta di 
linfa o di aria nel basso ventre , o in qualche altra 
cavità , siamo subito a ricordare 1’ ordine delle ritenzio- 
ni. Così infine se ci avvenghiamo.in un convulsionario, 
in un letargico o delirante o comatoso o paralitico 
o epilettico , è subito pronto alla mente 1’ ordine delle 
neurosi. ...... Quando io ho denominato una ma- 
lattia profluvio cruento o mucoso , io 1’ ho denominata 
nosologicamente: altrettanto ho fatto caratterizzando una 
febbre per intermittente, per continua. Ma conosco an- 
cora la natura essenziale di siffatti morbi (i)? ,, 


( i) Pucinotti. Patologia Induttiva. Edizione di Macerata i8a8. pag. 119. lao. 
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NOZIONI generili di patologia 


18. JLle forme delle malattie ci vennero offerte dai 
nosologi siccome la più diretta espressione di quei centri 
patologici , in che propriamente risiede il fenomeno ge- 
neratore di esse. — • Quand* io ho denominato nosologi- 
camente le malattie , ne conosco io la natura essenziale ? 

La malattia è un ente reale e positivo, e non indica già 
soltanto privazione di salute. Occupa un luogo nel nostro 
organismo ; ha una natura propria e delle tendenze par- 
ticolari; assume delle fasi chele sono esclusive ; produce 
effetti , ed ha delle risultanze che a lei necessariamente 
debbonsi attribuire. Occupa un luogo : denominaronsi ap- 

{ >unto le infiammazioni con diverso nome a seconda della 
oro sede anatomica; si dicono encefalite, nefrite, gastrite, 
me tri te , splenite, ecc., le infiammazioni del cervello, 
dei reni , dello stomaco , dell’ utero , della milza , e va 
discorrendo : si tenne lo stesso metodo per le emorragie , 
per i profluvi sierosi e mucosi, per non dire di tutti i 
sintomi , sebbene non esprimano che il particolar modo 
di lesa funzione. 

Se non che qui è a dichiararsi , che raramente un sin- 
tonia per sè , e talvolta una forma , potranno annunziare 
la sede , o la condizione patologica della malattia: 1’ a- 
sma, a mo’ d’ esempio, or dipende da un vizio del polmo- 
ne , or più spesso da una affezione precordiale o cardia- 
ca , ora da una primaria malattia del fegato, del cervello, 
del midollo spinale , del pneumogastrico. Il vomito può 
essere il sintoma di quasi tutte le infermità , quale ne 
sia la sede ; il dolore le accompagna , o può accompa- 
gnarle tutte. Nè meglio ci illumina talora una forma par- 
ticolare , p. e. le specie delle febbri sieno remittenti , 
sieno intermittenti; le specie delle nevrosi e delle alienazio- 
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ni mentali; le specie delle impetigini e delle erpeti. Vedi 
un sintoma, vedi lina forma di malattia in una località , e 
il suo centro vero e primitivo è in un* altra : di più , 
nel corso di una malattia si cambia la scena dei fenome- 
ni morbosi , si trasmutano perfino le forme , nè perciò 
la malattia stessa ha cambiato di luogo. Riflettete fin 
d’ oggi alla difficoltà dell’ arte nostra. Riflettete s che i 
sintomi sono enti fallaci. Eppure , quantunque fallaci , 
sovente noi vi ci abbandoniamo per sapere dei mali ! Il 
che deriva sovente dalla imperfezione dei mezzi dell’ ar- 
te. Le febbri intermittenti perniciose di quante specie 
non sono ? pleuritiche , apopletiche , dissenteriche , e- 
morragiche ecc.; sono feline e non altro : e dove la loro 
sede vera? la si ignora tuttavia. Le alienazioni mentali pro- 
vengono da alterazioni o disordini del cervello , delle os- 
sa del cranio , del cuore o de’ vasi maggiori , del fega- 
to , della vena porta , delle glandole meseraiche , delle 
ovaie , dell’ utero , ecc.; le impetigini da labi generali , 
da disordini epatici o gastro-enterici, da affezioni sempli- 
ci cutanee. D’ altra parte , se, ad esempio, una cistitide 
minaccia di volgersi in cancrena può sfumare d’ un trat- 
to la forma sua caratteristica , pronunciandosi invece 1’ a- 
popletica : una vomica saccata de’ polmoni , o per sup-' 
purazione di questi organi o per rammollimento tuberco- 
lare , ha risvegliato talvolta i sintomi della febbre tifoi- 
dea , dell’adinamìa, dello stesso tifo-encefalite, sicco- 
me tal altra volta procedette clandestinamente. Non 
basta egli che , durante una malattia la più lieve e genui- 
na , venga un ramo , un filamento nervoso compromesso, 
perchè s’ allarmi tutto il sistema , perchè la forma pri- 
maria scompaia , perchè altri fenomeni di maggiore im- 
portanza e di maggiore pericolo facciano mostra di sè ? 
Infine tutte le malattie, specialmente acute, quante va- 
rietà non presentano , e di quante sembianze e diverse 
ed opposte anche non si vestono ? I sintomi adunque 
mai non indiziano la sede delle malattie : nè sempre la 
indiziano le forme anco più legittime e costanti. 

Risovvengavi ancora che , siccome tutte le parti del 
nostro organismo sono collegate insieme e tutte le fun- 
zioni cospirano ad una unità, così pel soffrire di una al- 
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tre pur soffrono: per la metritc, 1’ ambascia, .la nausea, 
il vomito, la cefalea , il singhiozzo; per un verme anni- 
dato negl’ intestini, il dilatamento della pupilla, il titilla- 
mento alle narici, la vomiturazione , e molti convelli- 
menti nerveo-muscolari ; pe’ mali del capo , il conato al 
vomito ed il vomito ; per la diaframmile, il riso sardo- 
nico, la tosse secca, il stili-delirio , ecc. Or bene, noi 
diciamo condizione patologica , sede , per alcuni idio- 
patia la parte anatomica della malattia , il suo vero 
centro ; e diciamo forme sue tutte quelle varietà sinto- 
matiche sotto le quali si presenta o può presentarsi ai 
sensi dell’ osservatore ; e diciamo stato simpatico quel 
partecipare che fanno alcuni organi, per 1’ intermedio di 
nervose e membranose corrispondenze , al sofferimon to- 
rcale di altri , senza che in quelli si ripeta 1’ affezione 
vera di questi. 

ig. La malattia ha una natura propria : e cosa è la 
natura di un morbo? Per natura non devesi intendere l’in- 
timo modo di nascimento, nè 1’ intima causale del mor- 
bo , il cui soggetto è la vita e la organizzazione. Con 
quel vocabolo si accenna soltanto a quel fenomeno o 
a quella causa, senza di cui il mori» medesimo non 
sarebbe, e per cui necessariamente esso si manifesta ai 
nostri sensi o al criterio del pratico bene esercitato nella 
clinica osservazione. Non sempre la cura è diretta a to- 
gliere soltanto la cagione determinante il morbo : non 
raramente questo perdura e cresce, siccome nelle infiam- 
mazioni , in onta all’ essersi 1’ infermo sottratto alla 
cagione morbifera o all’ avere essa cessato di agire. Non 
traesi poi la indicazione terapeutica dai sintomi, se sono ef- 
fetti del morbo , se variano in uno stesso morbo , se si 
cambiano nel corso di un morbo identico , se molti e 
differenti ne compongono la forma. Nè meglio la nozione 
isolata della sede della malattia c’ istruisce de’ rimedi 
acconci a domarla, se quella sede ne è soltanto la parte 
anatomica, se un’ affezione può essere od è simile, qua- 
le ne sia il luogo attaccato , se una forma un sintonia 
mentiscono una idiopatia. La vera e principalissima in- 
dicazione curativa , voi Io vedrete pili innanzi , è rac- 
chiusa nella scienza acquisita della natura di un male 
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p-esente. Dichiarai , che questa natura rinserra la prin- 
cipalissima indicazione curativa ; non dissi 1' unica , la 
sola. Altri criteri offre la pratica dell’ arte , altre nozio- 
ni si esigono per la cura ; nè quelli nè queste si esclu- 
dono. Di tutto anzi fa tesoro il clinico, eziandio delle 
più minute circostanze accidentali , di quelle che una 
mente volgare potria chiamare futili ed oziose, per deve- 
nire a quell’ atto , che più dappresso tocca il fine della 
medicina : ma a raggiungerlo ne scorge principalmente 
la scienza acquisita della natura de’ mali. 

Guardate a una congiuntiva dell’ occhio quando la si 
dice infiammata : non solo ha perduto la sua naturale 
bianchezza, non solo i suoi minimi vasellini sono iniet- 
tati di sangue, ma è tutta quanta echimosata. Inoltre 
rocchio addolora, è insofferente del più debole raggio 
di luce , è gonfio , e scorrono abbondanti le lagrime giii 
per le guancie, o inaridita ne è la fonte; venne tanto danno 
da corpo straniero che vi s’ introdusse e lo irritò dappri- 
ma , e poi vi accese una non lieve infiammazione. Se 
togli la causa irritante, che è pure la prima cosa a farsi, 
non svanisce perciò la malattia , che anzi progredi- 
sce , ed è ventura se non lascia alcuna malaugurata re- 
liquia di sé : se v’ ha speranza a farla cessare è solo 
per mezzo de’ rinfrescativi , degli ammollienti , del sa- 
lasso , del sanguisugio , della dieta , del riposo , delle te- 
nebre. La infiammazione in questo caso è la condizione 
essenziale della malattia ? la congiuntiva ne è la sede. 
Determinasi un afflusso di sangue al capo ; sopraccaricati 
i vasi meningei ed i cerebrali , eccoti una compressione 
meccanica sull’ encefalo, e quindi la perdita del senso 
« del moto , sia completa od incompleta. Questi sintomi 
costituiscono la torma dell’ apoplesia ; dai sintomi ri- 
montate alla sua sede, che è il cervello t la condizione 
essenziale ne è il turgore vascolare. Quale la cura? se- 
napismi a’ piedi, vessieanti qua e là sul corpo, purganti 
e drastici, e soprattutto sollecite , ripetute , generose sot- 
trazioni di sangue : soprattutto queste , perchè bisogna 
possibilmente scaricare i vasi da quel più di sangue che 
capiscono , e cosi favorire il circolo sanguigno, e togliere 
una compressione che può essere fatale. 
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Se quella infiammazione , se questo turgore svilup- 
patisi altrove danno luogo a sintomi e a forine diverse , 
che sono generalmente in relazione colle funzioni e coi 
rapporti delle parti che 1’ una o 1’ altro prendono di mi- 
ra. Un turgore a’ polmoni sveglia la dispnea ; al fegato, 
1’ anoressia e la tristezza dell’ animo ; alle emorroidi , il 
dolore e la gonfiezza di queste vene ; al circolo addomi- 
nale, la melanconia e disordini nel tubo gastro-enterico : 
ogni specie d’ infiammaziane ha la sua o le sue forme 
proprie. Di più , le forme cambiano nel corso delle affe- 
zioni flogistiche , e cambiano gli stessi loro caratteri co- 
stanti ; nè perciò la natura loro è diversa. La flogosi 
enterica, quantunque da prima legittima, cioè accom- 
pagnata da febbre ardita e sincera da locale tensione 
e dolore, può quindi, nel descrivere i suoi periodi di ac- 
crescimento, presentare un’ altra effìgie. La faccia del- 
1’ infermo assume allora 1’ aspetto del cadavere, ne sono 
freddi gli estremi , i polsi piccoli e frequenti ; all’ ad- 
dome tollera qualunque grado di pressione , mentre di- 
anzi la più leggera lo faceva maggiormente tristo e sma- 
nioso. Un turgore al capo è causa di cefalea , di deli- 
rio , di convulsioni , di paralisi ; al petto , di dispnea , 
di sincope, di asfissia. Una irritazione per vermini in- 
testinali muove spaventevoli contorsioni, e turbe nervee, 
e la eclampsia ; un corpo straniero nell’ utero sviluppa 
l’ isterismo dalle più sfuggevoli convulsioni alla lipoti— 
mia, e alla assoluta quiete del circolo e del respiro. 
Certo è che a queste opposte e varie apparenze feno- 
menologiche concorrono spesso di molte concause, di cui 
parleremo in altro luogo ; ma è altresì certo che una 
identica condizione essenziale può essere rappresentata 
da contrari abiti o da diversi caratteri sintomatici : e 
per opposito identiche forme e identici caratteri sinto- 
matici hanno o possono avere diverse e contrarie natu- 
re morbose. 

Eccovi un individuo , che ad intervalli più o meno 
lunghi di tempo cade in terra repentemente, come qua- 
si fosse da folgore colpito ; le sue membra sono scosse 
da violenti contrazioni , la sua bocca è sordida per spu- 
ma or bianca or verde or sanguigna, perduta è la co- 
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scienza ; e ciò dopo una sensazione che dalla periferia 
tende ad alcun centro nervoso quale filo conduttore di 
una scintilla , dal di cui scoppio irrompe la spaventevo- 
le infermità; passato l’accesso risorge 1* infermo allo 
stato di prima ignaro di quanto gli accadde , siccome 
si svegliasse da profondo sonno. Eccovi un altro indivi- 
duo soprappreso a un tempo da vomito e da diarrea , 
prostrato delle forze , sformato della fisonomia , atroce- 
mente crucciato per crampo , per retrazione de’ muscoli 
addominali. Eccovene un altro ancora , la cute del qua- 
le e la congiuntiva degli occhi sono tinti di un colore 
giallastro. Nel primo caso si tratta di epilessia , nel se- 
condo di cliolera , nel terzo di itterizia. Ma gli uni e 
gli altri sintomi da quante cause diverse non possono 
derivare ? Un turgore , una emorragia cerebrale , un vi- 
zio di struttura nell’ interno del cranio , la imitazione , 
vermini intestinali , ecc. danno al mal caduco ; cibi in- 
digesti per rea qualità , o per quantità eccessivi, in- 
fiammazioni gastriche od enteriche , gastricismo , stato 
bilioso , debolezza del tubo intestinale, avvelenamenti , 
cause epidemiche , endemiche , contagiose- occasionano il 
cholera ; spasmodia de’ condotti biliari, calcoli cistifellei, 
ostruzioni di fegato o di milza , flogosi croniche dell’ u- 
no o dell’altro viscere, simpatie, lente malattie dello 
stomaco o dei vasi confluenti alla vena porta possono 
determinare la itterizia. E 1’ asma , i profluvi , le neu- 
rosi non dicemmo già che possono avere contrarie mor- 
bose provenienze ? Sicché appunto quando noi ci av- 
veniamo in queste ed in altre molte infermità chie- 
diamo a noi stessi , donde quelle forme e quei sintomi ? 
e qui la scienza e 1’ arte, la teoria e la pratica } la 
esperienza e il tatto medico , il metodo di confronto 
ed il criterio d’ accordo insegnano le meno diffìcili vie 
a tenersi per risalire dai sintomi alla sede, e, ciò che 
più interessa , alla natura della malattia. 

Conobbero da tempo i patologi ed i clinici , che 
molte apparenze diverse di sintomi ripetevano la origine 
loro da una condizione sola essenziale ; e che da i- 
dentica apparenza di sintomi non era lecito argomenta- 
re che identica pur fosse la malattia da cui procedevano. 
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E qupste osservazioni conducevali n porre ogni studio 
per rilevare a quante e a quali affezioni primitive è 
soggetta la utnana economia, ovvero a ricercare nelle 
malattie le loro differenze essenziali. Opera disagevole 
e pericolosa ! Ognun sa quale sorte e quali vicende sof- 
fri e soffra tuttora quella nosologia , die rimatisi pro- 
priamente alla patologia. Bisognava analizzar tutto; tro- 
vare i rapporti tra cause morbose , sintomi , prodotti , 
corso , cura dei mali , perchè si potesse conoscere ciò 
che hanno essi di comune , e ciò che hanno intrinseca- 
mente di dissimile. Bisognava , a dir breve , teorizzate ; 
Bisognava comporre una patologia generale; Bisognava 
dallo studio adeguato de’ casi singoli rimontare alle ge- 
neralità; dall'analisi dei fatti particolari giungere alla 
scienza di fatti distinti, indipendenti: insomma, presen- 
tare una sintesi , un principio , un assioma , che spon- 
taneo venisse dalla logica irresistibile dei fatti medesimi. 
Opera disagevole e pericolosa ! opera , non vorrei dire 
impossibile, se non mi strappassero dalla bocca tale 
parola la storia della medicina e la conoscenza elei cuo- 
re umano. 
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NOZIONI GENERALI HI SEMIOTICA 


ao. l^omercliè la malattia Ita tendenze pericolose , 
cosi noi dobbiamo con tutta accortezza sventarle con 
adatti presidii. Curare le malattie : ecco il principalissi- 
mo oggetto della medicina pratica ; e tutti i rami in 
che si venne dividendo lo studio di essa a quell’ oggetto 
medesimo debbono concorrere : nè raramente il medico 
lo raggiunge. Una bene appropriata cura, i consigli più 
giudiziosi , e le leggi igieniche all’ infermo imposte , e 
le norme a cui lo si assoggetta nell’ uso dei prescritti 
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rimedi, trionfano sovente dei mali. Ma all’ assunto quan- 
ta dottrina, quale esperienza, (pianti esami e confronti, 
quanto criterio non si richiedono ? sarà bene appropriata 
quella cura , opportuni quei consigli quelle leggi quelle 
norme , alloraehè tu possiedi la nozione precisa della 
malattia. La cura è F ultimo risultato di operazioni a- 
nalitiche istituite su tutto ciò che si offre a’ tuoi sensi , 
e che imparasti dalla storia della malattia narrata dal- 
1’ infermo , o per altre vie raccolta. Pure talvolta, in 
onta a tutto questo, non sai a quale partito appigliarti, 
e quale rimedio sciogliere , tanta è la dubbiezza tua 
intorno al fondo di un male presente , che fin dal prin- 
cipio può anche offrirsi sì imponente da far temere sulla 
sorte dell’ infermo , e tanto più quanto più tardi a soc- 
correrlo. Quante volte in vero la cura è azzardata o 
svantaggiosa per insufficienza nostra o dell’arte? Quan- 
te volte 1’ acquisita scienza della malattia essendo po- 
steriore a una già tentata terapia , dobbiamo curarla 
altrimenti , e curare a un tempo i danni che ne ven- 
nero per parte nostra ! Spesso anzi usiam cauti alcuni 
farmaci di conosciuta azione per sruoprire terreno ; gli 
effetti che osserviamo dappoi possonci illuminare , co- 
sicché per essi ci viene dispiegata la qualità del morbo: 
o portarono reale vantaggio , e perseveriamo nell’ uso 
loro; o danno, e ci rivolgiamo alla medicina contraria: 
il che dimostra , curarsi bene quando si sa ciò che si 
deve curare. La scienza acquisita della malattia è la 
j Diagnosi; perchè conoscerla è giudicarla. Quella parte di 
medicina , che insegna a distinguere tra loro i diversi 
stati morbosi e le diverse malattie, è la Diagnostica; 
base di ogni concepimento pratico , di ogni indicazione 
terapeutica. La scienza del diagnostico ottiene il primo 
luogo tra tutte le parti dell’ arte , r n’ è la più utile , 
e la più difficile. Il discernimento del carattere proprio 
di ogni genere di malattia, e delle sue differenti specie 
è la sorgente delle indicazioni curative. Senza un dia- 
gnostico esatto e preciso la teoria è sempre infedele, e 
la pratica il più delle volte in fallo (i) . 


(i) Vedi Louis: Sui tumori fungosi deila dura madre — Drcyiig : Diagno»lica 
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Il carattere di una malattia, o, meglio, ciò per cui 
il pratico è diretto alla conoscenza di una presente ma- 
lattia , è un Segno. Il quale non significa se non o il 
valore de’ sintomi , o una fonte qualunque pel giudizio 
e pel vaticinio dei mali. Di questi segni appunto si oc- 
cupa la Semiotica ; quindi le appartiene il diagnostico e 
la prognosi. E siccome molti sintomi hanno una diversa 
provenienza o rapporto alla sede o rapporto alla natura 
«li quel fenomeno che ne li ingenera , perciò vi ha un 
Diagnostico comparativo o differenziale , che , alla face 
della sperienza , confronta i caratteri dei mali , li ana- 
lizza e studia per ricavarne alcuni valevoli a toglierne 
la incertezza e i dubbi. Ne scorge a questa necessaria 
disamina principalmente il metodo di confronto ; pel 
quale , separando sintomi da sintomi e forme da forme 
morbose ; studiando i rapporti tra i sintomi stessi e le 
cause determinanti nocive , facendo tesoro de’ fatti cli- 
nici o osservati nella pratica propria o ricavati da au- 
tori empirici , mettendo a confronto caratteri di malattie 
con altri di altre o affini o dissimili o analoghe , il 
medico è soccorso perchè possa trovare un contrassegno, 
un elemento, un fenomeno costante, che lo decida sul 
giudizio di una piuttosto che di altra malattia rela- 
tivamente e alla indole sua e alla sua condizione pa- 
tologica. 

11 segno non può essere che razionale. E sia pure at- 
tivo o passivo, essenziale o simpatico, patognomonico o 
accidentale , eziologico o patologico , epifenomeno o epi- 
genomeno , ecc. ( distinzioni che dal più. degli autori 
riferisconsi ai sintomi ) perchè possa acquistare siffatta 
significazione esige 1’ intervento di operazioni analitiche 
per parte del curante. Le quali operazioni analitiche gio- 
vano tanto a rilevare i sintomi più diretti e locali , quan- 
to gl’ indiretti , accidentali , simpatici delle malattie ; 
non che a riconoscere quali rapporti possano esistere 
tra i sintomi medesimi , le cause morbifere, la idiopatia , 
e lo stato di individuale organizzazione. Al che si per- 


Prcfaz. - Landre : Semiotica, Frcfaz. — Fiorry : Trattato del Diagnost. consideri 
generali. 
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viene non solo per lo studio della condizione presente 
della malattia * ma per quello eziandio delle circostanze 
antecedenti od anamnestiche. Insomma tutto ciò che 
concerne , e tutto ciò che può avere attenenza còn la 
malattia che abbiamo sotto agli occhi dev’ essere messo 
a profitto al fine di formare de’ segni diagnostici , e 
quindi di agevolare il conoscimento di una attuale in- 
fermità. 

ai. Ma, dicemmo, la malattia, nata che sia, non 
finisce tosto; vi hanno anzi morbi i i quali, per quanto 
sia stata conveniente ed esatta la cura , mostrano una 
differenza in più dal principio al loro acme. Del resto 
essi hanno delle particolari tendenze che lor sono con- 
naturali; or son lievi e superficiali, or gravi e profondi, 
e quando procedono acutissimi , quando con lento anda- 
mento ; hanno cioè un corso breve o diuturno * e nel 
loro corso assumono o palesano delle mutazioni che deb- 
bono sempre calcolarsi dal clinico o per prevenirle , o 
per non esserne sorpreso , o per provvedere comunque 
ai bisogni dell’ infermo. Di più ancora ; una malattia i 
nata che sia , deve finire : sarà continua, continua-remit- 
tente , intermittente , cioè a vario tipo ; sarà acuta o 
cronica, superficiale o assai addentrata nelle parti; sarà 
d’ indole benigna o maligna; percorrerà i suoi stadi o pe- 
riodi regolarmente od irregolarmente; sarà legittima, sine- 
cera , o subdula , clandestina ; curabile od incurabile o 
mortale : in qualunque modo avrà un esito, sia faustis- 
simo o infausto o letale. 

L’ arte , che insegna le procedure necessarie per ac- 
quistar segni , e che fornisce le regole di medica pru- 
denza per avere elementi sicuri onde presagire il futuro 
avvenimento di malattie in corso , è 1’ arte del Prono- 
stico. Il quale risguarda non solo all’ andamento e al 
fine, ma ancora alla maniera di andamento e di fine delle 
malattie medesime. Quest’ arte , ardua quanto mai , ha 
suo principal fondamento sullo stato presente; cioè , la 
diagnosi ne è prima fonte. Non unica però ; ad altre , e 
non poche , sieno empiriche sieno razionali , che altrove 
accenneremo, attinge per questo fine il medico saggio ed 
accorto. Intanto sappiate che la nozione della sede e 
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(Iella indole di un male è feconda non solo d’ irtdicazio- 
ni curative , ma aneiie di criteri pel vaticinio. Concios- 
siachè 1’ avvenire il più spesso non sia che una succes- 
sione del presente, e 1’ abilità del curante consista prin- 
cipalmente nel comprendere i rapporti tra ciò che è e 
ciò che probabilmente potrà accadere. 

22 . Il Rostan avvisa, esservi de’ segni o veramente 
de’ sintomi , pel valore dei quali il clinico è condotto a 
una prescrizione curativa : perciò ama chiamarli segni 
terapeutici. Esempio , il polso: il polso forte , come se- 
gno diagnostico , die' egli, può indicare una malattia del 
cuore, 1’ ipertrofia del ventricolo sinistro, un aumento di 
consistenza nelle pareti arteriose , ecc., uno stato pleto- 
rico , flogistico , ecc.: come segno terapeutico indicherà 
la convenienza del metodo antiflogistico , cioè emissioni 
di sangue generali o locali, diluenti, la dieta severa. Cose, 
soggiunge , che hanno relazioni fra loro, ma sono affatto 
distinte. Qui però il polso è piuttosto considerato in 
rapporto alla sede e natura del male : ovvero , fornisce 
un segno e diagnostico e terapeutico a un tempo; o piut- 
tosto è un segno terapeutico desunto dalla diagnosi. 

Per me ritengo che i segni terapeutici debbano preci- 
sare una categoria particolare di sintomi riferibili alle 
azioni speciali de’ rimedi sperimentati. Sono essi effetti 
di queste azioni medesime ; calcolateli per non confon- 
derli con quelli della malattia. La digitale trae alla in- 
termittenza ed alla irregolarità i movimenti del cuore ; 
gli antimoniali al vomito ; le cantaridi promuovono la i- 
scuria , la ematuria ecc.; 1* aloe il tenesmo , e gli sforzi 
emorroidali ; il tamarindi, la cassia, i marziali coloriscono 
in nero le orine , il rabarbaro in giallo ; 1’ atropa bella- 
donna procura F allargamento della pupilla, e va discor- 
rendo. 
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NOZIONI GENERALI DI ETIOLOCIA 


23. J_Ja Etlologia verte sulle cause , le quali assola-» 
famente o relativamente Conducono 1’ nomo ad infermità/ 

Ripetiamo ancora qui che ogni parte del nostro or-* 
ganismo è piti o meno , a modo diretto od indiretto , 
associata coll’ altre ond’ esso ne risulta tino ; come la 
vita , quale fonte e risultato di innumerevoli sfere di a- 
zioni e di reazioni , è una, 

L’ uomo è composto di dite sostanze; spirituale 1* una, 
1’ altra materiale : si corrispondono reciprocamente, L’ a- 
nima è pronta e vivace in cui il corpo è sano ; siccome 
la pace del cuore , il moderato uso della mente rendono 
più stabile ed avvertita la salute. Colui , che sortì dalla 
natura forte la costituzione del suo fisico , e veglia sol- 
lecito al proprio conservamento , ha pur valido 1’ intel- 
letto , e la potenza dell’ anima. E la virtuosa resistenza 
alle passioni che crucciano il cuore o sbrigliano la fanta- 
sia , e gli affetti dolcissimi della vita conservano il cor- 
po integro , e perfino lo difendono da potenze ostili. 

L’ uomo è cogli uomini unito per quel vincolo sociale, 
che è pur tanta parte di ben essere e di prosperità in- 
dividuale. 

Ha de’ rapporti colle leggi e colla forma di governo a 
cui appartiene ; colla religione nella quale egli crede ; 
colla famiglia sua ; col circolo di persone eh' egli fre- 
quenta o per abitudine o per interessi o per simpatia ; 
collo stato di nazionale e di locale civiltà; coi modi di 
generale e di particolare educazione ; cogli studi suoi ; 
colla professione che esercita; cogli stessi progressi scien- 
tifici ai quali dà opera. Ila dei rapporti col luogo ove 
dimora, colla casa eli’ egli abita, coll’ aria che respira, coi 
cibi di cui si alimenta , col cielo sotto di cui vive , colle 
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stagioni che s’ avvicendano, col clima in cui trovasi po- 
sto : in breve 1 ’ uomo Ila de* rapporti con tutto ciò che 
lo circonda, e, sotto più aspetti, con sè stesso. Egli 
potrà ripromettersi o sperare lunghi e felicissimi anni se 
lo assecondano le or dette circostanze » se lo favoriscono 
la natura e la fortuna: ma eziandio vuoisi virtù. Ovunque, 
per nostra colpa, troveremo offese e patimenti, se di 
tutto che ci è necessario e delle più sante cose possiamo 
abusare. Vuoisi tranquillità dell* animo » metodo nel vi- 
vere , coraggio , temperanza , saggio uso di quanto ci fu. 
larga la provvidenza. „Longitudo vitae non pendet tantum. 
• a bono corporis habitu , sed etiam ex optimo usu sex 
rerum non naturalhim, quae si recte dirigantur diu vivi- 
mus, et incolumes. Somni et vigiliarum horas bene distri- 
buere. Aere ad necessitatelo corporis uti. Potum, victum- 
que sumere modo plus, modo minus prò aetate, ac prò 
temperamento , et prò negotiosa , vel otiosa vita , quam 
ducimus. Ambulare et quiescere prò cibi quautitate , 
et prout corpore macilentiores erimus , aut pinguiores. 
Noscere se ipsum , et scile affectibus imperare , eosque 
redigere in potestatem rationis. Haec si quis moderetur 
sapienter , diu vivet , et raro egebit Medico. Hac igitur 
methodo praecepta , et leges ad diu, saneque vivendum 
detegere curabimus (i) ,,. 

24. Di quante maniere d’ infermità non è fatto bersa- 
glio 1 * uomo ! una parte di suo organismo o sia poco valida 
o devii dall*' ordine , strascina altre con se o predisponen- 
dole ad alcun morbo, o alterandone la funzione e il mo- 
do di essere e di sentire. E quella parte, o per organica 
continuità , o per medesimezza di struttura e di tessuto, o 
per vincolo nervoso, o per rapporto di azioni, o per antago- 
nismo di funzioni, altre assimila a se, e moltiplieansi 
così i centri dell’ affezione, che acquista perciò e maggior 
forza e maggiore spazio. 

D’ altronde il meditare diuturno e profondo , le conti- 
nue esercitazioni della mente , la violenza o il dominio 
di certe passioni , i deliri e le fantasticaggini della ima- 


(i). Baglivi. De morb. success. Cap. VI. De vita salubri ad ccntum, et plures 
annos producenda. 
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giriamone , quanto non valgono a snervare le forze fisiche, 
a logorare la vita , a stampare indelebili orme su parti 
ed organi interessantissimi ? Mille esempi sono registrati 
negli annali di medicina di persone che per quelle 
cause o furono come per folgore fatte repentemente ca- 
daveri , o menarono tristissima vita ; e mille di affezioni 
acute o più spesso croniche di fegato, di precordi, di u- 
tero, che alienarono la mente dalla più superficiale alluci- 
nazione alle strane bizzarie della follia , alle improvvise 
esplosioni del delirio, al compassionevole apatismo della 
demenza. E siccome pel soverchio studio 1’ uomo si con- 
suma , così pel poltrire nell’ ozio perde 1’ intelletto ; e 
come per le passioni si fanno i muscoli convulsi , cosi 
per febbre ardente egli delira. Infine chi non ha nè re- 
ligione nè fede , chi vive tra uomini come tra nemici , 
chi ebbe mala • educazione , chi nello stato di crescente 
civiltà non sa procacciarsi il bene ed ovviare ai mali 
cui essa può dare occasione, chi abita suolo malsano, 
o respira aria corrotta , o non riparasi dai rigori della 
stagione , o vive nel sudiciume , o nella sozzura di ogni 
immoralità , o non ha moderazione in tutte cose , presto 
s’ inferma e guasta se stesso, anche nella età più fiorita. 

Sono innumerevoli le cause nocive ; nè si possono 
esporre convenientemente , se non sotto una generale 
classificazione. 

25. Rifuggiamo dalle denominazioni di cause prossime 
e di remote solo perchè non sono conformi le relative 
definizioni de’ patologi , vuoi antichi o moderni. Diremo 
invece cause predisponenti quelle che o i.* adoperan- 
dosi lentamente sopra di noi , vanno in noi generando 
tale stato , sicché siamo inchinati a una certa qualità di 
mali , sia in rapporto alla sede o alla natura ed indole 
loro : o 2 .“ consistono in certe condizioni individuali fi- 
siologiche , per cui naturalmente 1’ organismo trovasi at- 
teggiato a certe malattie , o più impressionabile per lo 
inilusso di alcune cause piuttostochè per quello di altre : 
o 3.° consistono infine in certi abiti del corpo , in tale 
indescrivibile maniera di essere della mistione organica , 
onde si va incontro o ci troviamo proclivi prossima- 
mente a quel genere di malattie da cui furono trava- 
Tom. /. 4 
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gliati i nostri genitori, dai quali appunto redammo quel- 
la maniera di essere. 

Il clima , gli stati permanenti dell’ aria o calda o umi- 
da o caldo-umida , le abitudini e i modi del vivere^, le 
costituzioni perenni o stazionarie o straordinarie dell at- 
mosfera , i patemi cupi dell 5 animo , la trascuranza di 
ogni relativa igiene , gli abusi di ogni fatta a cui ci 
avvezziamo gradatamente , il mestiere e le professioni , 
le mutazioni che intervengono per fatto di permanenti 
cambiamenti politici e civili, o di cambiamenti ne me- 
todi di generale educazione fisica morale intellettuale , 
l’abuso de’ piaceri venerei, le frequenti perdite semi- 
nali , la soppressione di naturali profluvii , di artificiali 
emuntori , di cutanee erpeti , sono cause predisponen- 
ti della prima categoria :• sono della seconda , il tem- 
peramento , il sesso , le età ; dell’ ultima , quegli abi- 
ti morbosi in che tu scorgi alcun remoto carattere di 
malattie gentilizie , da cui presto o tardi colpita ne ri- 
mane la prole. 

Diciamo causa determinante nociva quella che con 
azione viva ed aspra agendo sopra di noi o tosto o poco 
appresso c’ inferma. Ed è diretta e assoluta quando, co- 
me le traumatiche , dove si portano ivi necessariamente 
provocano o sviluppano uno stato patologico; è relativa , 
quando o la vita è da tanto da respingerne in certi casi 
gli attacchi , o non trova sempre nell’ organismo che 
offende le circostanze che ne favoriscano 1’ azione. Le 
prime abbracciano le cause che comprimono, premono, 
distendono , lacerano , pungono , abrodono , bruciano , 
corrugano , mortificano. Innumerevoli sono le altre p. e. 
un’ aria troppo rigida; 1’ abuso del vino e dei liquori spiri- 
tosi in chi non vi è abituato ; un ambiente troppo ri- 
scaldato ; un colpo di vento ; una rapida corsa ; un pasta 
soverchio ; le passioni eccitanti, lo sdegno, la collera, le 
esplosioni della gelosia ; le improvvise sensazioni della 
paura , dello spavento , del terrore ; la ripercussione del 
sudore ; la insolazione ; una fatica improba ; la insolita 
applicazione della mente ; una prolungata vigilia ; il gri- 
dare della voce ; il violento declamare ; un digiuno au- 
stero ed inusitato ; la soppressione di una evacuazione 


Digitized by Google 



35 

naturale od abituale ; lo smettere senza gradi un abitu- 
dine, od anche un abuso; ecc. Di queste cause più che 
la qualità n’ è relativo il grado d’ azioqe nociva. Il qua- 
le grado non è soltanto relativo all’ individuo , ma alle 
circostanze presenti in che si trova 1’ individuo medesimo 
allora che alle cause stesse si espone. 

Diciamo finalmente cagione specifica morbosa quella, 
che dà luogo a una malattia di genio occulto e di spe- 
cifica qualità e non mai a un’ altra , siccome certi ve- 
leni animali, i contagi fissi , i miasmi. Il morso del ca- 
ne rabbioso non produce che la idrofobia ; il pus del 
vajuolo , innestato che sia, determina la pustola vacuo- 
losa; il virus sifilitico la sifilide; il miasma paludoso, 
o quelle cagioni lesive ( quali sieno ) che infestano 1’ at- 
mosfera de’ luoghi bassi circondati da maremme e da 
acque stagnanti, provocano febbri a vario tipo, ma feb- 
bri miasmatiche sempre. 

Del modo di azione che si compete alle cause predispo- 
nenti esterne, alle determinanti, alle specifiche; delle varie- 
tà degli effetti che le prime e le seconde muovono nell’ or- 
ganismo nostro a seconda di più circostanze ; del potere 
le predisponenti esterne divenire determinanti , e queste 
agire siccome quelle , ragioneremo altrove. 




«eoe» 


Nozioni generali di terapeutica 


26. J-Ja Terapeutica è T arte del curare le umane in- 
fermità ; quell’ arte, cioè , per cui siamo condotti a por- 
gere agli infermi soccorsi , medicine , consigli , affinchè 
il più presto che sia possibile e per quanto è da noi 
vengano redenti a salute. Tutti gli studi, tutte le fatiche 
e gli obblighi dei medici furono e sono diretti a questo 
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nobile fine (i). Sydhenam , se non erro, soleva dire 
che gli sforzi dell’ ingegno e le meditazioni del cli- 
nico debbono mivare a raggiungere sì fatto oggetto, men- 
tre — io sono persuaso che di grandi beni è donatore 
colui , che insegna i modi «li sapere trattare opportuna- 
mente le malattie, poiché le sottigliezze e le ipotesi dei 
medici sono utili tanto , quanto la musica ad un archi- 
tetto nella costruzione di un edificio — . Se i cultori 
delle mediche discipline ricordassero sempre nei loro stu- - 
di coni’ è nata la medicina e per quale fine ella fu 
istituita, certo é, che la non si sarebbe tanto invilita 
e profanata con puerili e personali diatribe, con pretese 
superbe e contenziose , con speculazioni e deliri d’ ogni 
maniera, E perchè mai s’ ebbero un tempo i Medici in 
tanta onoranza dai popoli e dai magistrati? perchè mai 
il nome d’ Ippocrate , e quello de’ suoi commentatori , e 
quello degli empirici e degli osservatori del secolo scor- 
so , e quello di altri che in onta al dominare di sedu- 
centi sistemi si mantennero fedeli a ciò che ne insegna- 
va la natura, perchè mai , diceva , questi nomi sfidarono 
la obblivione dei secoli , e i loro volumi si consultano 
dai sapienti d’ oggidì , per quanto si stimi progredita la 
scienza nostra ? Perché mai infine le opere di altri pur 
rinomati si citano soltanto per studi storici , o si leggono 
per erudirsi delle epoche varie della medie’ arte ? e 
poco pel fatto pratico si attende a" chimici , a’ meccani- 
ci, a’ dommatici , e a quant’ altri introdussero nell’arte 
del curare opinioni e dottrine , le quali servivano piut- 
tosto a generare ne’ medici lo spirito di parte che la 
unità del concetto, 1’ autenticità del precetto, la utilità 
delle norme e delle leggi che guidare ci debbono nella 
ricetca del vero , nella conoscenza e nel vaticinio dei 
mali , e nel loro trattamento curativo ? Perchè oggi più 
che mai si sente il bisogno , di non pretendere ciò che 
all’ uomo non potrà essere discoperto mai , il bisogno di 
unirci in bello accordo pel bene de’ nostri simili. 


(i) Ultima* seopus , ad quem universa artis medica e cogli it io collimat , est 
aegri sanitntem recidere — Waoswieten — Boerhaave — Celso — etc. — In breve, 
tutti i pratici. 
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Nullameno è da avvertirsi che nelle opere degli an- 
tichi e de’ moderni teorici vi ha una parte che risguarda 
all’ interpretazione dei fenomeni morbosi, e un’altra che 
risguarda alla curagione loro ; la quale ultima può es- 
sere ed è generalmenre conforme al fatto in ogni tempo 
osservato e da ogni differente scuola. Così in quelle 
opere medesime rileverete pure quante e quali discus- 
sioni interminabili siensi fatte intorno all’ azione de’ far- 
maci , de’ quali nullameno i pratici valevansi con in- 
dubbia utilità in determinate malattie; si conveniva sul- 
1’ uso e sulla applicazione loro , mentre non si era 
tranquilli sulle diverse spiegazioni offerte a decifrarne 
il modo con che giovavano agl’ infermi. Il precetto e 
il metodo di applicazione erano in conflitto colla rela- 
tiva teoria. Nè oggi stesso è difficile cosa avvenirsi in 
cliniche dirette da uomini sommi a cui talenta oppo- 
sta dottrina: medica , nelle quali vedi non dissimile il 
metodo curativo applicato alle malattie. Poni ad esem- 
pio le infiammazioni , sieno legittime o nothe : — il me- 
todo antiflogistico è ammesso da tutti come il solo, pel 
quale se ne possa sperare la guarigione — : di più , di 
tutti è riconosciuta la opportunità e la saggezza di que- 
sto precetto; nelle fìogosi nothe non doversi trai - sangue 
nè prescrivere rimedi debilitanti , o non tanto quanto si 
richiede nelle altre forme e nelle altre maniere d’ in- 
fiammazione — . Poni ancora ad esempio le affezioni scor- 
butiche, scrofolose , le febbri intermittenti miasmatiche : 
come differenti non sono le opinioni emesse dai teorici 
sulla genesi e sulla natura di queste malattie ? Eppure se 
questi si fanno a curamele, o affatto o di poco si scosta- 
no da ciò che relativamente ha sempre insegnato la 
esperienza ; tutti alle stesse fonti attingono per la dia- 
gnosi e per la prognosi di quelle affezioni ; tutti usano 
degli stessi farmaci , e consigliano le stesse norme di 
cura che furono spesso coronate da esito felice. 

Non rare volte poi i sistematici piegarono i fatti e le 
osservazioni alle loro predilette opinioni : non interroga- 
rono cauti e tranquilli, ma sforzarono intemperanti la 
natura perchè piuttosto soddisfacesse alle loro voglie. Il 
tale farmaco ( così non pochi la ragionarono ) vince una 
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data serie di mali , di cui la genesi e la indole è ( o me- 
glio si pretese ) meccanica , o chimica, o dinamica, od 
elettrica , o acrimoniosa, o putrida ; dunque quel farma- 
co ha una virtù meccanica, acida, alcalina, antisettica, 
dinamica , o vale a ricomporre la crasi del sangue , a 
purificare i fluidi del corpo , a ricondurre il misto orga- 
nico alla sua naturale interezza , e il solido alla sua 
tensione fisiologica , e la compage alla sua normale coe- 
renza , e le molecole alla loro simmetria , e la vitalità 
alla sua norma. Ben altra logica seguir deve , come ci 
sarà facile dimostrare altrove (i), 1’ esperimentatore , 
quando intenda di fchiarire e di rilevare il modo d’ agire 
de’ medicamenti. 

27. L’ arte terapeutica è ardua assai. Nell’ atto pra- 
tico è disagevole oltremodo il conoscere quali farmaci 
veramente convengano a debellare i morbi , perchè non 
poche difficoltà si frappongono a sapere la sede e natu- 
ra loro relativamente all’ individuo* infermo ; perchè il 
criterio desunto da ciò che giova e da ciò che nuoce si 
ricava sovente da un errore. E come non essere ardua 
fin arte , la quale essendo il risultato di molte e molte 
nozioni pratiche vuole essere applicata non solo a se- 
conda de' soggetti , ma ben anche delle circostanze in 
che questi si trovano , e de’ luoghi nei quali noi eser- 
citiamo la medicina ? come non essere ardua , se i più 
consumati nell’ esercizio di essa furono non rare volte 
tratti in inganno, se molte forme identiche possono da più 
sedi derivare, se alcuna volta la dissezione del cadavere 
mostrò alterazioni dove non era ragionevole di sospettar- 
le , se è sì facile di essere travolti fra sogni di fallacis- 
sime ipotesi , 0 di essere persuasi di principii arbitrari 
od inesatti ai quali fummo educati da lunga stagione ? 
Come non essere ardua quell’ arte, se deve essere mini- 
stra della natura , la quale nello stato morboso co- 
spira a riordinarsi ? ministra di una natura, della quale 
nei casi singoli non conosciamo le forze e i confini ? 
ministra, di .una natura, che dobbiamo con providi ar- 


( » ) V. Gap. i, « 4. del Libro a. — TeoH» dell' uomo infermo. 
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gomenti ora eccitare , ora temperare , e quando provo- 
care , quando divertire da certe vie , e ad altre invece 
dirigerne le salutari operazioni ? 

Gli empirici ed i semiologi e i pratici tutti hanno 
riconosciuta la necessità delle indicazioni terapeutiche 
dedotte dal genere delle malattie , dal loro carattere , 
tipo, periodo, sede, intensità e sintomi e cause e ten- 
denze e complicazioni , non che dallo stato delle forze 
de’ malati. E a queste fonti ricorrono pure i teoretici , 
quando il sistema da loro vagheggiato non faccia velo 
all’ intelletto. 

In ogni tempo si è riconosciuta la necessità de’ meto- 
di profilatici o preservativi tanto per impedire lo svi- 
luppo di una malattia a cui siam predisposti , quanto 
per ausiliare le funzioni che mostransi inette o meschine 
allorché l’organismo risorge da una già sofferta malattia. 
— Evitare le cause che o assolutamente o relativamente 
nuocono — è questo un precetto d’ igiene convenientissi- 
mo per conservare la salute , per tenere entro certi li- 
miti le innate predisposizioni , per regolare le convale- 
scenze , onde senza alcun sinistro procedano al meglio. 
Alla convalescenza sia volta l’attenzione del curante; 


il quale non solo consiglia quella regola di vita che piu 
confassi , ma prescrive quei mezzi , che sono acconci a 
rinfrancare più presto le forze e ad impedire le recidi- 
ve , le quali danno tanto minor probabilità di guarigio- 
ne quanto più si ripetono. 


Le persone nate da parenti male disposti , o deboli , 
od infermicci , sieno oggetti delle sollecitudini nostre ; 
e dove si possa poniamoci a modificare , a trasmu- 
tare 1’ ereditata tempra infelice dell’ organismo. 

Lo studio de’ prodromi suggerisca una profilassi o una 


cura pronta e saggia , molto più se foriero d’ improvvisi 
e gravi mali. E quegli , che già più volte patì di ac- 
cessi d’ alcun male , venga per noi consigliato a far uso 
di rimedi e a contenersi in quel metodo di vivere ne- 


cessario , perchè il ritorno de’ medesimi non abbia più 
luogo o non sì spesso quanto per 1’ addietro. 

Chi dimora in luogo malsano , in ambiente privo qua- 
si di luce, chi alimentasi di poco o corrotto cibo, chi si 
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veste di abiti disadatti , cbi poltrisce nell’ ozio , chi 
vive nel sudiciume , cbi è oppresso da cupa tristezza , 
s’ ammonisca a cambiare dimora, a cibarsi di sano ali- 
mento , a ripararsi con convenevole vestito , a esercitare 
mente e corpo , a essere pulito della persona , e ad es- 
sere coraggioso nelle avversità. Queste regole di arte 
igienica si ebbero sempre per provide ed immancabili. 
E provide ed immancabili si ebbero pure le seguenti : 
nelle gravi , profonde ed acutissime malattie il metodo 
terapeutico sia valido $ attivo , soprattutto nelle prime 
giornate ; sia sempre proporzionato ai gradi dell’ attuai 
malattia ; o veramente sia da più fonti ricavato , non 
da una sola , meno poi dai sintomi , e meno ancora da 
un sintonia , se però questo non sia così imponente ed 
insidioso da non lasciar tempo alle relative indagini no- 
stre ; la cura affatto empirica è in tal caso giustificata 
dal pericolo di vita per fatto del sintonia anziché del 
morbo, Sia il metodo terapeutico aspettante, se le forze 
della natura mostrino evidentemente eh’ elleno sono va- 
levoli ad alcuna benefica operazione ; sia revellente , se 
il richiamare allo esterno una flogosi , una azione, un 
afflusso d’ umori possa essere di suffragio a un male di 
parti interne assai vitali ; sia provocatore, se per richia- 
mare a’ sensi gl’ infermi , o per scuotere i nervi torpidi , 
ottusi , paralizzati si esige 1’ opera de’ controirritanti ; 
sia sperimentale, quando o vi hanno dubbi sulla natu- 
ra di una infermità o siam sicuri che dalla pratica di 
certi rimedi di sconosciuta azione non ne può venir dan- 
no (i); sia adatto a vincere la parte curabile di una 
malattia del resto incurabile , a temperare le commozio-. 
ni , a sedare gli spasmi , a dar calma a’ dolori procurati 
da una malattia insanabile , e ad ostare e diferire le sue 
temibili successioni ; sia psichico allorachè si tratta di 
malattia esclusivamente morale , o di persone pusillani- 


(t) Quando si esperimentano de* farmaci, sia coll’ intendimento o di scuopr re 
il modo loro di operare o di chiarire alcuna diagnosi dubbia, bisogna essere sicuri 
che , anche a minima dose , non arrechino sconcerto alcuno : che possiamo se non 
altro dire come 1* immortale Frank ,, ho somministrato questo medicamento sen- 
za vantaggio , ma almeno , lode a Dio , senza danno. „ 
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mi e melanconiose ; sia sempre empirico , igienico , ra- 
zionale ; empirico , perchè la nostra pratica dev’ essere 
sempre soccorsa da un retto e semplice osservare , e 
dalla esperienza vera ; igienico , perchè lo allontanare le 
cause relativamente morbifere è un punto cardinale di 
cura siccome il prestare i mezzi acconci a rinfrancare le 
forze , a ristorare lo stomaco , a soccorrere di buoni ma- 
teriali la nutrizione e a ricreare e riconfortare 1' animo 
ed il cuore ; razionale , perchè non dev’ essere da noi 
mai la esperienza imitativa o di azzardo , perchè ogni 
caso singolo ci affaccia delle particolarità per le quali 
può richiedersi alcuna modificazione nella cura , perchè 
infine la ragion critica ed applicata sulle cose che ai 
sensi ci appaiono è un mezzo indispensabile per cono- 
scerle e giudicarle , molto più se nuovi trovati e i pro- 
gressi reali della medicina e delle scienze ausiliarie ne 
abbiano resi più stabili ed estesi i fondamenti. 

Più sopra è detto , che al medico è permesso di as- 
sumere un criterio di diagnosi dalle cose che nuocono e 
da quelle che giovano quando la malattia non gli si • 
mostri con chiare note : altrove vi faremo avvisati delle 
leggi e de’ precetti, de’ quali nell’esercizio dell’ arte do- 
vete munirvi per saper bene usare di questo criterio , e 
per devenire con prudenza e con saggia condotta ad un 
tale esperimento non facile nè scevro di pericoli , e di 
cui gli effetti non sono attendibili sempre. Non posso 
però rimanermi, G. O., dal consigliarvi ad astenervi dai 
medicamenti di sconosciuta o di dubbia azione. Anche 
in questo secolo si è corrivi troppo ( e non senza dan- 
no , e sempre in opposizione a’ nostri doveri ) a dar fede 
alle altrui pretese sulle azioni di nuovi farmaci : egli 
basta ancora , che taluno discuopra un nuovo prepara- 
to , o encomii una sostanza , che fu trovata giovevole 
in alcuna infermità , perchè senza più se ne ripeta lo 
esperimento : e lo esperimento e la applicazione sua si 
generalizzano , sebbene 1’ uno e 1’ altra sostenuti da po- 
che o da incomplete osservazioni. In tale bisogna fa 
mestieri andar guardinghi , e non correr troppo , e non 
troppo affidarsi , quantunque non sia lecito negare asso- 
solutamente le osservazioni altrui , ma si debbono inve- 
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ce raccogliere, studiare, paragonare con altre, e con al- 
tre ancora confortare. Così dovete persuadere o coman- 
dare a’ vostri infermi di astenersi ,, da que’ medicamenti 
che con encomii di miracoli e con nomi di segreti re- 
conditi sogliono essere proposti giornalmente e celebrati 
da’ ciarlatani e dal volgo ignorante , e son creduti ope- 
rare per via di qualità occulte e non capite dall’ umano 
intendimento v (i) , 


Glissai© 33^3332® 


NOZIONI CENERARI DI ANATOMIA PATOLOGICA 


28. -Li Anatomia Patologica è quella parte di medica 
scienza che , occupandosi delle visibili alterazioni delle 
parti organiche nostre, le descrive e ne ricerca i rap- 
porti , la origine , le fasi , le successioni. Non è sterile , 
isolata , empirica. Se con scrupolosa e minuta particola- 
rità approfondisce e descrive i cangiamenti avvenuti nel- 
la posizione, forma , volume, intima struttura delle parti 
inferme, considera anche e si studia di rintracciare le 
relazioni de’ cangiamenti medesimi con altre parti e col- 
lo stato dell’ intero sistema ; scruta la maniera che la 
natura tenne nell’ operare quei cangiamenti, e le cause e 
le leggi per cui svilupparonsi e crebbero ; e tenta di di- 
scuoprire i fenomeni e i segni che possono essere la e— 
spressione de’ vizi* stessi , non che delle affezioni secon- 
darie che più di frequente ne susseguono. La fisiologia , 
la patologia , la etiologia , la semiotica , la chimica or- 
ganica giovano all’ anatomia anormale , e con essa con- 


to V. Redi. Consulti medici. — Per un podagra»» in età aranrata. .. 
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rorrono d* accordo perchè riesca intera e profittevole la 
storia delle malattie. Con questo intendimento devesi col- 
tivare una scienza che, nata in Italia (i) , oggi pure 
in Italia coltivata , forma attualmente il principale stu- 
dio di celebri clinici e patologi. 

La storia delle malattie singole non è perfetta se non 
viene corredata dalla esposizione delle organiche altera- 
zioni alle quali esse diedero luogo , e nelle quali tal- 
volta consistono! parimenti lo studio di tali alterazioni a 
nulla giova se non si consocia con ciò tutto che concor- 
re a formare le malattie (2). 

Intanto per la sezione del cadavere veniamo istruiti 
delle relazioni che possono esservi tra il genere di morte, 
i sintomi della malattia che finì sì tristamente , e il mo- 
do suo di successione e di conversione. Per ciò potranno 
venire giustificati i nostri giudizi , il nostro vaticinio , la 
cura; o ne’ casi errati potremo noi assumere ammaestra- 
menti utili per essere in avvenire più esperti , più occu- 
lati e studiosi. 

Oltre alle norme insegnateci dagli Anatomisti per pro- 
cedere con ordine e con scienza nell’ apertura de’ ca- 
daveri aggiungerò questa : per quanto in una parte si 
appalesi evidentissima la cagione della morte, non rista- 
te dall’ esaminare le altre principali regioni del corpo ; 
e le vostre indagini sieno severe , imparziali , precise , 
minute : il giudizio che quindi ne pronunciate non sia 
del momento e precipitato. Talora sostiamo alla prima 
o alla più appariscente alterazione, piuttosto sogguardan- 
dola a moVdi chi cerca una prova di premesse opinioni, 
o una conferma di una diagnosi già difesa; e tal’ altra 
Volta , aperta quella cavità in che pur s’ aveva ragione 


(1) Ant. Bcnivieni Fiorentino fu il primo che si occupò di Anatomia Patologi- 
ca V. il suo libro — De abditis non nuli. et mirand. morbor. et sanatiou. caos. 
Fiorentine. — iÒo? — 

(a) Mirimi est sane eos qui de morbis scripserunt , non majori studio investi- 
gasse quid morte ipsa edoccamur. Senne. De recoud. febr. natura, p. 194. -- 
Amila est alia prò certo noscendi via , nisi quamplurimns et morborum et disse- 
ctionuni historias, tum aliorum , tum propria» collcrtas habere', et inter se com- 
parare. ~ Morgagni. De Sed. et Caus. Morb. per anat. iudag. Lib, XV in praef. 
pay. aio. — 
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ili sospettare la sede del male , e nulla di anormale es- 
sendovisi rinvenuto , gridiamo alla incertezza dell’ arte , 
alla insufficienza dei segni , mentre che se ad altra aves- 
simo volte le nostre ricerche , forse si sarebbe trovata 
una smentita a sì vane declamazioni. Tosto che si vede 
uria iniezione non naturale di vasi, un turgore di vene , 
un rammollimento di parti , alcune stagnazioni, un ulce- 
re , sostanze eterogenee depositate nelle maglie del tes- 
suto cellulare , una trasformazione di tessuto , non solo 
si ha per incontrovertibile la preesistenza della flogosi , 
ma quegli stati anatomici si tengono per cause della 
morte J nè più oltre si procede, E i liquidi contenuti 
nelle cavità, e quelli del tubo gastro-enterico, e lo stato 
e la qualità del sangue quante volte non passano inosser- 
seryati ? e quante volte non si ebbero per stranieri nella 
dilucidazione dei mali ? Nè si cerca di distinguere gli 
effetti cadaverici da quelli propri dell’ affezione effi- 
ciente, e i diretti dagl’ indiretti, e i meccanici, i fisici ecc. 
da quelli prodotti dai gradi diversi di putrefazione : nè 
si cerca di distinguere i gradi diversi di putrefazione per 
rapporto alla stagione , al luogo dove fu posto il cada- 
vere , al modo e al tempo dell’agonia, alla qualità 
della malattia, Queste avvertenze furono con insistenza 
raccomandate sì perchè la storia delle malattie non man- 
casse d’ alcun elemento di fatto, sì perchè ne fosse com- 
piuta la osservazione , onde questa giovasse quindi alla 
teoria ed alla esperienza, Non per altro , io credo , scri- 
vesse il nostro eh. Prof, Testa , che sia stata in generale 
troppo spesso circoscritta e limitata la considerazione e 
la sede delle particolari malattie alla parte principalmen- 
te offesa senza cercare 1’ insieme di tutte le altre , che 
forse più di quella , che si è reputata prima e sola , ha 
contribuito a generare in quest’ ultima tanto ed essen- 
ziale guastamente di azione e di fabhrica. Ed è forse 
per questa sola frequente mancanza di serie e di congiun- 
gimento delle nostre osservazioni su i cadaveri , che non 
ha corrisposto al numero oramai senza fine di questi par- 
ticolari fatti il perfezionamento delle nostre cognizioni 
sulla natura di tante apparenze morbose, che travaglia- 
no continuamente il nostro giudizio nella diagnosi oscu- 
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rissima di tante infermità (i). Il quale lamento i] Testa 
più particolarmente dirigeva a coloro , che , trovando 
alcun vizio cardiaco non spingono anche le loro ricerche 
sullo stato del fegato. 

2Q. L’ Anatomia Patologica dividesi in generale ed in 
speciale, la prima descrive e cerca di illustrare le orga- 


(i) Testa: Mal. del cuore. Firenze. T. i. pag. — Fui presente alla necro-> 
scopta di Giorgio Z. Ferrarese, eseguita il za. Gennaro iH,^a, 3o ore dopo la 
morte: terni, gradi a sotto zero. Eccone le risultanze. Giovane di a4 anni circa, 
robustissimo della persona , bevitore di vino a tutte prove , cade infermo di feb- 
bre con delirio il ta del detto mese. Atteso al geniere delle cause cui esponeva»! 
continuamente, all 1 abito apopletico del corpo, al sintonia principale, il delirio, 
si sospettò di turgore cerebrale ( Angioidesi ): se non die avevansi pure forti 
indizi di encefalite, (piali la cotenna molta e resistente di cui cuoprivasi il sangue 
estratto dalle veng del braccio e dalla iugulare, la singolare tolleranza del tar- 
taro stibiato somministrato Delta dose di e più grani per giorno sciolto in 
4 . libbre di acqua che F infermo prendeva poco' a poco , e la febbre continua. E 
salassi, i ripetuti purganti, quelle bibite emetiche, a ciò che ne sembrava, a- 
vevan trionfato del male ; nella settima giornata di malattia k> si tenne quasi 
per convalescente. Due giorni appresso egli si assise sul letto , e ,• dopo inani 
conati di vomito , dopo esserglisi tinta repentinamente la congiuntiva di un co-- 
lore itterico, morì in men che non si dice. L’ adtossia fu praticata dall' abile 
dissettore anatomico sig. Pott. Carlo Grillcnzoni. Levata la teca del cranio ap- 
parvero le meuingi ed il cervello in perfettissimo stato naturale; soltanto la so- 
stanza bianca cerebrale era tutta quanta , ove più ove meno , iniettata, di mo- 
do che, tagliata per ogni verso, appariva punteggiata di rosso, e premendola 
alquanto ne st ilavano facilmente goccie di sangue. Se non si avesse per fermo , 
che a giudicare di sfato infiammatorio si richiedono ben altri contrassegni ana- 
tomici, quei torgori capillari avrebbero persuase) si trattasse di encefalite: si spin- 
se pertanto la osservazione alle altre due cavità. Furono messi alto scoperto ad- 
dome e petto ; quello era ampio assai e capacissimo, questo invece si estendeva 
appena verso 1’ addome per Io spazio di quattro difa trasverso: nudamene* i vi- 
sceri contenutivi ridersi intatti , tranne lo stomaco e F esofago che erano distesi 
e rigonfi da una materia liquida di colore caffè , in cui nuotavano alquanti fram- 
menti , a ciò che ne parve , di sostanze alimentari. L’ esofago poi dallu faringe 
al suo mezzo era spoglio dell’ epitelio, df cui solo ve n 1 aveva qua e là alcun lem- 
bo , e da quei confine al cardias, pure affatto privo d’ epitelio, presentava la 
superficie della mucosa ulcerata tutta quanta , e tutta quanta, a dire tosi, ar- 
borizzata di sangue per viluppo capillare flogistico che per lunga macerazione 
non venne meno. Limitata la sezione ai capo , se ne poteva trar forse alcuna giusta 
ed utile deduzione? — Il medico curante assicurava, che nel corso della malattia 1’ in- 
fermo non aveva mai dato alcun segno di esofagite, e nè pure accusato alcun risenti- 
mento lungo F esofago, assicurava che non aveva presentato se non fiLisbre conti- 
nua e delirio e vertigini , che a nessun disordine si era abbandonato, e che il 
tartaro stibiato venivagli somministrato a’ dosi refratte e disciolto in molt* acqua 
distillata. Eppure in questa parte, all’ esame deDa quale non ci avrebbe guidati 
la storia della malattia , erano gravi nè poche le nlcerazioni , e patentissimi i 
segni di turgore flogistico , mentre il cervello non forniva criteri per desumerne 
la ragion vera della morte. La quale invece è a ripetersi dalla ripienezza del- 
F esofago e del ventricolo , dalla ristrettezza della cavità toracica , dalla impos- 
sibilità di cacciare da quelle parti il liquido che tanto le ingombrava ; perchè 
compressi o inceppati gli organi della circolazione e del respiro per impedimento 
meccanico doveva cessare la vita. Conservasi F esofago di quest 1 uomo uel museo 
anatomico-patologico della Pontif. Uuivcrsità sotto il Si. iza. 
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Diche lesioni perciò che esse hanno di comune sia nell 4 
esterna loro forma e nella intima disposizione loro , sia 
nel modo con che sono prodotte; 1* altra compila e par- 1 
ticolarizza la storia delle lesioni organiche alle quali 
singolarmente ogni parte del corpo può andare soggetta. 
La vastità quindi delle cose spettanti all’ una e all’ al- 
tra , la necessità di pur dovere, nel descrivere quelle 
lesioni stesse , seguire un qualche ordine , persuasero beni 
presto del bisogno di una artificiale classificazione. Molte 
ne furono offerte. Per noi sembra meno imperfetta quel- 
la , la quale, nè interamente notomica nè fisiologica y 
esprime , per quanto è possibile, i rapporti tra i prodotti 
o le alterazioni organiche e le loro cause morbose pri- 
mitive ed efficienti. 

3o. Vi hanno de’ vizi organici , che sono il prodotto 
di antecedenti o concomitanti processi morbosi , sieno 
questi noti od occulti. Ve n’ hanno di primitivi generati 
allora quando 1’ uomo nel seno materno invece di assu- 
mere grado grado una organizzazione ed una forma nor- 
male e perfetta , acquista caratteri anormali e ree con- 
formazioni. Ve n’ hanno infine che sono il risultato di 
lesioni traumatiche , o meccaniche o fisiche o chi- 
miche. 

Alla prima classe appartengono le seguenti alterazioni , 
le quali qui accenniamo siccome oggetti di medica e di 
chirurgica nomenclatura , mentre con altro intendimento 
scientifico verranno altrove studiate (i). 

La ipertrofia — eccesso di nutrizione di una parte, 

L’ atrofia — difetto di nutrizione. 

L’ induramento — aumento della molecolare consisten- 
za delle parti. 

L’ ammollimento — difetto della molecolare consistenza. 

La ulcerazione — soluzione del continuo organico con 
perdita di sostanza , ed effusione di una materia fluida. 

Le pseudo-membrane — o membrane di nuova forma- 
zione , che vestono o s’ appigliano a una parte inferma. 


(0 V. la Parte accenda del libro secondo di questi Elementi — Delle malattie 
organiche. 
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Il polipo sanguigno — o concrezioni fibrinose tinte di 
sangue , o piuttosto prolungamenti vascolari. 

Le trasformazioni di un tessuto in altro, e le produzioni 
morbose accidentali aventi 1* analogo nei tessuti norma- 
li come, le trasformazioni e le produzioni vascolari r 
cellulari, cutanee, sierose, mucose, fibrose, fibro-carti- 
laginee , ossee, cornee, grassose , pilose , cistiche, ossia 
quelle moli membranacee di vario aspetto e di varia 
tessitura , che racchiudono sostanze e fluidi diversi , e 
che costituiscono non poche varietà di tumori. 

Le produzioni morbose accidentali , che non Iranno 
1’ analogo nell’ ordine organico ; come , 

I tubercoli — o quelle masse di vario volume , ora 
isolate or raggruppate insieme, dure, friabili, di un colo- 
re bianco-giallastro , che quindi si rammolliscono tra- 
sformandosi in una materia non omogenea costituita di 
alcuni grumi biancastri sospesi in mezzo a un liquido 
siero-purulento. 

Lo scirro — o quella produzione dura , non comple- 
tamente omogenea , di un colore bianco-grigio o bleu , 
che sotto il taglio stride , ciré ha una tendenza a vol- 
gersi in cancro , ed è formato di lamine d’ aspetto fi- 
broso , nel mezzo, delle quali o si è separata o tri è de- 
positata una materia del colore e della consistenza della 
cotenna del lardo, 

II cancro — o quella degenerazione , o quella ulce- 
razione d’ indole maligna , in cui lo scirro trapassa, 

E vi ha una forma tipo delle affezioni cancerose , di 
cui molte varietà — come , 

Il cancro encefaloide , cerebriforme — o quella pro- 
duzione accidentale od organica degenerazione di color 
bianco leggermente rosato , che inoltre offre una consi- 
stenza quasi simile a quella della polpa cerebrale del feto. 

La sostanza lardacea — o quella profonda degenera- 
zione avente 1’ apparenza, e pel colore e per la disposi- 
zione uniforme della sua tessitura, del lardo rancido. 

Il fungo midollare — o quella degenerazione fungosa 
maligna , dapprima consistente , poi molle e rammollita, 
costituita da un tumore circoscritto , per lo più compo- 
sto di diversi lobi riuniti da finissima cellulare , percor- 
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sa da delicati vasellini e contenente una materia or 
bianca , or grigiastra , or rosso-cupa , talora nericcia , e 
quando simile alla lardacea , quando alla sostanza cere- 
brale , quando al brodo. Sicché forse da queste varianze 
ne vennero le diverse denominazlioni ammesse dagli au- 
tori per significare la varietà dei tumori lardacei , ence- 
faloidi , melanotici , ecc. che sono forme di ciò che 
chiamasi cancro , riscontrandosi in tutte sviluppo ecces- 
sivo di filamenti cellulari, disposizione areolare a maglie 
più o meno fitte , e deposito o di materia caseiforme ,■ 
o gelatiniforme , ecc., trasparente , semi-trasparente , in- 
filtrata , combinata , depositata , ecc. E forse per la es- 
senza patologica queste differenze collimano a una sotto 
diverse fasi , sotto diverse sembianze e per moltiplici 
accidentalità variante. A questo genere di produzioni ac- 
cidentali eteroplastiche riferisconsi ancora? la melanosi 
e la materia colloide, S’ intese per melanosi quella alte- 
razione , o piuttosto quel prodotto morbosa di color ne- 
ro , o violaceo, o cioccolato, o bluastro, di vario volu- 
me , che offre per la forma e per la tinta una certa 
somiglianza col tartufo : e per materia colloide o gelati- 
niforme quel prodotto di una sostanza trasparente simile 
alla gelatina che traesi dalle carni bianche. La melanosi 
da non pochi moderni patologi si considera come una 
specie di cancro. Dove ragioneremo di queste maligne 
produzioni verranno da noi esposti alcuni fatti , che po- 
tranno mettere in dubbio sì fatta opinione. 

A questa prima classe di disordini appartengono pure 
le secrezioni quando alienate dallo stato normale , e le 
abnormi. Quindi per 1’ una parte 1’ ipercrinia e 1’ acri- 
nia, ossia l’eccesso o il difetto delle naturali secrezioni, 
come le idropisie , la iscuria renale , ecc. ; la aridità 
della superficie della cute , delle membrane , dei paren- 
chimi : quindi per l’altra, V ematocrinia , o secrezione 
di sangue; V idrocrinia , o secrezione acquosa; la pneu - 
mocrinia , o secrezione di aria ; 1’ eterocrinia , o secre- 
zione di nudVi prodotti. 

Alla seconda classe delle affezioni organiche spettano 
le anomalie , i vizi di conformazione , le mostruosità ; 
cioè , quelle particolarità organiche offerte da un indi- 
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viduo comparato al più degl’ individui della sua specie , 
della sua età , del suo sesso ; quelle particolarità , che 
mostrano una deviazione dal tipo comune , dalla più. 
semplice ed innocente anormalità fino alle più comples- 
se ed incompatibili colla vita. Intorno alle quali si 
occuparono sì "fattamente alcuni celebratissimi uomini 
d’ oggigiorno da formarne il più interessante oggetto di 
una scienza nuova , la Teratologia. 

Sotto 1* ultima classe finalmente sono posti quei vizi 
organici o strumentali, onde la materiale continuità, o la 
forma, o la disposizione, o i rapporti , o la capacità del- 
le parti sono deviate dall’ ordine puramente anatomico ; 
quindi le dilatazioni attive e passive delle arterie e del 
cuore , aneurismi ; delle vene , varici ; i restringimenti , 
come le obliterazioni , le ostruzioni , le imperforazioni , 
le riunioni di parti naturalmente separate ; le lesioni di 
rapporto , come i rovesciamenti , le invaginazioni , le 
ernie , i prolassi , ecc. : quindi ancora le ferite , le frat- 
ture , le lussazioni , le contusioni , le distrazioni , ed 
altrettali disordini , de’ quali più particolarmente si oc- 
cupa la patologia esterna. 


Tom. I. 5 
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PARTE TERZA 


DOTTRINA DELLE PREDISPOSIZIONI 


5i. A ragione si è sempre dato dai patologi una im- 
portanza pratica allo studio di quelle condizioni organi- 
che e di quelle cause esterne per cui si fissano in noi 
delle particolari disposizioni alle malattie. Questo studio 
non poteva non essere raccomandato a’ medici dacché quel- 
le condizioni e quelle cause sono capaci di modificare il 
corpo umano in modo , che le malattie stesse, nate che 
sieno , assumano piuttosto un rapido o un lento corso , 
o descrivano stadii più o meno pericolosi , o finiscano ari 
esiti fausti o gravi , o vestano una indole e delle forme 
quando benigne , quando insidiose e mortali. 

Sono condizioni o stati insiti all’ organismo , o pro- 
pri del modo di essere eh’ esso assume trascorrendo la 
sua vitale carriera 

I. Il temperamento ; 

IL L’ abito del corpo ; 

HI. La età ; 

IV. Il sesso. 

Queste condizioni si hanno per alcuni quali cause pre- 
disponenti fisiologiche. 

Sono cause , che mettono nel corpo nostro delle op- 
portunità a’ morbi 

V. La discendenza della famiglia ; 

VI. Le malattie già sofferte , o in corso ; 

VII. Il modo di vivere , 

Vili. I mestieri e le professioni ; 

IX. Il clima e le stagioni ; 

X, Le costituzioni. 

E queste furono dette da taluno cause predisponenti 
patologiche. 
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Si 


TÉMPERAMENTI 


3a. IN ella natura nulla è di perfettamente uniforme: 
quante non sono varietà nelle specie e negli stessi indivi- 
dui di ciascuna famiglia degli esseri ? e quante maggior- 
mente neir uomo la Cui organizzazione è sì complicata ? 
Come oggetto di volgare osservazione è detto da tutti , 
gli uomini distinguersi pel colore della pelle e de’ capel- 
li , pe’ lineamenti del volto , per la espressione della fi- 
sonomia , per la vigoria delle forze , pe’ gradi d’ intellet- 
tuale capacità , per la indole del cuore , per la maggiore 
o minore stabilità della salute» Ogni uomo come ha una 
fisonomia che lo distingue dagli altri , cosi ha un modo 
di essere , una compage che danno al suo organismo ed 
alla sua vita un carattere speciale. In natura non esi- 
stono che individualità , e tutto ci conduce a studiare 
gl’ individui ; ■ — studia 1’ individuo , comprendilo , poi 
studia e comprendi il morbo — . 

33. Fino da remotissimi tempi furono e Medici e Fi- 
losofi persuasi , che dalla maniera della individuale mi- 
scella degli umori , de’ quali si opinò composta la orga- 
nizzazione nostra , emergessero delle particolari e distin- 
te proprietà. E comecché si ritenesse , il sangue la bile 
1’ atrabile la pituita fossero appunto questessi elementi , 
dalla supposta prevalenza dell’ uno sugli altri si trasse 
una imaginosa e generale divisione de’ temperamenti. La 
quale col volgere degli anni pati modificazioni a misura 
che s’ introducevano nuovi sistemi o nuove riforme in 
medicina. Ad agevolare la intelligenza della dottrina de’ 
temperamenti si procacciò di ridurli a de’ tipi cardinali , 
fino a presentare in iscorcio i caratteri che ne li distin- 
guono , e i sentimenti inorali propri a ciascuno ; nè si 
rimase_, per confortarla di prove, dal produrre con sedu- 
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cente erudizione storici modelli tratti dalla vita di eroi 
antichi e moderni. — Di questa guisa però non si com- 
pone una utile dottrina. La quale , a mio senso , non 
solo dovrebbe , seguendo natura , delineare i caratteri e 
gli attributi più comuni de'’ temperamenti, ma con tut- 
ta precisione insegnare le vie a discernere quelle grada- 
zioni o quelle tinte intermedie che più d’ appresso ci 
possono avviare a conoscere lo sfato reale e i modi e i 
gradi di salute dell* uomo individuo. 

11 temperamento altro non è che il predominio fisio- 
logico di un sistema o di un principale apparecchio 
di nostra viva economia , per cui questa rimane modifi- 
cata di maniera da mostrare una individuale differenza , 
senza che però ne soffra la relativa unità di cospirazio- 
ne organico-vitale. 

Questa definizione distingue bene il temperamento dal- 
la idiosincrasia. La idiosincrasia è un insolito carattere 
impresso dalla natura , o dall’ abitudine, o dalle malat- 
tie , o da speciali circostanze , a una parte , sicché pre- 
senta nel suo modo di funzionare o di sentire qualche 
cosa di straordinario senza che ne venga perciò modifi- 
cato 1’ organismo. Da quanti , ad esempio , si rifiutano 
cibi generalmente avuti per isquisiti, e da quanti se ne 
ricercano di quelli , che a ragione dal più degli uomin i 
si hanno a schifo ! Di questi strani fenomeni alcun au- 
tore ( A. Castro ) si diè la noja di raccoglierne buon 
numero , anche di incredibili. 

Nella pratica dell’ arte attendi alle idiosincrasie : di- 
stingui le naturali dalle acquisite , e se esagerate , se si- 
mulate , se temporarie o perenni , e se per gravidanza , 
per allattamento, o per abitudini, o per morbi già sofferti 
o in corso. Siccome elleno sono modi insoliti di agire , 
o bizzarre maniere di sentimento anche di organi di pri- 
ma importanza, attendivi per non fallire il tuo giudizio, 
cioè , per non confondere gli effetti che loro si appar- 
tengono con i sintomi reali della malattia , e questi con 
quelli. Attendivi per potere valutare gli effetti de’ medi- 
camenti, o per misurarne la dose ; per non essere sorpre- 
so o del molto che ottieni con piccola quantità di rime- 
di , o del poco ottenuto con molta ; attendivi per non 
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prescriverne di quelli che per la idiosincrasia non saran- 
no tollerati , o , se esibiti , potranno riuscire a danno 
degli infermi. 

34. E ella possibile una generale classificazione de’ tem- 
peramenti ? o veramente , la dottrina de’ temperamenti 
ricevuta dalle scuole è applicabile allo studio degl’ indi- 
vidui ? Non nego di essermi avvenuto in soggetti dotati 
di forte costituzione fisica, e di temperamento sanguigno 
eccitabile ; in soggetti di fiacca resistenza vitale ; e in 
altri forniti di sì fatta mobilità nervosa , che per poco 
si facevano agitati e convulsi. Nullameno il più delle 
volte tu riscontrerai un temperamento misto : io me n’ ap- 
pello a’ pratici, i quali avranno veduto frequentemente 
il sistema nervoso predominare insieme col sanguigno o 
col linfatico , o il sanguigno col linfatico , offerendosi 
conseguentemente una maniera particolare di tempera- 
ramento, venga trasmessa dagli avi, o per forza di edu- 
cazione o del genere di vita, Secondo i suoi principi il 
Ch. Prof. Puccinotti ridusse a tre i temperamenti cardi- 
nali : il sanguigno , il linfatico e il nervoso , che corri- 
spondono ai tre sistemi incaricati delle funzioni organiche 
primitive, la nutrizione, la denutrizione e la sensazio- 
ne : accennò appena a’ temperamenti misti , i quali , a 
sua mente , sono acquisiti , ed anche patologici — e di- 
spongono con energia meno decisa de’ cardinali alle com- 
plicazioni proprie di ciascun temperamento riunito nello 
stesso individuo (1) — , Sehhene questo perspicacissimo 
scrittore intendesse di qui solo rilevare la efficacia de’ tem- 
peramenti sulle omopatìe , pure è duro a intendersi co- 
me i temperamenti misti non possano risultare dal pre- 
dominio fisiologico di due sistemi , poni ad esempio il 
sanguigno ed il nervoso , e così avere anzi una più va- 
lente energia nel disporre alle complioazioni. Che se fac- 
ciamo astrazione da queste , io ridico che in qualunque 
età e sotto qualunque veduta pratica o teoretica è faci- 
lissima cosa il riscontrare antagonismi di sistemi , preva- 
lenza di più apparecchi organici , riunione di alcuni si- 


to Puccinotti. Patologia imi ut. Edii. Macerata 1828. p. 36o. 30i. 
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stemi insieme predominanti , per cui , senza che cessi a 
mostri di essere prossima a cessare la salute , vengono 
impressi de’ speciali temperamenti. E tanto è più facile 
avvenirsi in temperamenti misti , in quanto che ogni in- 
dividuo esprime una propria associazione di parti, le qua- 
li sia per ragione ereditaria sia per avventizia agiscono 
di guisa da far vedere una unità o un ordine fisiologico 
tutto individuale. Del resto è secondo natura che i grani 
di sistemi non solo consentano fra di loro , ma 1’ un 1’ ali 
tro reciprocamente si prestino elementi necessarii alle 
proprie azioni. L,e quali riflessioni , che troveranno più 
opportuno luogo altrove, ci riconfermano nella opinioi 
ne , che la riduzione de’ temperamenti in pochi e deter- 
minati tipi cardinali deve vacillare nell’ esperimento del- 
la pratica, 

35. Perciò, voi, G. Q., darete opera a ricercare nei 
gl’ individui quale sia lo stato e quali i gradi d’ indi-, 
sposizione o di proclività fisiologica relativamente al 
predominio di imo o più sistemi * di uno q più appa-, 
recchi organici , affinchè possiate suggerire i mezzi vale- 
voli a conservare alcuni temperamenti felici e robusti, 
e a fortificarne altri se si mostrano cagionevoli e tristi. 
Tali modi di ricerca sono opportunamente soccorsi per 
1’ una parte dalla fisiologia , e per 1' altra dalla attenta 
pratica dell’ arte nostra ; dalla fisiologia , che ne fa co- 
noscere le azioni e le funzioni di ciascun sistema , di 
ciascun apparecchio , di clàscun organo della viva eco- 
nomia , e le mutue loro attenenze ; che ci fa dotti dei 
risultati ottenuti da’ suoi studi sull’ organismo sano ri-, 
sguardato in ordine al grado d’ impressionabilità eh’ egli 
possiede , al modo con cui provvede alle site perdite , 
alla maggiore o minore squisitezza d’ antagonismo tra la 
vita di relazione e la vegetativa , e ai rapporti meccanii 
ci e fisici delle sue parti , e a quelli tra i solidi contei 
nenti gli umori e gli umori che vi scorrono entro : 1’ at-» 
tenta pratica dell’ arte nostra , la quale appunto ne mo- 
stra i tratti anche esterni più costanti di certe tempre , e 
il più facile incoarsi di un morbo a seconda di esse , 
sieno innate od acquisite ; e come -per gradi talvolta si 
trapassi da una indisposizione fisiologica a uno stato di 
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vera predisposizione morbosa , e da questo a una deter- 
minata forma di malattia. Perchè non raramente la co- 
gnizione di un dato temperamento non si assume dietro 
caratteri fisiologici ed anatomici (che anzi ne veste talora 
di opposti a quelli che ci vennero dai sistematici de- 
scritti ) , ma appresso avere curato alcuna infermità cui 
fu soggetto un individuo alla nostra osservazione affida- 
to. Da ciò ne venne quella volgare e giusta persuasio- 
ne , che il medico famigliare meriti più fede dello e- 
straneo. 

Sappiamo per la fisiologia quanta parte abbiano sulla 
vita e sulla organizzazione i diversi centri nervosi , il 
sistema arterioso , il venoso , il sangue ; quali rapporti 
esistano tra il circolo sanguigno , il sangue arterioso e i 
nervi ; quali tra il sistema dermoideo , il mucoso , il 
fegato , tra il circolo cardiaco e i fenomeni che hanno 
luogo negli atti della respirazione : e tra il circolo car- 
diaco-polmonale e quello del cervello. Sappiamo quanta 
parte vi abbiano quegli apparecchi , i quali più diretta- 
mente concorrono alla assimilazione ed alla riparazione 
della materia organizzata , il respiratorio , il linfatico- 
glandolare , il digerente che comprende non solo lo 
stomaco e gl’ intestini , ma anche il fegato , la milza , 
il sistema della vena porta e gli umori che nel tubo 
gastro-enterico vengono versati , o separati. Sappiamo 
quali rapporti esistano tra lo stato meccanico degli or- 
gani e visceri , e lo stato di esterna conformazione colla 
maniera onde si compiono le più essenziali funzioni ; e 
tra r organismo e tutto ciò che ne le circonda ; concios- 
siachè per le circostanze in che trovami gl’ individui 
si mutano in bene o in male i temperamenti , e quindi 
le naturali indisposizioni. Sappiamo infine quanta sulle 
parti più vitali sia la efficacia e quale il potere del- 
ì’ apparecchio genitale, soprattutto nell’ epoca della pu- 
bertà , e , per riguardo alla donna , nell’ epoca in cui 
cessa la mestruazione. Sappiamo per la pratica dell’ arte 
sotto quali circostanze e per quali cause si assumano 
, de’ temperamenti particolari fin dalla nascita , o poco a 
poco nel corso della vita ; e sappiamo per essa ohe la 
eredità , le abitudini , il clima sono le più potenti. Or 
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bene questi studi con diligenza istituiti ed applicati 
all’ individuo varranno all’ assunto. 

S6. Quindi ammettiamo tante specie di temperamenti 
quanti sono i maggiori sistemi e quanti i principali ap- 
parecchi di nostra economia ; e tante specie ne ammet- 
tiamo , quante lo empirismo puro ne può dimostrare di 
complicati insieme : le quali ultime specie non possono 
essere qui accennate, perchè innumerevoli ne sono i gra- 
di diversi e le varietà , perchè risguardano più delle al- 
tre a particolari organizzazioni. Le prime invece si possono 
ridurre ai temperamenti risultanti dal modo relativamen- 
te fisiologico con cui si compiono gli atti 

i. Del sistema cardiaco-arterioso; temperamento car- 
diaco-arterioso. 

а. Del sistema venoso ; temperamento venoso. 

3. Del sistema linfatico-glandolare ; temperamento lin- 
fatico— glandolare. 

4- Del sistema nervoso ; temperamanto nervoso, 

5. Del sistema cutaneo, e mucoso; temperamento der- 
ni o-mucoso. 

б. Dell’ apparecchio respiratorio ; temperamento san- 
guigno. 

7. Dell’ apparecchio digerente ; temperamento gastro- 
bilioso. 

8. Dell’ apparecchio uterino ; temperamento isterico. 
Il quale potrebbe essere compreso nel nervoso, se l’ute- 
ro non portasse una particolare influenza sull’ intero si- 
stema della donna , e se le indisposizioni fisiologiche 
isteriche , siccome le svariatissime forme dell’ isterismo, 
non presentassero delle tinte speciali. 

Inoltre, le nostre indagini non si diriggano soltanto a 
rintracciare il modo con cui si compiono gli atti di que- 
sti sistemi e di questi apparecchi organici ; debbono es-* 
sere spinte più oltre , perchè possibilmente possiamo ri- 
conoscere quale parte o degli uni o degli altri eserciti 
maggiore influenza sull’ intero organismo , 0 quale parte 
di essi abbia un grado maggiore di indisposizione : la è 
osservazione comune questa , che delle azioni nocive se 
ne risenta poi di preferenza un organo , sebbene insieme 
con lui altre parti concorrano sinergicamente ad una 
funzione. 
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PREDISPOSIZIONE MORBOSA, ED ABITI MORBOSI 


37. Intorno a ciò die si debba intendere per predi- 
sposizione alle malattie quante opinioni non furono e- 
messe dai patologi ? il più delle volte si rimase alla 
corteccia delle cose , o si cercò di definirne le specie 
per forza di sistemi o per necessità di riforme ; donde 
forse le interminabili quistioni sulla Diatesi , che , ora 
conforme ora straniera al suo senso etimologico , formò 
in questi ultimi anni il punto massimo di partenza si 
per difendere come per abbattere una medica dottrina. 
Le discussioni sopra questa parola — < Diathesis — usata 
per significare una disposizione , una costituzione , una 
opportunità del corpo umano , giunsero perfino a creare 
uno scisma fra i medici italiani , a risvegliare non tran- 
quille fazioni , le quali almeno convinsero del bisogno 
in che siamo tuttavia di accordare le varie teorie in 
una , cui possano adire i più saggi. Pertanto i teorici 
non si servirono più di questo vocabolo per indicare il 
grado e i} modo di certe proclività , che anche sponta- 
neamente potevano traboccare all’ atto morboso , o per 
indicare quello stato generale patologico a cui si dove- 
van collegare determinate specie di malattie ; ma con 
esso si significarono e quelle proclività stesse e le suc- 
cessive malattie, quale ne fosse il grado e la forma, pur- 
ché si mantenessero universali ed indipendenti dalle cau- 
se nocive. 

Per noi la Diatesi , come vedremo nel libro secondo , 
è conservata ad esprimere , trattandosi di malattie flogi- 
stiche legittime , lo stato specialmente del sangue , in 
questo attenendoci a Borsieri ; 0 ad accennare negli al- 
tri casi a quell’ occulto procedere di certi organismi ver- 
so malattie apparentemente locali , o sieno a fondo speci- 
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fico , o si devolvano a processi di cacoehimia. Qui cir- 
coscriviamo le nostre considerazioni alle varie maniere 
di predisposizione, e agli abiti sotto i quali elleno ap- 
pariscono ai nostri sensi , quando però noi siamo dalla 
esperienza educati al retto osservare. 

Vi hanno, a mia mente, più specie di predisposizio- 
ni , che , per distinguerle dalle morbose , potremo chia- 
mare semplici, o meglio fisiologiche, i.* E una predi- 
sposizione fisiologica quella avvisata nell’ antecedente 
capitolo, per cui, dietro alcuna causa nociva, taluno 
rimane poco appresso attaccato da malattia , e piuttosto 
in una che in altre parti del corpo , quantunque 1’ a- 
zione di quella causa si sia fatta sentire egualmente s u 
tutti i punti dell’ organismo. Perciò stesso ritiensi , es- 
sere in causa di una predisposizione se , sotto un orga- 
smo vascolare o una febbre ardente, quindi in alcun 
organo anziché in altro si accende un processo d’ infiam- 
mazione. Questa specie è inseparabile dal temperamento, 
con cui forse essa forma un tutt’ uno. a.* Dacché in 
taluno a cui venne convenientemente praticato 1’ inne- 
sto vaccino vediamo non svilupparsi la pustola del 
vajuolo o tal altro che si diede al commercio con 

persona impura per ulcere venerea , o che si espose al 
contatto degli infetti durante una epidemia contagiosa , 
sortirne illeso ; e quello e questi li diciamo non suscet- 
tivi al vajuolo, alla sifilide, al contagio dominante: li 

diciamo invece suscettivi se ne rimasero affetti. Tali 

suscettività esprimono solo il fatto , cui non sa portar 
luce la nostra penetrazione. 3.* Quando una malattia per 
alcun tempo ha offeso una parte , questa , e anche , a 
parità di circostanze , 1’ organismo , si trovano vie più 
sensibili alle esterne impressioni sicché per poco si re- 
cidiva. In tal caso si ha per fermo , che la malattia pre- 
cessa abbia lasciato nella parte che attaccò una sensi- 
bilità maggiore agli stimoli , od abbia impartito alla 

parte «tessa un nuovo temperamento , una nuova idio- 
sincrasia. Potrebbe dubitarsi che questa ultima specie 
fosse fisiologica : non tardammo a ritenerla per tale ri- 
flettendo , che Io stato di convalescenza è affatto sotto 
il dominio della vitalità , intenta a provvedere a un or- 
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gallismo, il quale sorti vittorioso, per servirmi di un 
concetto antico e vero , nella lotta col potere morboso. 
J1 tempo e la natura correggono quest’ ultima maniera 
di predisposizione, 

38, Ma il temperamento , o veramente la relativa op- 
portunità può acquistare tale grado da assumere il ca- 
rattere di morbosa predisposizione ; allora ha oltrepassato 
Ogni latitudine fisiologica e costituisce perciò stesso uno 
stato dj jnal ferma salute , se non talvolta uno stato di 
prodromi : stato che richiede le nostre sollecitudini per- 
chè non irrompano que’ mali di cui esso è il prelu- 
dio. Sia taluno dotato di costituzione fisica robusta e 
di temperamento sanguigno , disposto quindi alle malat- 
tie pletoriche ed alle flogistiche. — Petto largo, vasti pol- 
moni , movimenti respiratorii grandi e facili , polso bene 
sviluppato e regolare , sanguificazione a dire così attiva 
e pronta , muscoli e forze erculee , insomma tutte le 
parti , tutte le funzioni si trovino proporzionate ed atti- 
vissime, Nelle forme e nel volto di costui vedi gl’ indi- 
zii di una florida salute , e a un tempo di una disposi- 
zione alje llemmasie acute', alla pletora — e di quelle 
o di questa il piu spesso ammala , ove della fortezza 
sua non si valga per conservarla. Che abusi di vino , o 
sostenga una improba fatica , o si esponga alla sferza 
tli un sole infuocato , quali effetti gliene potranno ve- 
nire ? può bene infermare con straordinaria subitezza , 
ma non raramente a quelle oause succede questo ; si fa 
froppo animata la fisonomia e più pronunciato il na- 
turale rubore del volto ; il polso tardo , pieno , o al- 
quanto frequente; le facoltà della mente ottuse, confu- 
se ; il calore della cute accresciuto ; e le forze dianzi sì 
robuste fannosi oppresse , stentate. Così venne meno la 
salute ; la malattia non si è ancora determinata ; vi ha 
però stato morboso eh’ esige una cura ; e spesso il ripo- 
so , la quiete , alcuna bibita refrigerante , una certa die- 
ta , un generoso salasso non solo possono impedire gli 
atti consecutivi del morbo , ma in breve meravigliosa- 
mente ricondurre 1’ infermo a sanità perfetta. Sia taluno 
fornito di temperamento dermo-mucoso : cute delicata , 
impressionabile siccome la mucosa delle vie aeree e 
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del tubo gastro-enterico : le alternative della stagione , 
uno scontro d’ aria , la molesta impressione del freddo 
ne lo fanno quindi accorto di una salute incerta ; egli 
si sente una interna inquietudine ohe non sa esprime- 
re a parole , un indeterminato mal stare _, e accusa inap- 
petenza o noia de’ cibi , e stitichezza insolita o insolita 
diarrea ; oppure strettezza di petto , conato di tosse , co- 
rizza. Sia infine tal altro di temperamento gastro-bilioso : 
il più lieve disordine ( quale ne sia la natura ) lo fa 
triste; ricusa le vivande, la sete ne lo travaglia, il 
ventre è costipato , le digestioni sono accompagnate da 
flatulenze , il gusto è depravato , il sonno non è tran- 
quillo. Nullameno costoro non si tengono realmente am- 
malati ; e 1’ uno e 1’ altro accudiscono a’ loro aflari : le 
bibite diaforetiche nel primo caso , gli amaricanti nel 
secondo , la dieta e alcun lenitivo in entrambi possono 
rimetterli a salute, 

39 , Ogni temperamento, ogni opportunità o disposi- 
zione fisiologica ha un abito particolare : ed è a ciò che 
dobbiamo condurre le nostre indagini per comprenderlo 
si ne’ sani che ne’ malati. Il quale abito si designa non 
solo per caratteri anatomici , ma eziandio per il modo di 
vitale efficenza con che si comportano i primitivi sistemi 
ed apparecchi organici in ordine alle cause permanenti , 
sieno ereditarie , sieno acquisite o per educazione o pel 
genere di vita o pel clima, „ Come errano , scriveva 
llibes , nei loro vaticini e nei loro sospetti quei medici , 
i quali hanno stabilito la costituzione o 1’ abito apople- 
tico per dei fatti anatomici : hanno essi proceduto con 
poco discernimento , giacché si credettero persuasi di as- 
sociare necessariamente la emorragia cerebrale alle se- 
guenti circostanze ; calibro de’ vasi , anomalia dei tron- 
chi principali che partono dall’ arco dell’ aorta , dispo- 
sizione dell’ arteria vertebrale, corta dimensione del collo , 
ecc. Or bene egli è inoontrastabile , che molte persone 
non soffrono gli effetti di queste cagioni , mentre altre 
soccombono alla apoplessia sanguigna senza avere alcun 
tratto sensibile dell’ abito apopletico „ ( 1 ) . Quante va- 
ti) Ribes. De 1’ Anat. pathol. consid. dans ses vrais rapporti aree la science 
des uialadics. Paris 1834 . X. a. p. i33, x 34- 
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rietà non esistono dell' abito scrofoloso ? In pratica noi 
conosciamo bensì gli estremi che ne lo possono far so- 
spettare, ma dai libri de’ patologi tu non ne acquisti se 
non una idea generale , o ne ricavi piuttosto una descri- 
zione, la quale esibisce veramente i contrassegni del primo 
e talvolta anche del secondo stadio dell’ affezione scro- 
folosa. D’ altronde quest* abito si unisce del pari col più 
delicato candore e col terreo della pelle , si associa col- 
1’ ingegno pronto e vivace e collo stupido cretinismo , 
s’ imprime ora de’ caratteri della più avvenente fisono- 
mia , ed or di quelli di ributtante aspetto , e quando 
arresta lo sviluppo delle forme umane facendole oggetto 
di ribrezzo e pigmee , quando lo favorisce a segno da 
rendere 1* individuo gigante. 

E di questi abiti parmi si possano stabilire due ordini: 
1’ uno comprende quelli, che congiunti col temperamento 
colla buona costituzione fisica e colla relativa opportu- 
nità , sono perciò stesso fisiologici ; 1* altro accenna a 
quelli che, affatto morbosi, sono la imagine di profonde 
affezioni , il preludio e la fonte di cachessie o di processi 
patologici specifici , il risultato di predisposizioni o di 
labi ereditate , oppure venute per conversione di altri 
morbi : gli abiti di questo secondo ordine a differenza 
di quelli del primo conducono poco a poco la macchina 
umana a molto detrimento ed hanno la loro ragione pri- 
mitiva nella maniera di mistione organica , o piuttosto 
nella maniera con cui si eseguiscono le intime funzioni as- 
similatrici , o ne’ rapporti anormali esistenti tra la crasi 
del sangue e il solido animale che da esso umore .trarre 
dovrebbe i materiali ed i principii per riprodursi e vi- 
vere. 

Al primo ordine io riferisco gli abiti I. Pletorico ; 
apopletico ; aneurismatico. II. Nervoso ; ippocondriaco ; 
isterico. Al secondo gli abiti III. Scrofoloso; tubercolare; 
rachitico. IV. Clorotico; leucoflemmatico; venoso. V. Got- 
toso ; reumatico. VI. Gastro-bilioso. VII. Erpetico. 

4o. I. Abito pletorico : facile sanguificazione ; sangue 
ricco di fibrina , e non raramente , poiché estratto dalla 
vena , coperto di uno strato più o meno denso di coten- 
na ; le funzioni tutte attive , soprattutto attive e pronte 
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e facili la respirazione e la digestione ; vibrato e rego- 
lare il movimento cardiaco ; la potenza muscolare e le 
forrie fisiologiche robuste. Le cavità del capo , del petto , 
del ventre proporzionate , e vaste ; la conformazione del- 
le ossa e loro relazioni esatte j animato il volto e gli 
occhi; sulla fisonomia osservi il carattere precipuo di 
una buona salute. Questo stato medesimo rende 1’ uomo 
suscettivo alla pletora assoluta- Ne sono i primi gradi , 
lo stentare di tutte le funzioni , la oppressione delle for- 
ze j il crampo , il formicolio agli estremi delle mani * 
dei piedi , la facile stanchezza dopo un po’ di esercizio. 
E questo è pur quell’ abito , che più spesso fa proclive 
alla apoplessia sanguigna; molto più se inoltre osservi 
nell’ individuo breve la dimensione del Collo , o se so- 
spetti in esso di qualche vizio od anomalia nel cuore 
e nei vasi maggiori* o ne’ rami o tronchi principali che 
partono da’ medesimi J e molto più se quest’ abito tro- 
vasi congiunto col pinguedinoso. 

Abito aneurismatico. Il Pr. G. Antonio Testa fra 
gli altri in quel suo classico libro che tratta delle cause 
delle malattie del cuore (i) avvisò* che fra gli aneurismi 
ve n’abbiano alcune determinate forme, nelle quali si 

? renderebbe grave errore giudicando , che la malattia dei- 
arteria fosse affezione puramente locale , e apparte- 
nente solo alla sezione dell’ arteria dilatata. „ Questo 
dilatamento e la istessa prossima disposizione delle arte* 
rie a dilatarsi oltre il loro naturale calibro è al contra- 
rio in molti esempi una affezione del sistema arterioso 
in generale ; e però si riscontrano molti casi di aneurismi 
esterni curati con somma felicità in alcuni soggetti , li 
quali nondimeno qualche tempo dopo questa locale gua- 
rigione sono rimasti privi di vita per motivo di nuovi 
aneurismi interni , li quali si sono riprodotti dopo la cu- 
ra dei primi ,, . Avvalora quest’ argomento con fatti 
tratti dalle opere di Dureto , di Frank , di Rodio , di 
Morgagni , di Platero , non che dalla sua pratica ( 2 ) . 


(1) Testa. Mal. del cuore. Firenze i 8 » 3 . V. i. pag. 94. 

(a) Testa op. eit T. s. pag. 94 — e De re. mcd. et eh ir. Epist. VII. citata 
dall’ autore medesimo. 
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Oià gli antichi sintomatici fra le numerose Diatesi da 
loro ammesse non dimenticarono 1’ aneurismatica , anno- 
tando , come i battiti vibratissimi di tutte le arterie , 
e la facilità alle emorragie ne sieno i caratteri princi- 
pali , e come le emorragie ne fossero 1’ esito più atten- 
dibile. La quale Diatesi ( cioè quella condizione nella 
quale in ogni luogo quasi sono ripetute le dilatazioni e 
le pulsazioni morbose , nel cuore • nelle arterie maggio- 
ri e nelle minime diramazioni loro ) fu dall’ illustre 
De-Haen si bene descritta. 

Io non deciderò se nello stato attuale della scienza 
possa convenire la opinione del Testa (i) intorno alle 
cagioni di quest’ abito ; dico bene , che le cose eh’ egli 
ne va ragionando in questo capitolo , e particolarmente 
nei §. 3. e 4 - 1 debbono essere dai clinici considerate. 

Nè egli vuol quistionare , se que’ battiti straordinari , 
che talora si fanno presenti ne’ cardiaci , debbano dirsi 
effetto immediato della indisposizione del loro cuore 1 , o 
non piuttosto della cagione istessa y che seguita ad agire 
sui vasi , come avanti aveva agito sul cuore. Nel che io 
sarei per vedere come il Testa sospettasse nel sangue 
il motivo principalissimo dell’ abito aneurismatico. In- 
tanto sia riverenza a questo mio illustre concittadino o 
sia forza del vero , io mi trovo costretto di qui riportare 
alquanti suoi pensieri. „ O sotto T una o sotto 1’ altra 
delle condizioni degli aneurismatici , mi è spesso nato il 
sospetto , che dovesse collocarsi la disposizione organica 
del maggior numero degli emorragici abituali, di quelli 
cioè , nei quali il profluvio di sangue represso in qual- 
che parte scaturisce altrove in maggior copia , e con pe- 
ricolo maggiore , e nei quali incominciando dalla età , 
nella quale si trovano , il clima e le consuetudini della 
vita insignemente cospirano alla così detta diatesi di ec- 
cesso , ed a quel procedimento organico proprio di uno 
stato stenico o legittimo infiammatorio. E può farsi con- 
gettura , che sotto il complesso di queste circostanze o 
avranno luogo frequenti malattie infiammatorie locali e 


(') Op. cit. 5- 9. Cap. IX. pag. 101. io3. 
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universali , o mancando queste nascerà 1’ abito emorra- 
gico o aneurismatico , o il primo passerà nel secondo , 

0 al contrario in proporzione della diversa consistenza e 
reazione del tessuto dei vasi , li quali più o meno si 
accomoderanno colla loro capacità piuttosto alla qualità, 
per quanto io dubito , ed alle proporzioni delle parti 
costitutive del sangue , che alla sua copia t che li tra- 
scorre. A quante infiammazioni di testa di fauci e di 
petto non provvede salutarmente la emorragia delle na- 
rici , a quante malattie di altri organi non sono riparo 

1 flussi emorroidali o uterini, e persino la stessa emoftisi 
o il vomito del sangue , e quanti dilatamenti vascolari 
cardiaci non sono la conseguenza di questi periodi emor- 
ragici intermessi ! così si dica di tante altre consuetudini 
naturali morbose o artificiali , le quali , se per qualche 
accidente si arrestano o si cangiano', innumerevoli esem- 
pi , dei quali è piena la istoria patologico-clinica , chia- 
ro ci mostrano , come tante altre nuove improvvise e- 
morragie incominciano sovente in luoghi lontani , quali 
appena si sarebbero potuti immaginare. E allora , quan- 
do simili permutazioni di luoghi non suppliscono alle 
solite perdite , quali parti o viscere restano in sicurezza 
contro 1’ impeto irregolare di questi enormi trasporti di 
azione? ,, Nel Capo XLI. dell* insigne opera del Tamrrta- 
sini sull’ Infiammazione e Febbre continua non é citato 
il nostro Testa, sebbene con questa riverita autorità aves- 
se potuto egli vie più appoggiare la teoria, che gli aneuri- 
smi non sono passivi già , ma hanno invece una prove- 
nienza flogistica. È vero che il clinico Ferrarese ragio- 
nando sulla cura convenevole a correggere gl’ impeti ar- 
teriosi de* costituiti nell’ abito aneurismatico avvertì, che 
il solo cavar sangue se non è dannoso , riesce almeno 
nel maggior numero dei casi affatto senza utilità; ma 
in pari tempo insegnò , che da quest’ abito medesimo 
e dalle circostanze sotto le quali o si sviluppa o cresce 
procedono locali ed universali infiammazioni, e diatesi 
di eccesso. Il quale avvertimento abbiamo voluto qui 
porre non per farne debito al eh. Prof, di Parma , ma 
solo per non lasciare inconsiderati i pensieri di un no- 
stro concittadino , il quale in brevi linee aveva fino dai 
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primi anni del secolo nostro distinto i caratteri , novera- 
te le cause principali , e discorsi gli effetti di un abito 
forse oggi non tanto calcolato quanto si converrebbe. E 
a questo abito medesimo volgemmo 1’ attenzione nella 
pratica nostra , e ci parve di scorgerlo più frequente di 
quello che taluno sei pensi. Forse la più comune ma- 
niera del vivere d’ oggigiorno , e le passioni che predo- 
minano , e 1’ abuso del vino e dei liquori spiritosi in- 
trodottosi oramai in tutte classi di cittadini , ne sono le 
cagioni precipue ; e non pochi disordini cardiaci e pre- 
cordiali ne sono effetti , siccome ne è forse una sem- 
bianza quella forma , che i neoterici , con idee tuttavia 
non bene determinante , chiamano angioitica. Perciò de- 
nominerei quest’ abito piuttosto angioitico che aneuri- 
smatico, sì perchè non procede veramente, anche a con- 
fessione de’ pratici , alla dilatazione esclusiva delle arte- 
rie , sì perchè la particolarità del battito arterioso e la 
facilità del profluvio cruento ne stabiliscono gl’ indizi 
più costanti. La quale denominazione però io di buon 
grado abbandono per la tema che suggerire potesse il con- 
cetto di una idiopatia flogistica vascolare , mentre per 
me significherebbe solo il fatto di una condizione , di una 
diatesi, di un abito, per cui certi soggetti prossimamen- 
te sono suscettibili o già segnano i primi passi di una 
alterazione soprattutto nella provincia delle arterie mag- 
giori. Se questa alterazione consecutiva sia poi di natura 
infiammatoria esclusivamente o no, decideranno que’ cul- 
tori della medicina e della anatomia patologica , i quali 
attendono dai progressi della scienza elementi ed osser- 
vazioni precise per darne un positivo giudizio. 

4 2 - II. Abito nervoso — ipocondriaco — isterico — < 
Hanno questi abiti de’ tratti comuni ; una somma irri- 
tabilità del sistema de’ nervi , un temperamento per lo 
più gracile. Hanno pure delle cause comuni ; tutto ciò 
che commove , che cruccia il sistema dei nervi, special- 
mente quello che presiede alla vita di relazione : nulla- 
meno a ciascuno competono de’ caratteri propri. Nè le 
forme esterne colle quali alcuni patologi hanno preteso 
farceli conoscere sono verificabili sempre. Di tempera- 
mento e pur di abito melanconico , isterico, nervoso 
Tom. I. 6 
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sono dotate, persone di vario e di opposto aspetto , di 
varia e di opposta carnagione, e nelle quali del pari son 
varie ed opposte le maniere con cui si eseguiscono le prin- 
cipali funzioni di nostra economia, la circolazione la 
digestione , il nutrimento. 

Però nell’ abito nervoso è troppo palese una certa mo- 
bilità di nervi e una certa cagionevolezza della perso- 
na : questa mobilità e questa cagionevolezza fanno tal- 
volta gli uomini tristi e pensierosi , mentre appresso o 
nello stesso tempo eh’ essi desideran la solitudine o pro- 
rompon in pianto, bramano o si danno al divagamento ; 
onde li tieni pe’ più bizzari ed imaginosi che sieno al 
mondo. I mali che essi accusano non sono uniformi ; in- 
terrogandoli a diverse distanze di tempo or chiamano 
la tua attenzione sopra un organo or sopra un altro , nè 
si sa cosa pretendano , e quando s’ acquietano delle tue 
parole e de’ tuoi consigli , quando no , e talora li cre- 
dono per ottimi e veri, tal altra per lusinghe, talché 
non rifiniscono poi dal quistionare con molta noia de’ 
curanti : tal altra volta essi sono placidi , festivi , sicco- 
me godessero della migliore salute ; cogli amici si fanno 
allegri, e direi quasi dimentichi degli affanni che dianzi 
accusavano ; si danno al buon tempo , poi , per tema 
d’ essersi esposti a cause nocive , ripiombano nelle loro 
interminabili lagnanze, ne’ loro molesti discorsi sulle pre- 
tese malattie loro , e sulla morte , che , a mente loro , 
non può tardare a colpirli. Non sono questi però i ca- 
ratteri dell’ abito ipocondriaco. Il quale ha ben più 
profonde radici , ed ha caratteri che più presto lo si- 
gnificano a’ veggenti. Di pochi passi dista dall’ ipocon- 
driasi , di cui leggi un primo grado nel volto e nell’ at- 
teggiamento o pietoso o torvo degli occhi : non so s’ io 
m’ inganni , ma molta sicurezza mi viene nel ritrarre 
criteri per riconoscere quest’abito, siccome eziandio l’ i— 
sterico , da’ lineamenti della fisonomia , da certo colorito 
or quasi terreo or tendente al giallastro del volto , e 
dalla espressione degli occhi. E irrecusabile la osserva- 
zione degli antichi , che in questi soggetti le funzioni 
dello stomaco e del fegato non si comportano regolar- 
mente : la quale anormalità è piuttosto un effetto della 
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tristezza pressocchè continua dell’ animo , sebbene ai vi- 
zi dell’ uno o dell' altro viscere tengano dietro mille 
guise di alienazione mentale . Per tali cagionevoli lo 
stato melanconico è un indicibile affanno , cui se presto 
non metti riparo succedono guai peggiori ; chè il fisico 
alla fine deperisce , ed il morale può essere più o meno 
tardi trascinato alla monomania ed al furore. 

All’ abito nervoso più forme di squilibri nervei so- 
no subordinate, all’ipocondriaco una soltanto; in quel- 
lo ti sorprende lo avvicendarsi di stati diversi, or amore 
di solitudine ora gaiezza quasi sfrenata, in questo il ca- 
rattere melanconico è tenace , costante : se lo serena al- 
cuna calma , presto al sorriso sottentra il pianto , ai 
discorsi di pace un compassionevole silenzio , una estre- 
ma mestizia. Nell’ uno la vita procede a lunga età con 
minore o maggiore stabilità di salute; all’ altro stan so- 
pra mille danni, e soprattutto al cervello , al cuore , al 
fegato , allo stomaco, per cui 1’ avvenire è grave, incer- 
tissimo. Gl” infelici che sono forniti di quest’ ultimo abi- 
to non ne mostrano sul principio che leggerissime 
tinte , dalle quali talvolta ai gradi estremi non vi ha 
che incalcolabile passo. Per giovar loro bisogna amarli 
di cuore , studiarne il carattere , il temperamento , le 
inclinazioni, le predominanti passioni, la discendenza di 
famiglia , le relazioni domestiche , civili , politiche , so- 
ciali, e provvedere a loro quindi con affettuosa sollecitu- 
dine per dirigerli al bene. 

Nell’ abito isterico è una nota, che trae difficilmente 
in errore. Una espressione vaga nella fisonomia, una biz- 
zaria negli occhi , una stranezza nel portamento della 
persona , che hanno qualche cosa di particolare ; parte- 
cipano questi tratti di quelle forme nervose con le quali 
quest’ abito medesimo ha le maggiori analogie. Noi si 
può descrivere sì facilmente perchè già non lo effigia 
alcuna esteriore sembianza , vuoi anatomica , vuoi fisio- 
logica. Donne di qualunque età , dall’ epoca seconda 
della vita fino all’ estrema, di qualunque costituzione fi- 
sica , di quale siasi forma del corpo prestano purtroppo 
frequentissimi esempi e di abito isterico , e d’ isterismo. 
JL’ osservi però più spesso , se non quasi sempre , poco 
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oltre la pubertà e nella età virile: nelle attempate piut- 
tosto ottiene tale sviluppo , che dà agli accessi protei 
dell’ isteria. Sicché fa esperimento di quest’ abito nelle 
giovinette, e traggi quindi norme per informarle a più 
ferma tempra , onde non trabocchino a un male , che , 
a sentirle , è peggior della morte. Nel farne esperimento 
guarda ai rapporti tra il morale e il fìsico ; chè come 
questo ha maniere instabili , cosi quello , onde forse 
nella fisonomia s’ imprimono quei tratti sopra descritti , 
e negli occhi mille e diverse espressioni , che talvolta 
rapidamente s’ alternano : guarda ai rapporti tra’ nervi , 
lo stato dell’ utero e il sistema irrigatore, conciossiac— 
chè tu possa congetturare che dal modo con cui proce- 
dono la funzione periodica e la sanguificazione nelle 
donne venga a determinarsi poi quella condizione , che 
diciamo abito isterico. 

Non si descrive qui 1’ isterismo : è questo una malat- 
tia tanto frequente quanto sconosciuta ne’ suoi elementi 
essenziali in onta a’ relativi trattati di non pochi anti- 
chi e moderni , da Aezio e da Areteo a Dubois d’ A- 
miens. Ardisco solo di accennare il quadro di quella co- 
stituzione , che non indizia già gli accessi nè gli stadi 
dell’ isterismo , ma bensì un grado latente , pel quale 
possiamo giudicare se una donna o vi è suscettiva , o 
ne sarà fra breve soprappresa. 

Dicemmo della età in cui quest’ abito di spesso si fa 
palese , e de’ caratteri precipui onde si ammanta ; di- 
cemmo il perchè allo stato dell’ utero debbano rivol- 
gersi i nostri studi , non che alla singolarità dei rap- 
porti , che quest’ organo tiene con certa provincia di 
nervi, colla qualità del sangue, col sistema della cir- 
colazione. Altri caratteri , oltre ai menzionati , credem- 
mo di trovare noi portando il nostro esame sopra queste 
donne : cioè , una indefinita inquietudine , che non san- 
no dire a parole , una tristezza or più fisica che morale, 
poiché quando dalla medesima angosciate , si sentono a 
un’ ora chiamate a distrarsi ; e distraendosi or cessa or 
no quella fastidiosa sensazione : e una digestione sicco- 
me un appetito irregolari; nè, tra quella e questo v’ è 
un consentimento uniforme ; si cibano anzi con avidità 
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con piacere , e poco appresso o dopo poche ore dal pa- 
sto accusano un mal stare , quasi stentasse 1’ ultimo pe- 
riodo del digerire. Di fatto la stitichezza e sovente una 
incomoda eruttazione le conducono a ritenere , che il 
loro male abbia sede nello stomaco o negl’ intestini , 
giacché le funzioni di queste parti non si eseguiscono con- 
venientemente, Li quali accidenti non sono costanti : 
neppure è costante la ripugnanza a certi cibi ^ o il gu- 
sto di altri ; che anzi alcuni alimenti di non facile di- 
gestione ed esperimentati alcuna volta per nocivi, in 
altra digerisconsi senza alcun fastidio , mentre poi non 
si tollerano o pregiudican di quelli, che gi ebbero, e 
sotto di fatto , innocenti e squisiti. 

Forse un altro carattere dell’ abito isterico si potrebbe 
desumere dal modo con che spesso ai presentano in tali 
soggetti le comuni infermità, le quali, irregolari, anoma- 
le, traggono le loro sembiante e il modo di decorso dal- 
la maniera di costituzione e di opportunità delle amma- 
late. Mi avvenni in alcune che, in mezzo alle forine 
delle più ordinarie malattie offerivano alcuna irregolarità 
nervosa fino ad inspirare ragionevol timore, Talora sem- 
brali gravi mali e noi sono veramente , e sembrali 
gravi quaud’ anche li esamini con studiato metodo ana- 
litico. 

Nè qui mi sia disdetto di notare trapassando , come 
taluna volta se le donne infermano di mali uterini , e 
soprattutto di metrorragia, dopo che per alquanti mesi o 
non ricomparvero affatto o scarse le purghe mensili, si 
è da certi niellici troppo corrivi ai Salassi , agli astrin- 
genti , alle topiche applicazioni del ghiaccio, ai bagni 
universali freddi, e a certi specifici virosi dalla ciarla- 
taneria famigerati , con che piuttosto si pregiudica mag- 
giormente ali’ inferma, non essendo accorti a riconoscere 
anzi nello stesso turgore dell' utero e nella non sover- 
chiarne emorragia una tendenza della natura a riordinare 
una funzione importantissima. Così 1’ opera del curante 
aggiunge esca all’ abito morboso, e lo tramuta in vero 
isterismo. Che se lo stesso curante invece di consigliare 
una cura igienica e servirsi a tempo di un’ arte aspet- 
tante nini serberà nell’ uso de’ salassi e nelle prescrizioni 
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di que’ farmaci alcun ritegno, potrà bene essere soddi- 
sfatto nel momento vedendo cessare quel profluvio; ma 
se terrà 1’ occhio sulla sua inferma , ne la vedrà vestire 
1’ abito clorotico, il leucoflemmatico, od affannata per ner- 
vei disturbi ; il che più particolarmente si potrà verifi- 
care in certi gracili soggetti , in certe malsane località , 
sotto certi umidi climi. 

43. III. Abito scrofoloso e rachitico. — La osservazio- 
ne clinica e 1’ anatomia patologica ci somministreranno 
le più persuadenti ragioni di fatto per ritenere che le 
cachessie scrofolosa, tubercolare, e rachitica si associano 
così da far sospettare , eh’ esse derivino da un comune 
tipo morboso , come verrà da me esposto nel libro secon- 
do ; nel quale mi farò anche un dovere di ra'mmentare 
quanto intorno al rachitismo sapientemente ragionasse il 
prelodato Testa contro 1’ opinamento di Glisson che riten- 
ne, non essere stata la rachitide conosciuta dagli anti- 
chi. Di rado nelle campagne , e frequentemente in alcu- 
ne città si riscontrano oggi T abito scrofoloso ed il ra- 
chitico. 

Il primo ci fu descritto da tutti gli autori, che partico- 
larmente si occuparono delle affezioni scrofolose. Eccone 
i principali tratti secondo Hufeland. Collo grosso e corto, 
le mascelle un poco più forti e un po’ più larghe che 
non lo sono in generale. La testa un po’ grossa in pro- 
porzione delle altre parti del corpo, e più di tutto la 
parte posteriore ; capelli biondi; il viso un po’ gonfio , 
coperto di una pelle fine , trasparente , bianca , legger- 
mente rosata ; d’ ordinario occhi bleu, e pupilla dilatatis- 
sima .... il labbro superiore un po’ grosso .... an- 
che il naso è spesso un poco enfiato , rosso , lucente. 
Tutto il corpo comparisce grasso e ben nutrito, ma guar- 
dandoci più da vicino si vede , che le carni son flosce 
e molli, non hanno cioè quella resistenza e quella ela- 
sticità che indicano la forza e la salute. Il basso ventre 
poi più sviluppato del naturale benché non abbia ancora 
acquistata tutta la durezza , che deve avere in seguito , 
acquista ben spesso un volume considerabile per 1’ effetto 
della più leggera causa. „ Quest’ apparenza del corpo egli 
chiamerebbe volentieri fisonomia scrofolosa. Segue T Hu- 
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feland questa descrizione accennando allo sviluppo irre- 
golare degli organi — denti, ossi, muscoli ; a’ differenti 
generi d’ incomodi collegati colla diatesi scrofolosa — 
epistassi , corizze frequenti , tosse , oppressione di petto , 
ulceri spontanee; alle alterazioni delle forze digerenti — 
escrementi or troppo sodi or troppo liquidi, irregolarità 
d’ appetito , imbarazzi intestinali , vermi , tensione flatu- 
lenta del ventre; alla febbre scrofolosa (i) . Questa è 
la forma più comune dell’ abito scrofoloso: però vedem- 
mo più sopra con quali altre ben diverse forme del corpo 
possa associarsi la diatesi scrofolosa. 

L’ abito rachitico ha pure de’ tratti particolari, Non 
parlo dell’ irregolare sviluppo di certe parti ; non delle 
maggiori o minori sproporzioni tra la colonna vertebrale 
e il torace il ventre il capo le giunture delle estremità 
e le estremità stesse; non dell’antagonismo tra il corpo 
esile e di forze meschine e 1’ ingegno vivace e precoce : 
ma alludo più particolarmente alla espressione del volto 
di quei bambini ne’ quali puoi sospettare di una costi- 
tuzione rachitica. In essi è una tale espressione negli 
occhi, è si tratteggiata la fisonomia, che in mezzo alle 
varietà dei visi tu scorgi , direi quasi , una comune 
effigie , una certa somiglianza. Il prolungamento del men- 
to e talora di tutta la mascella inferiore e il particolare 
contorno del volto concorrono a formarla. Poi stentata 
è la prima dentizione ; la testa siccome il ventre sono 
enormi; per poco cadono infermi, e perlo più di tosse, 
di dispnea, di affezione catarrale, di diarrea; per poco 
suda la pelle ; sono soggetti alla epistassi ; per poco le 
gengive gemono sangue ; per poco gonfiansi , s’ induri- 
scono , s’ ingorgano i gangli linfatici e le glandole sot- 
to-mascellari , che tenaci poi resistono per lungo tempo 
ad ogni presidio medico e chirurgico. Ne assicura final- 
mente della presenza di quest’ abito la storia della fami- 
glia , a cui quei bambini appartengono. 

44- IV. Abito clorotico , leuco-flemmatico , venoso. 
Credo , che le controversie intorno la clorosi , onde le 

\ 

J. 

(«) V. Hufeland. Trattato delle mal. scrof. Firenze i8ai. — paf. 47- ’ 
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relative opinioni di alcuni celebri medici d’ oggigiorno 
si trovano divise , muovano principalmente da ciò , che 
non siasi con paziente animo ricercato, se questa affezione 
possa avere varia provenienza morbosa. Dovevano i pratici 
chiedere a sè stessi innanzi tutto : la clorosi proviene 
sempre dalle medesime cagioni , ed è sempre correggibile 
cogli stessi argomenti terapeutici? L’ abito clorotico ed 
il leucoflemmatico , i quali si spesso osservansi ne’ luoghi 
bassi e paludosi , nelle classi infime e miserabili della 
popolazione, nelle carceri, in persone da lungo cordoglio 
oppresse , o alimentate da poco o grossolano cibo sono 
della stessa forma intrinseca di quelli , che talvolta 
si mostrano in persone da mali precordiali affette , o 
da croniche comuni malattie dell’ utero , o da disor- 
dini nervosi ; o in persone cui la mestruazione si so- 
spese per spavento , o per altro ; o in persone per la 
cui infermità il curante usò intemperanza di certi rime- 
dj , soprattutto di deplezioni sanguigne ? Forse dalle va- 
rie relazioni degli abiti clorotico e leucoflemmatico colle 
qualità de’ soggetti e colla natura delle cause disponenti 
e determinanti si potrebbero trarre elementi a distinguer- 
ne più specie. Nè coteste specie si debbono giudicare o 
stabilire dietro 1’ esame dell’ ultimo periodo della clorosi 
e della leucoflemmasia , poiché allora se ne vedrebbe 
1’ ultimo fatto, probabilmente comune a tutte le specie; 
non si debbono giudicare cioè quando la offesa di un prin- 
cipale sistema , o la rea qualità del sangue, o qualunque 
altro disordine profondo hanno assunto tale importanza 
patologica, per cui 1’ organismo si costituisce in uno stato 
di generale malessere. Intorno a che ci occuperemo di 
proposito quando sarà discorso delle malattie a processo 
dissolutivo. 

Intanto 1’ abito clorotico ha dei caratteri propri : per- 
dita di colorito , sicché le gengive , le labbra sono pal- 
lidissime , ceree ; e pallido e cereo è il colore del volto 
e di tutta quanta la cute; nè perciò la fisonomia perde 
quell’ aspetto che tanto la rende interessante , se anzi 
la maggiore candidezza della albuginea congiunta a 
certa espressione degli occhi non fa la donna più gra- 
ziosa e più bella ; le forze mancano sotto la più lieve 
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fatica o dopo breve esercizio del corpo ; stentate sono 
le digestioni ; pronunciati e chiari i battiti del cuore , 
delle carotidi, delle arterie tutte, come se il sangue che 
vi circola fosse povero e disadatto ; le forme del corpo 
ordinariamente rotonde ; non rare le palpitazioni , non 
rari i deliqui , o le minacele di deliquio ; e le palpita- 
zioni , e il frizzo de’ polsi sopravvengono più di fre- 
quente nel tempo della digestione , quantunque tali in- 
fermi abbiano preso poco e gentil cibo : accusano inol- 
tre borborigmi al ventre , flatulenze , pervigilie , sogni 
fastidiosi , inquietezza della persona , morale affanno , 
melanconia , desiderio di piangere ; chè , sovente a que- 
st’ abito si unisce una squisita mobilità di nervi. Se ag- 
giungi a questi caratteri, edema parziale ai piedi , alle 
gambe, alle mani, alla faccia, o generale a tutta la cel- 
lulare , e il rubore o un color roseo-incarnato sulle 
guancie , che fa pietoso contrasto colla pallidezza del 
volto; se aggiungi i segni d’ infralita coerenza organica, 
avrai i tratti dell’ abito leucoflemmatico , che tocca ai 
confini del malus habitus Aretei , quando bene con que- 
sto mal abito non si confonda. 

Il perchè poi io abbia all’ abito clorotico e all’ abito 
leucoilemmatico associato il venoso dovrò dichiararlo al- 
trove, Negli uni e nell’ altro panni manifesta la venosi- 
tà prevalente del sangue , molto più quando e quelli 
e questo si osservino in soggetti costituiti da rea tempra 
organica sia primitiva, sia impartita dalla dimora in 
luoghi malsani , umidi e fangosi. A chi si fa a medita- 
re quanto è scritto nel cap. XVI, del libro i di Areteo, 
e nel cap. X. del libro i dell’ opera citata di Giuseppe 
Antonio Testa, non disgradirà questa mia opinione. Del 
quale ultimo autore piacemi di riportare il seguente pen- 
siero. ,, E bene ancora nei varicosi , come già prima si 
disse negli aneurismatici , nessuna medicina è più infe- 
dele nel loro trattamento delle cavate di sangue , le 
quali spesso ad altro non servono , ebe a confermare 
vieppiù il loro abito emorragico , e però tante volte a 
sollecitare ed accrescere i loro versamenti sanguigni , co- 
ine può vedersi in tanti einorroidarj ed in tante menon- 
ragie : lo stesso dicasi degli astringenti saliti in voga per 
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la frequenza dell’ uso assai meglio , che per la realità 
dei vantaggi , clte gl’ infermi ne abbiano riportato. Gio- 
va bensì al contrario 1’ adoperarsi a rendere al sangue 
quel principio di attività, del quale esso è mancante, 
e con questo cresciuta la sua specifica densità diminuire 
considerabil mente il suo volume. E queste cose allora 
si ottengono , quando provocata con opportuna scelta di 
mezzi una attività più grande e più libera del canale 
delle intestine si diminuiscono con questo artificio le 
turgescenze locali delle viscere dell’ addome r le quali , 
per quanto ho veduto, non mancano giammai in questa 

classe di infermi Cospirano pure allo stesso 

effetto il moderato esercizio della persona e il cavalcare 
e la ispirazione di un’ aria migliore, soprattutto navigan- 
do per il mare ; ma più di tutto una speciale cura del- 
1’ organo interessantissimo della cute coll’ usarlo ad un 
genere di attività più sostenuta e più forte dell’ ordina- 
rio , antico genere di medicina utilissima , che tanto 
piacque ai nostri Maestri, che vissero prima di noi, nel 
trattamento loro solito di questi corpi emorragici e con 
ciò manifestamente deboli. E in così fatto procedere, 
cresciuta di più 1’ arteriosità di questi infermi due gran- 
di beneficj essi ne ricavano : cresce coll’ accresciuto sti- 
molo del sangue la azione del cuore , e quindi la cir- 
colazione dappertutto piglia più di vigore , ed il volume 
del sangue in generale tanto resta diminuito , quanto 
più esso conserva di quella densità che sembra generar- 
si nel sangue delle arterie, più che da veruna altra 
cosa, dalla sua mescolanza ed intima unione coll’ossi- 
geno : per la qual ragione uno stesso peso di sangue 
arterioso si vede occupare un volume più piccolo di 
quello, che occupi un peso uguale di sangue venoso: 
ed infine suscitandosi ( N. B. ) una vita più energica in 
tutti gli tessuti organici, ed impartendosi ai differenti 
solidi una reazione più proporzionata alle azioni , che 
ad essi vengono impresse , imperò la capacità venosa o 
cessa di estendersi di più , o meglio per il ritorno della 
contrattibilità delle pareti dei vasi alquanto si restringe. 
La stessa celerità più spedita, colla quale il sangue si 
muove nelle arterie , giudicano li Fisiologi , che fra le 


Digitized by Google 



prime concorra alle cagioni cospiranti al movimento pro-< 
gressivo più libero del sangue per le vene : e 1* abito 
emorragico e varicoso , se pure è in potere dell’ arte di 
poterlo risanare, si modera ed infine resta dissipato (i) ,,. 
Oltre pertanto alla facilità alle emorragie , alla varicosi- 
tà delle vene , allo stato emorroidario passivo , alla de- 
bolezza delle forze, altri caratteri ancora si congiungono 
nell’abito venoso. Tutto ciò appunto che indica la poca 
azione del sangue su i tessuti e sul solido organico ; e 
tutto ciò che indica la poca attività di questo fluido 
nel promuovere e nel favorire gli atti del nutrimento 
fisiologico. E diciamo nutrimento fisiologico, imperocché 
non si ignori , che quando il sangue ha un carattere 
più venoso si separi maggior copia di grasso e di pig- 
mento , e sia frequente nelle contrade maremmane la 
ipertrofia. La formazione del grasso, scriveva dietro fat- 
ti bene assicurati il Burdach, è favorita dal soggiorno 
nell’ aria rinchiusa ed umida , come ovunque dove la 
venosità si accresce. Quando , soggiunge , la venosità 
predomina , la pelle ha un colore più carico , non solo 
perchè il sangue penetra attraverso i tessuti , come nei 
soggetti attaccati da cianopatia , ma ancora perchè il 
pigmento è separato in copia maggiore. E il nostro Te- 
sta nel citato capitolo aveva pure richiamato 1’ attenzio- 
ne dei medici sul facile trapelamento del sangue attra- 
verso le pareti venose. Anzi di più avvertiva , facendo 
eco al cel. Cotunnio , che ,, gli usi proprj delle vene 
da noi ristretti al solo ufficio di semplici canali , che 
riportassero al cuore il sangue mandato avanti per le 
arterie , fossero stati limitati da noi con soverchia par- 
zialità ; e che in vero le vene con poca disparità dalle 
arterie potessero a caso servire ad usi più grandi inco- 
minciando dai primi istanti della vita , e nello stato di 
sanità come di malattia fossero degne di luogo più pre- 
giato nelle nostre dottrine , è ancora tale argomento , 
che merita di essere veduto più profondamente ,, . Le 
quali parole oggi più che mai debbono mostrare come 


(«) Testa. Malat. del cuore. Ca/i. X. §. jiag. > 1 6. 
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quel sommo avanzasse i tempi in che viveva , se i 
pensieri e le opere ilei chiarissimi Versari, Creseimbeni, 
Oiacomiqi, Benvenuti, e tra i francesi Cruveilhier, han- 
no posto fuori di Ogni dubbio die dalla crasi diversa 
del sangue vetj090 e dallo stato diverso dei vasi che il 
contengono dipendono non poche forme di malattie , e 
che il sistema venoso ha una importanza fisiologica as- 
sai njaggiore di quella che eragli stata attribuita. 

45. V. libito gottoso. — 1/ abito gottoso, siccome la 
diatesi che vi si troya consociata non hanno note tali , 
che preavvisare possano le malattie che vi tengono die- 
tro necessariamente. Le quali malattie non solamente 
riguardano alle gottose, ma eziandio ad ogni maniera di 
spontanee concrezioni calcolose. Anche della esistenza 
degli abiti scrofoloso, rachitico, clorotico, leucoflemina- 
tico , yeijoso giudichiamo talvolta quando già la malattia 
ha avuto un qualche grado di sviluppo ; ma del gottoso 
giudichiamo sempre quando verificammo negl’ individui 
alcun accesso di podagra ; perchè questo genere di ma- 
lattia pur si veste di forme diverse ed opposte, e sebbe- 
ne dipenda forse da generale costituzione specifica , o 
trapassi di generazione jn generazione , o venga per lo 
influsso di cagioni ledenti il mòdo de’ processi assimila- 
tivi £ putritivi, pure sorprende nel più bello della vita 
e della salute, e talora senza sintomi precursori, ma d’ un 
tratto , improvvisamente. Pertanto favoriscono 1’ abito 
gottqso la vita sedentaria, il temperaujento sanguigno, 
lo stesso abito robusto e pinguedinoso del corpo, la età 
media, J’ abuso de’ liquori spiritosi, le diuturne angoscie 
dell’animo, la disposizione alla pletora, gli smodati 
piaceri di venere, i pasti licenziosi e gravi. Siccome però 
la eredità vi dispiega la maggiore influenza , così e per- 
la igiene de’ predisposti alla gotta od alle affezioni cal- 
colose , e per la diagnosi di questesse malattie ricorriamo 
alla storia della famiglia. 

46 . VI. Abito gastro-bilioso. — Quest’ abito è più 
spesso acquisito che primitivo. Dicemmo superiormente , 
che -vi ha un temperamento gastro-bilioso: questo non è 
confondibile coll’ abito relativo, quantunque possa I’ mio 
trasmutarsi nell’altro. Tale temperamento consiste jiello 
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stato d* inferiorità, o di indisposizione fisiologica dello sto- 
maco e del fegato talché la economia viva trovasi sotto la 
influenza di quel grado qualunque d’ insufficienza delle 
funzioni , che a quegli organi competono. Certamente 
non è molto stabile la salute di coloro che sono temprati 
di questa maniera : il più lieve disordine dietetico la 
più piccola offesa alla cute , un patema non grave , ri- 
fluiscono le loro sinistre azioni sullo stomaco e sul modo 
di funzionare del fegato , sicché 1’ uno e 1’ altro mostra- 
no di essere prossimi ad infermità , se pur tosto non ca- 
dono infermi. Ma nulla ostante una tale insufficienza degli 
organi suddetti è facile Cosa Io avverarsi in soggetti in 
cui regolarmente si eseguiscono le funzioni tutte del cor- 
po, non esclusa quella dello stomaco, ove essi sieno cauti 
nell’uso de’ cibi e delle bevande, e premurosi verso se 
stessi. Patiscono bene , in onta a questi riguardi,- di abi- 
tuali flatulenze soprattutto dopo il pasto, hanno stitico il 
corpo o alquanto sciolto , soffrono irregolari melanconie 
di cui non sanno rendere ragione , anzi le soffrono tal- 
volta nella pienezza di una vita felice e fortunata; ma 
godono veramente salute. Non è così dell’ abito gastro-bi- 
lioso. In questo il ventre si mostra sciolto , e per poco 
sopravviene la diarrea, le eruttazioni sono increscevoli , il 
gusto è per sapore amaro depravato , la lingua è costan- 
temente sudicia, il colore del volto é sub-itterico, le carni 
son flosce, la fìsonomia come il morale sono quasi sempre 
atteggiati al melanconico, macilente è per Io più la per- 
sona. Gli è un abito pessimo cotesto , perchè alla fine 
conduce la macchina umana a molto deperimento, aven- 
do sua principale sede là dove si debbono confezionare 
i materiali della organica riparazione. Nè dicasi eh’ io 
designai una forma anziché un abito morboso. Concrcs- 
siachè lo stato gastrico ed il bilioso costituenti quest’ a- 
bito medesimo non dipendano da vizio organico né da 
cronica infermità dello stomaco e del fegato, ma da in- 
sufficienza d’ azione dell’ uno e dell’ altro organo soste- 
nuta da tempo , per cui , prestati al sangue ed all’ orga- 
nismo o disacconci o pochi principii nutrizi, la persona 
poco a poco s’ impronta tutta quanta di particolari ca- 
ratteri. Infine questo stato gastrico se non è confondibile 


Digitized by Google 



7 8 

col temperamento gastro-bilioso , non lo è del pari cori 
quella condizione nè fisiologica nè patologica che riscon- 
triamo sì di frequente ne’ convalescenti. Generalmente lo 
stomaco e gl’ intestini sono le prime parti a risentirsi delle 
affezioni delle altre parti , e sono le ultime a riordinarsi. 
Nel riprendere il loro elaterio mettono non rare volte assai 
tempo : quindi spesso osserviamo e stomaco ed intestini 
insufficienti all’ opera loro in chi scampò da pericolosa 
malattia: da ciò anzi ricaviamo la indicazione di giovare 
alla natura cogli analettici , cogli amari , con certe ma- 
niere di dieta , per cui mano mano si riequilibrano gli 
organi digerenti , e insieme si ristaurano le forze perfetta- 
mente. Delle quali cose a lungo dovrò intrattenervi quan- 
do , ventilando la dottrina de’ moderni vitalisti intorno 
la irritazione , consacrerò un capitolo a parte sul gastri- 
cismo , e sullo stato gastrico de’ convalescenti. 

47. VII. Abito erpetico. — Vi hanno delle disposizio- 
ni particolari ad alcuni organismi , per cui anche spon- 
taneamente si determinano certe qualità di eruzioni cu- 
tanee. Non tutte le erpeti e le impetigini considerare si 
debbono quali effetti o prodotti di umorali discrasie , nè 
tutte si debbono considerare alla maniera degli antichi. 
Credo però , che in certi individui , o più spesso per 
ereditata compage o per abusi specialmente di liquori 
alcoolici , la comparsa di certe bolle o macchie o forfo- 
re ecc. cutanee dipendano da indeterminabili modi di or- 
ganica temperie, cui forse più di qualunque altra cagione 
concorre la rea qualità del sangue. I Galenici soprattutto 
ebbero per fermo , che tanto le impetigini quanto i cu- 
tanei pruriti e fastidi in dati soggetti fossero per colpa 
tutta del sangue , e quindi che si dovessero curare con 
que’ medicamenti interni valevoli a correggere la salse- 
dine del sangue ; altri invece opinarono , che consistes- 
sero ,, in uno speciale vizioso fermento , così il Dei- 
Papa , contenuto dentro le minime, glandule della cute, 
il quale mescolandosi col sangue e col siero , ivi porta- 
to dalle minime arterie col moto circolare , produca nei 
detti liquidi una infezione ed una mala qualità , idonea 
poscia a generare le impetigini ,, : ed altri ancora fu- 
rono di parere , che provenissero da alcuni vermicciuoli 
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( opinione riprodotta non ha guari ) nascosti dentro alla 
cute di tali parti del corpo , e quivi facienti la loro 
dimora e la loro propagazione ; i quali vermiociuoli col 
rossicare la nervosa sostanza della cute medesima pro- 
ducano in detti luoghi la detta alterazione e quell’ as- 
siduo molesto prurito. — Qualunque sia però il modo 
di nascimento di tali malattie e di tali morbose tenden- 


ze , non vi ha dubbio , che i pratici , per la cura di 
esse , insistono nell’ associare rimedi esterni locali con 


interni generali, se pur talvolta non è mestieri di so- 
prassedere da qualunque divisamente terapeutico lascian- 
do alla natura la scelta de’ mezzi e degli emuntori al 
line di eliminare dal corpo principii inalimi e fastidiosi. 
Ed è fuori di dubbio ancora , che in certi soggetti , do- 
tati di particolare temperie, si determinano, specialmen- 
te in certe stagioni dell’ anno, fioriture o molesti pruriti 
cutanei , che , in onta alle ipotesi ideate per spiegarne 
la genesi e la natura , ci danno soltanto la idea di ma- 
teriali eterogenei circolanti col sangue. Noi moderni , al 
letto de’ malati , non ci allontaniamo gran fatto da ciò 
che relativamente ne venne insegnando 1’ empirismo pu- 
ro : quindi è che di poco la cura igienica e la terapeu- 
tica adoperate ora contro tali indisposizioni si discostano 
da quelle , che dagli antiehi furono usate con buon 


successo. 


Il temperamento di questi soggetti è generalmente lin- 
fatico o bilioso : dico generalmente , poiché lo stesso 
temperamento sanguigno non va immune da questa qua- 
lità di mali; al quale anzi, al dire de’ pratici, sembra 
più propria la erpete crostacea flaveseente, come al gra- 
cile la forforacea , al linfatico le impetigini , al melan- 
conico la pustulosa , all’ irritabile il lichene semplice e 
il prurito formiculante. Si asserisce , che tali persone 
sono di bianca carnagione ; pure ne vedi di tutt’ altro 
aspetto , e se la pelle n’ è bianca , o nella faccia o in 
sul petto o lunghesso le braccia o sul dorso delle mani 
o altrove assume la cute una varietà di tinta ,• special- 
mente là dove la erpete per lo addietro fece mostra di 
se , o dove fra non molto incomincierà a svilupparsi. 
Per quanto però la costituzione del corpo in costoro ab- 


Digitized by Google 



8o 

bia apparenza tji vigore e di sanità , questa non è di 
molto stabile , nè tenace e forte il temperamento loro. 
Ed è infine innegabile , che la scomparsa di un’ erpete 
abituale è occasione di mali serii ed anco pericolosi , du- 
rante i quali se per avventura essa mostra di riprodursi, 
questi mali stessi cedono dalla violenza loro , e talvolta 
finiscono per completa risoluzione con molta sorpresa 
de’ curanti. 




ETÀ 


48. V arie e complicate sono le vicende cui è sogget- 
to il nostro sistema dalla nascita alla decrepitezza , e 
assai più varie e complicate pel modo di vita, al quale 
noi spesso ci avventuriamo. „ La natura , mentre il si- 
stema è interamente affidato alle sue leggi , amorevol- 
mente appiana il sentiero pel quale scendiamo la valle 
della vita , e ci conduce per facili stazioni all’ ultima 
dimora (i) . Brillante speranza! piccolo però è il nu- 

mero di coloro cui avvenga tanta fortuna , dacché le 
stesse epoche della vita e gli stadi di transizione tra 
1’ una e 1’ altra sono spesso contrassegnati da cambia- 
menti , che più presto ci avvicinano ai mali , cui pos- 
siamo essere proclivi. Gli è vero che il passaggio d’ una 
in altra età talora può consolidare un debole tempera- 
mento , ma il più delle volte le cose procedono diver- 
samente. Infatti nei mutamenti che succedono nelle età 
dell’ uomo si ravvisa un particolar modo di preponderan- 
za o di inferiorità di un sistema o di un apparecchio 


(i) Roget. — Enciclop. di meJ. pratica, pag. 
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organico , o vi si ravvisa un nuovo stato in che 1’ orga- 
nismo si costituisce o per lo svilupparsi o pel cessare tli 
alcuna importantissima funzione. Le quali varietà di co- 
se sono in attenenza e cogli individui , e colle circostan- 
ze in che essi si trovano , giacché qui pure , siccome in 
qualunque vicissitudine del nostro fisico , dispiegano non 
poca influenza la eredità , il sesso , il clima , la maniera 
del vivere , le abitudini , le malattie sofferte , ed altro. 
Vediamo poi nelle diverse epoche della vita prendere un 
certo predominio sulla economia umana ora il sistema 
arterioso o il venoso , ora il linfatico-glandolare , ora il 
nervoso dell’ una o dell’ altra provincia , e quando 1’ ap- 
parato cardiaco-polmonale o il gastro-epatico , quando il 
cutaneo ed il mucoso ; e vediamo 1’ un 1’ altro sistema 
od apparecchio associarsi così nel modo loro di prevalen- 
za da emergerne quindi un temperamento misto. E quan- 
to non influisce infine a modificare il tutto organico 1’ ap- 
parecchio della generazione , se allora che sviluppasi gli 
imprime caratteri particolari fisici , e desta nell’ animo 
seducenti passioni , e lusinghiere attrattive ? E quali cam- 
biamenti non avvengono allorachè decrescono o finiscono 
le funzioni a questesso apparecchio dalla natura affidate ? 

4 q. Nella età prima dell’ uomo le forze riproduttive 
hanno il massimo di energia : il sistema irrigatore , il 
nervoso e le vie digerenti sono assai impressionabili. Quin- 
di nella infanzia tu osservi frequentemente gli orgasmi 
cardiaci , le commozioni nervose , il gastricismo , le affe- 
zioni membranose. L’ organismo non avendo ancora ot- 
tenuto quel grado di stabilità e di perfezione che offre 
nel progresso degli anni , le malattie non vi si mostrano 
con caratteri genuini e positivi , nè procedono legittime 
e sicure ; si presentano anzi sovente con una certa irre- 
golarità , che impone a’ medici meglio esercitati nell’ ar- 
te. La dentizione e la verminazione sconvolgono più e 
più il naturai corso de’ morbi comuni. Di qui le fre- 
quenti complicazioni ; di qui quel preponderare nelle 
malattie de’ bambini 1’ elemento nervoso , e quell’ avvi- 
cendarsi una calma pressoché assoluta con un grave stato 
morboso , e quell’ improvviso morire , e quel risanare 
per incanto mentre ne li giudicavi prossimi a morte , 
Tom. I. 7 
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tento apparivano insidiosi i sintomi e fatate la malattia! 
Di qui ancora le gravi simpatie al capo , il facile venir 
meno delle forze , il pronto sconcertarsi delle escrezioni 
e delle secrezioni ; di qui infine i tanti dubbi che ci 
confondono la mente allorachè ci poniamo a indagare 
la sede e la natura di una infermità ne'’ bambini. Forse 
in tali emergenze il nostro esame è il piti spesso super- 
ficiale: ed il giudizio che dividiamo troppo spesso col 
volgo sulla esistenza di vermini , o su di una difficile 
dentizione , o di un colpo di materia come cause di 
pressoché tutte le forme delle malattie infantili , è un 
giudizio non di rado inconsiderato , evasivo. Si giudica 
per lo più di verminazione senza constatare la presenza 
de’ vermi , o senza studiar 1’ infermo ; e del giudizio si 
trae una conferma facendo osservare frammenti di so- 
stanze , o corpi mescolati colle fecce , che han viso tut- 
t’ altro che di esseri viventi; ■•Si giudica spensieratamen- 
te di dentizione stentata senza spingere più oltre le ri- 
cerche , e si lasciano quindi i bambini abbandonati a’ 
loro gravissimi mali. ...... Tali metodi di diagnosi 

non seguirete voi , O. O. * ma vi farete uno scrupoloso 
dovere di osservare con diligenza , e disaminare con pa- 
ziente animo le sofferenze dei bambini ; di discernere 
possibilmente gli effetti della dentizione da quelli che 
direttamente son collegati con un’attuale infermità; di 
distinguere i consensi dalle forme idiopatiche ; di calco- 
lare le complicazioni ; di giudicare con perizia della esi- 
stenza de’ vermini, e di quale specie sieno ; di attendere 
agli avvenimenti successivi alla espulsione loro ; di non 
divertire 1’ occhio mai dallo stato del tubo gastro-ente- 
rico ; di essere cauti nella diagnosi , circostanziati nel 
vaticinio , prudenti nella cura. Imperocché per F una 
parte non è sì facile disceverare i fenomeni simpatici 
dagli idiopatici , nè facile è il conoscere le complica- 
zioni ; e per 1’ altra i nostri pronostici , molto più trat- 
tandosi di malattie sì fatte , appunto perchè risguardano 
1’ avvenire , possono essere smentiti ; mentre poi le me- 
dicine debbono essere prestate con discernimento ^ onde 
non sieno dallo stomaco , o dalla intolleranza e talvolta 
dalla caparbietà dei bambini rifiutate. Le medicine infi- 
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lie non sieno troppe , o mài confezionate , o disopportu- 
namente ammanite, o tratte dalla classe delle violenti, 
poiché la natura è più valida a sentire 1’ azione de’ far- 
maci e a reagirvi beneficamente* quanto più 1’ uomo è 
vicino all’ epoca della sua nascita*. Qùesti sono i precet- 
ti principali ché spontanei discendono dalle premesse con- 
siderazioni. E spontanei ancora discendono i consigli che 
dovete dare alle famiglie. La educazione dei bambini 
sia conforme alle loro tempre e costituzioni individuali ; 
sia tale cioè , che torni a vantaggio e a maggiore for- 
tezza de’ loro organismi. L’ alimento sia sano e parco ; 
1’ abitazione ventilata , posta a levante o a mezzodì, non 
angusta , non sucida -, non oscura ; 1’ esercizio del corpo 
quasi continuo ; la nettezza della persona non sia tra- 
scurata mai ; non sieno eccitate di soverchio le facoltà 
della mente-. I vizi di conformazione Con ogni maniera 
igienica ed ortopedica sieno per voi corretti , i deboli 
temperamenti irrobustiti , le disposizioni congenite cam- 
biate. Riflettiamo -, che se è possibile trasmutare la na- 
tura degli abiti morbosi e cancellare le labi ereditate, lo 
è soltanto nella età prima dell’ uomo > mettendovi perù 
tempo non breve ed affettuose sollecitudini. — Ripetete 
sempre alle famiglie ^ che il miglior regime , e la custo- 
dia amorevole-, e la nettezza de’ corpi, e gli esercizi 
moderati preservano i bambini da una gran serie di ma- 
li , e dalla morte che spesso ne seguita. Per queste re- 
gole , non trascurate mai , alcuni fanciulli da gracili e 
languenti si mostrarono in breve rifioriti di salute e di 
robustezza . 

5o. Nell’ adolescenza 1’ organismo alle volte acquista 
un nuovo temperamento , le gentilizie disposizioni si com- 
pletano , e talora il corpo assume uno sviluppo rapido 
ed esagerato, come similmente la intelligenza, come le 
passioni che s’ insinuano nel cuore eccitandolo e com- 
movendolo con ogni maniera di attrattive e di lusinghe. 
In questa epoca della vita la macchina animale comincia 
a sentire 1’ influenza degli organi della generazione , le 
funzioni de’ quali impartiscono speciali modificazioni al- 
1’ intero» sistema. Dicesi che i vasi e il smgne nella pu- 
bertà prevalgono sulle altre parti: certo è che la energia 
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«li questo fluido è maggiore (i) ; certo è che gli afflussi 
di sangue àT capo , al petto , all’ utero ^ano frequenti ; 
certo è ancora, che il sistema nervoso, specialmente 
nella donna , trovasi vieppiù sensibile. Il primo momento 
ed il progresso della pubertà meritano di essere studiati. 
Questa età costituisce un’ epoca , in cui lo accrescimento 
del corpo si congiunge collo sviluppo di certe predispo- 
sizioni e di abiti e di malattie non indifferenti , delle 
quali non appariva in addietro indizio veruno. La dispo- 
sizione emorragica , la infiammatoria , la tubercolare si 
osservano spesso in questa età ; e la emorragia può essere 
fatale se irrompe in parti interne , o se strabocchevole ; 
la infiammazione è sempre una malattia da temersi; e i 
tubercoli sono morbose produzioni , le quali sovente , se 
non sempre, finiscono colla ulcere, col marasmo, colla 
morte. Lo sputo di sangue è pur comune ne* giovani : 
è un sintonia questo da calcolarsi sempre, sebbene talo- 
ra possa essere di poco momento. Quante famiglie , così 
P. Frank, più certamente come segno che come causa 
primaria la emoptoe gettò in una tabe per ulcere dei 
polmoni : ma quante compiansero nei figli la morte , o 
una vita peggiore di questa , cui non mise riparo un 
buon medico consiglio : e quante ancora piangevano un 
pericolo , che non fu che troppo energicamente avvertito 
«lai pratici , i quali in quel sintoina non videro che tisi 
e consunzione! Con che parmi volesse quell’ illustre cli- 
nico insegnare, che la emoptoe non è già un segno e- 
sclusivo a cui affidare si possano la diagnosi e la prognosi 
di un grave male , ma essere un segno da valutarsi 
quando il verifichiamo ne’ giovani ; sicché il medico non 
deve trascurare in proposito quei consigli che addiconsi 
sì per inspirare coraggio ne’ giovani già per la sofferta 
emoptoe spaventati, quanto per suggerire quel genere di 
vita che può salvarli da guai pericolosi. Giudiziosi insegna- 


(i) Dans 1* age adulte, le «mg exhale une odeur spermatique c ber le* su jet» 
dont les organes réprodueteurs sont donés d’ une certame energie. On dit , que 
che* le» vieillards le sang a perda heauroup de se» qual ite» vivificante* »» , De- 
erotay de Blain ville. Cours de Fisiologìe generale et eomparée. Paris. Tom. i. 
pag. a63. — 
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menti , che , sorretti da buona mano di osservazioni , si 
convengono a molte altre infermità , alle quali partico- 
larmente è soggetta 1’ adolescenza. - Nella quale, se le ma- 
lattie ( come più avanti conosceremo ) men di rado fi- 
niscono per risoluzione , corrono però i loro stadi con 
acutezza ; se la natura è più attiva a rintuzzare gli at- 
tacchi delle potenze nocive , il giovine vi si abbandona 
però inconsideratamente ; se il temperamento talvolta si 
consolida , tal’ altra invece trasmutasi in una fatale pre- 
disposizione ; se è più agevole il buon esito delle cure 
contro le infermità , queste o danno al corpo una mag- 
giore proclività alle medesime , o , anche dome affatto , 
lascian reliquie indelebili ; se la vitabilità è efficacissima 
all’ ulteriore sviluppo e perfezionamento della persona , 
e se la esistenza s’ accompagna di belle e grate sensazio- 
ni , la vitalità stessa può logorarsi e la esistenza farsi 
incomoda per abitudini funeste. Ne sono quindi severi 
precetti il sorvegliare a’ giovani , lo studiarne le inclina- 
zioni, il dirigerli al buon governo della vita, l 5 informarli 
alla virtù , onde a loro sia lieto di felioità 1’ avvenire. 

5i. E scritto, che 1’ età adulta non ha alcuna attitu- 
dine a particolari malattie , perchè la vitalità ha rag- 
giunto uno stato di perfetto equilibrio, e 1’ uomo, avendo 
ottenuto nella società quel grado che gli si conviene, ed 
essendo edotto dalla esperienza del passato, trovasi con- 
tento di sé , e può . con freddo calcolo far fronte agli 
affetti smodati. Ma generalmente la bisogna non va così , 
se osserviamo 1’ adulto più dominato da abbiette passio- 
ni , quali la contenziosa invidia, la vanagloria, 1’ ambi- 
zione ; se lo vediamo rotto ad ogni disordine ; se lo ve- 
diamo spesso tripudiare fra banchetti licenziosi, e gavaz- 
zare fra piaceri con tanto maggior pericolo, quanto meno 
il fisico risponde alle brame disoneste ; se lo vediamo o 
per abitudine o per contratti impegni costretto a malo 
uso di se stesso , come alla vita sedentaria , a imnio- 
derati studi , al soverchio esercizio del corpo , e a tutte 
quelle cagioni che sono inerenti alle relazioni sue e ci- 
vili e sociali e domestiche ; donde le tradite amicizie , i 
frustrati amori , le fallite speculazioni , le interminabili 
liti , ed altrettali tristizie. É anzi a questa età cui so- 
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prastanno di molte cause nocive ; e vie più nocive ses 
agiscono lentamente. Occasioni son queste di organici 
dissesti , ne’ quali è. riposto il principal motivo di morti 
premature, di cagionevoli saluti, di incomode vecchia-v 
ie. In questa epoca della vita dell’ uomo le predisposi-- 
zioni nella gioventù acquistate prendono un più dichia- 
rato sviluppo , e le ereditate, scoppiano in quei mali di' 
cui sono esse i rudimenti j gli abiti gottoso , pinguedi— . 
noso , apopletico. appartengono a questa età nella quale 
pur spesso si appalesano la imbecillità delle vie dige- 
renti , 1*' ipoeondriasi , 1’ isterismo , i primi gradi della 
demenza , le allucinazioni dello spirito , i vizi struinen-. 
tali de’ vasi maggiori e del cuore , le affezioni reumati-. 
che, calcolose, scirrose, cancerose. — Rispettare adunque 
si dee anco la virilità, e procacciare che prometta una men 
triste vecchiezza. Se molte, e non lievi cause concorrer 
possono ad offenderla , procurare di allontanarle ;■ se mo- 
rali ed inevitabili, usar coraggio e fermezza di animo. 
E se 1’ azione loro più particolarmente si dirige sopra 
certi organi e sopra certe cavità del corpo , da ciò quin- 
di tra» dobbiamo argomento per la diagnosi dei mali; e se 
1’ azion loro è spesso profonda e lenta cosi da imprimere 
sulla fibra orme incurabili, perciò impedire le successio- 
ni morbose, rattemperare i patimenti del fisico,, sostene- 
re il morale, circoscrivere lo spazio di malattie micidiali , 
e procrastinarne , per quanto è fattibile , il fine letale. 

5a, Tutto, nella vecchiaia annunzia 1’' organico deperi- 
mento, ,, Ainsi, scriveva Cabanis, tout tend à ramener de 
plus en plus le vieilTard au repos j'usqu’' à ce qu’ enfin, 
1’ absolue impossibilité de soutenir mèrne les faibles im-s. 
pressions d* une vie défaillante , hii rende nécessaire et 
désirable ce repos éternel que la nature ménage à tous 
les ètres comme une nuit calme après un jour d’ agita- 
tion „. Speciali attitudini nel vecchio generalmente non 
sono, tranne quelle che nascono dalla debolezza, in cui 
caddero tutte le forze : sicché per 1’ un lato le stesse 
infiammazioni hanno un corso per lo, più lento , nè tol-i 
lerano alte dosi di rimedi e generose sottrazioni di san-^. 
gue , e per 1’ altro si complicano facilmente con altri 
mali , contro cui sono poco validi i conati di una vita- 
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Jità che *ta per finire. Le trasformazioni de’ tessuti, so - ? 

prattutto del memlxranosa , la fievolezza delle parti, la 
impotenza di alcune funzioni , lo indebolimento delle 
forze fisiologiche , il manco di riparazione organica ge- 
nerano viziature e disordini non pochi : quindi la irre- 
golarità e la intermittenza del polso ; le impotenze mu- 
scolari e le paresi i le idropisie ; la formazione della re- 
nella , dell* acido urico , de’ calcoli ; e 1’ asma ; e alte- 
razioni cardiache, precordiali, epatiche; e la imbecillità 
consecutiva o la demenza. In questa età le mucose sono 
più impressionabili ; o veramente essendo queste mem- 
brane più esposte ad alcune cagioni morbose , la vita 
non, ha potere di resistervi; così il più lieve disordine die- 
tetico squilibra le funzioni digerenti, e le vicende atmo- 
sferiche , gli scontri d* aria, 1’ inverno promuovono affe- 
zioni catarrali di lentissimo e. pericoloso andamento. — 
La veochiaja quindi dev’ essere con carità soccorsa ; 
già sapete quali doveri erano negli antichi tempi imposti 
ai giovani verso i- vecchi. Profondiamo loro le nostre pre- 
mure ; consigliamoli a usar bene - della estrema vita. E 
poiché i mali cui sono esposti procedono con lento corso, 
e in essi le alterazioni più gravi hanno pochi sintomi 
( quasi le parti fossero le tuie dalle altre indipendenti , 
e quasi in questa età la vita non si accorga di profónde 
offese ) perciò non vengano mai trascurati da noi. Non 
possono, essere dall’ abile pratico diminuiti, ed anche 
sanati? non si può, egli ottenere che non diano a mag- 
giori sinistri ?■ E nostro debito di usare queile caritatevoli 
ed amorose cure , dalle quali i vecchi traggono conforto 
anche pegli ultimi loro giorni. 
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SESSO 


53. iJa natura distinse principalmente 1’ uomo dalla 
donna per una particolare conformazione di quelle parti , 
la cui funzione è destinata al fine della propagazione del- 
la specie. Come le abitudini il modo di vivere i costumi 
la morale e fisica educazione i rapporti di famiglia e di so- 
cietà, così diversa è la fisica costituzione e diversi i tem- 
peramenti che più s’ addicono a un sesso o all* altro : 
perciò variano dall’ uno all’ altro con una certa propor- 
zione quelle opportunità fisiologiche le quali allargano 
o restringono i confini della salute , e inducono poi non 
lievi differenze nelle forme e nel corso delle malattie più 
comuni. Ha ciascun sesso una particolare fisiologia , ed 
una particolare patologia ; sembra ancora che una ragio- 
ne particolare di morbi sia quasi esclusivamente serbata 
al sesso più forte , un’ altra al sesso più gentile. E code- 
ste ragioni particolari di morbi, codeste specialità voglio- 
no desumersi principalmente dallo studio delle influenze 
che esercitano sull’ organismo le parti generative e le 
cause cui più particolarmente è esposto 1’ uno o 1’ altro 
sesso. L’ uomo è più soggetto all’ influsso delle passioni 
violenti , dell’ arte che professa , delle cause che facil- 
mente lo trascinano alla immoralità ; è più esposto alle 
vicende delle stagioni , alle peripezie della fortuna , agli 
abusi della vita ; e quindi dev’ essere più proclive a’ ma- 
li che alle cagioni medesime tengono dietro. Nella donna 
altri costumi ed altre abitudini. Di più in essa a date 
epoche ha luogo una periodica e naturale escrezione di 
sangue dalle parti vereconde , per leggeri cagioni varian- 
te nella quantità , nella qualità , nel periodo. Ella ali- 
menta nel proprio seno la prole , per la cui progressiva 
evoluzione 1’ utero occupa un posto non suo , forzando 
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meccanicamente e comprimendo le parti circostanti ; so- 
stiene i disagi del parto, e del puerperio; elabora e 
somministra ai figli il primo nutrimento ; e teme sempre 
una età , in cui la scomparsa de’ mestrui non è quasi mai 
scevra di pericoli. Vergine , ha la donna passioni ed af- 
fetti eh’ ella deve soffocare virtuosamente ; sposa , trova 
talvolta affanni mentre nell’ altrui amore sperava inter- 
minabile gioia ; gravida , patisce stenti ed incomodi 
molti; partoriente, nell’atto che divien madre vedesi 
minacciata della esistenza ; puerpera , ha duopo di cure 
a scansare non indifferenti malattie ; allattante , ha rap- 
porti col figlio che nutre, e con se stessa che lo nutre; 
attempata , la rimembranza dei dì che furono le è sorgen- 
te di amarezze. Cotesti sono stati e relazioni della donna 
eh’ entrano nel sistema della sua esistenza, e che fissano 
nel suo organismo delle condizioni , che non possono es- 
sere trascurate dal curante , e dal medico filosofo. Ippo- 
crate raccomandava che si dovesse attendere alle vicissi- 
tudini della donna , perchè hanno potere a modificarne 
la vita e le malattie ; e gli antichi col distinguere eh’ e- 
glino fecero le malattie delle vergini , delle partorienti , 
delle puerpere , delle allattanti , delle vecchie , vennero 
prudentemente insegnando , che in questesse malattie vi 
hanno caratteri propri , e che i diversi stati, in che tro- 
vasi la donna , altro non sono se non speciali predispo- 
sizioni morbose. 

Le vergini nel corso della pubertà cadono talvolta in 
melanconia , e ricercano segrete solitudini , o dannosi a 
turpi vizi. Le più sensibili passioni in esse or frustrate 
ora mal rattenute , e il conflitto tra gl’ impulsi della 
natura e il pudore commovono la fibra irritabile delle 
giovani , poco a poco intorpidiscono i processi della nu- 
trizione , ed offendono i vasi precordiali 1’ utero il cer- 
vello , onde queste infelici durano la vita miserevolmen- 
te. Quante giovanette non sono, le quali per abbomi- 
nevoli abitudini, per bugiarde speranze, per abbandono 
di sè , per contrastate passioni soffrirono così , che fini- 
rono dopo brevi e travagliati anni la vita o consunte 
per lento morbo , o crucciate per orgasmi cardiaci e per 
turbe nervose, o maniache per iscompiglio dell’ intell •tto! 
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Le inusitate simpatie promosse dall’ utero gravido , là 
pressione da quest’ organo esercitata sui visceri e sui 
vasi addominali , la disarmonia tra le esalazioni e 1’ as- 
sorbimento , il rallentamento del sangue soprattutto ve- 
noso nelle cavità , dispongono o fan soggette le incinte 
alla pletora locale , alle congestioni , alle flogosi , alle 
idropisie, E ai turgori , alle flogosi di particolare indole 
e forma dell’ utero , del peritoneo , delle ovaie, dei ner- 
vi , alle febbri di subdolo carattere Sono disposte le 
partorienti e le puerpere, D’ altronde , quante non sono 
donne , nelle quali 1’ isterismo dispiegò poi tutte le sue 
più bizzarre apparenze , o nelle quali avvenne aloun ir- 
reparabile dissesto di funzioni , poiché nella gravidanza 
o nel puerperio non seppero regolarsi convenientemente? 
E le allattanti o sconoscendo i loro doveri verso i figli 
o mal comportando quelle sollecitudini che si richiedo- 
no a prò de’ medesimi , non di rado incontrano mali al- 
1’ utero e al petto. Le stesse celibatarie patiscono affe- 
zioni nervose, e vanno incontro alla idrope delle ovaie (i). 
Le attempate non vanno immuni da malori ; già la ces- 
sazione delle purghe facilita le pletore; e gli artifizii 
eh’ elleno usano , lusingandosi d' ingentilire una natura 
che tramonta , figliar possono sofferimenti là dove ven- 
gono praticati, Non bisogna ohbliare, che la finale scom- 
parsa de’ mestrui trasmuta il temperamento della donna; 
che tutti dobbiam cedere agli anni che ci stan sopra ; 
e che , mentre nell’ uomo 1’ amore può formare un pe- 
renne elemento della sua istoria , nella donna non è che 
qn episodio della vita (g) , 


(i) Alla Accumulazione deli' ovarina probabilmente è dovuta la malattia del- 
l'ovaia, detta idropisia cistica, e che ini è sembrato essere più frequento nelle 
donne celibi , e che sono pervenute aita età critica. Sappiamo che allora qnel 
fluido esaminato per via di processi chimici , presenta i più grandi rapporti con. 
quello che costituisce U altre idropisie ?» • Decrotuy de Bfainvillc. on. cit. n. rq 
(a) Mud. de Staci. 
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DISCENDENZA DI FA M (QUA 


54 . , } Allorché , cosi Hartmann , oi poniamo ad in-» 
tlagare in una malattia quale ne sia 1’ epoca del suo na- 
scimento , vivolgesi soprattutto 1’ attenzione nostra al sa-* 
pere se il morbo sia nato insieme coll' uomo , oppure 
dall’ nomo jstesso col progresso di sua vita acquisita. 
Egli è per questo che a meglio conoscere la origine di 
que' morbi che 1’ uomo trae seco dall’ utero materno, dee 
giovare il distinguerli in ereditarli ed in semplicemente 
congeniti ,, , I primi son quelli dei quali la dispo- 
sizione primitiva per gli atti formativi della generazione 
tramandasi dai genitori ai generati ; i secondi soprav-* 
vengono nei)' epoca in cui il feto subisce le sue fasi di 
sviluppo e di evoluzione, e mostransi appena egli nasce. 
Avventizie di.ssersi poi tutte quelle malattie che ci assal- 
gono nel corso della vita per fòrza di cagioni accidenta- 
li. Si hanno per ereditarie o gentilizie 1’ affezione scro- 
folosa, la tubercolare, il rachitismo, la gotta, il cancro, 
ed altre mille 5 si hanno per congenite il labbro lepori- 
no, i piedi torti, 1’ idrocefalo, 1’ ernia de' neonati. Quelle 
definizioni e. questi esempi vogliono essere chiariti meglio, 
e meglio coordinati che non sono ne 1 libri di alcuni pa- 
tologi. L’ organismo del feto è tanto più facile, ad alte- 
rarsi quanto meno è avanzata la sua evoluzione; la for- 
za formativa, diretta al progressivo sviluppo dell’ orga- 
nismo medesimo e direi quasi alla creazione e all’ ordi- 
namento delle parti che il compongono , {ter poco può 
essere deviata dallo scopo a cui appunto le. sue operazio- 
ni cospirano, Gli stenti, le fatiche, i disagi, le malat- 
tie sofferte dalla donna durante la gestazione , le srego- 
latezze del vivere, i patemi o violenti o cupi o spasmo- 
dici cui soggiacque , le azioni fisiche e meccaniche por- 
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tate specialmente sulle regioni occupate dall’ utero gra- 
vido , nuocono assai alla prole, che perciò nasce infer- 
iniccia , oil offesa da* vizi strumentali, o deforme per a- 
nomalie ; siccome può nascere infermiecia e maldisposta 
per malattie che esclusivamente le furono proprie nel se- 
no materno. E certe mostruosità insolite, direm così pri- 
mitive ch’appariscono ne’ figli, ed altre che vengono 
trasmesse dalla madre soltanto, non possono riconoscere 
se non cause accidentali, venute per colpa di offese trau- 
matiche o di morbi o vizi del feto o della madre , op- 
pure procurate per colpa di alterazioni o di atti abnormi 
delle ovaie , preesistenti forse alla fecondazione. Imperoc- 
ché questi organi , siccome è opinione di molti fisiologi, 
non solamente hanno la facoltà di generare le ova , ma 
di impartire loro una attitudine , per la quale ( quando 
sia attivata dallo sperma maschile ) assumono la virtù di 
formar parti nuove. Se questa ipotesi coglie il segno, non 
può allora negarsi , che , disturbato per una causa qua- 
lunque tale officio delle ovaie, possa (comunque siano 
dallo sperma rese attive ed efficaci al concepimento ) a- 
berrare dall’ ordine di natura il nisus forma^vo , e così 
le parti del nuovo individuo non raggiungere il grado e 
le maniere di perfetta formazione o di perfetto sviluppo. 
Sono di meno astrusa spiegazione le anomalie occasionate 
da cause accidentali ad embriogenesi inoltrata. Le cagio- 
ni valevoli a procurare 1’ aborto , come le malattie delie 
parti inservienti alla gravidanza, i patemi oppressivi e 
la tristezza cupa dell’ animo , i colpi diretti sul ventre , 
ed altre non poche , son quelle pure dalle quali possono 
derivare le mostruosità. Quelle cagioni hanno efficacia a 
deviare la forza formativa, come pure, in tutt’ altra cir- 
costanza, a pervertire le funzioni e gli stati degli organi 
e de’ sistemi , ed a sovvertire il principio vitale ed i pro- 
cessi di organica assimilazione. Ed altre cause ancora 
possonvi essere capaci di indurre condizioni morbose nel- 
1’ ovo indipendentemente dagli atti formativi della ge- 
nerazione, per le quali vengono forse favorite le mostruo- 
sità nel tempo elle sta fra la fecondazione dell’ ovo stesso 
ed il suo sviluppo : e non altro che condizioni morbose 
egli assumerà se anormale è il modo con cui viene spia- 
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♦o dall’ ovaia all' titrro , o irregolare è il movimento con- 
cepito dalla tuba per spingervelo, o se venga disturbato 
il suo camino per la tuba medesima quando su questa 
le parti circostanti esercitano una pressione. Le quali cau- 
se tutte fin qui discorse operar possono di guisa da pro- 
muovere non solo vizi di conformazione ed anomalie, ma 
ancora maniere particolari di essere nel tenero organismo, 
non sensibili ma profonde ed occulte , che sono poi il 
fondamento di connate predisposizioni , e di morbi. Ad 
un (i) * * * 5 altra cagione è mestieri rivolgere lo studio nell’ argo- 
mento che ci occupa.' non può dubitarsi, che il modo 
di nutrizione e di vita impartito al feto dalla madre val- 
ga a radicare in lui intime disposizioni e complessioni 
deboli , che sono quindi la fonte de’ mali , che 1’ atten- 
dono , a dire cosi, nel corso della vita. Questi sinistri 
emergono primitivamente dalla cattiva materia organica 
della madre , la quale , poiché cagionevole o per na- 
tura propria o per pessima regola di sé , dà ai figli un 
malo impasto ( 1 ). È non dà loro un malo impasto se es- 
sendo costituita in uno stato di rea qualità organica loro 
somministra un latte o povero o pervertito ? — Perciò 
ne vennero i consigli , che la donna sorvegliare debba 
coscienziosamente e con tutto affetto a queste importan- 
tissime vicissitudini sue, la gravidanza e 1’ allattamento, e 
cercare di rimuovere ogni motivo di disgusto e di affan- 
ni, e, saggia e cauta, comprendere e giovare alla sua 
situazione , onde per essa non vengano danni a’ figli , e 
debba questi affidare alle sollecitudini amorose d’ altra 
donna , se la propria salute non consente eh’ ella gli ali- 
menti del proprio latte. 

Però le mostruosità , e i germi e le disposizioni alle 
malattie non sono sempre congeniti ; spesso anzi passano 
d’ una in altre generazioni senza die si possano attribui- 
re alle circostanze morbose testé notate. Lo stesso labbro 


(i) Si hanno perfino osservazioni di malattie semplici comunicate dalle madri 

e dalle nutrici a’ bambini. Giuseppe Frank asserisce , che non di rado la stessa 

febbre intermittente è congenita. In proposito si consultino le opere di Roederer 

e Wagler — De morbo muscoso, e sulla epid. di Gottinga — e Zimmermann — 

De dissenteria — citati da Boudin — Traité des fièrres intermit. cont. et remit. 
Paris. 1 8 4 a. p. irj'j. 198. 
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leporino v i piedi torti , ed altri vizi noh li Vediamo hot 
talvolta retnggib di alcune famiglie? 

Il morbo congenito adunque è quello ohe già deternii- 1 
nato si presenta nel momento della nascita dell’ uomo ; 
ed è conseguenza di cause accidentali , 0 di cui i primi 
rudimenti vennero impressi dalla madre nell’ epoca della 
gestazione quando la pessima costituzione di essa non 
poteva prestare al figlio che materiali inetti alla buona 
nutrizione sua , e alla ottima miscella del suo impasto 
organico* Questa causa fa infermicCia la prole , la quale 
incorre facilmente in mali , pur estranei a quelli della 
madre* Il morbo ereditario è quello di Cui la disposizione 
trasmettesi dai generanti ai generati di maniera -, che in 
questi o presto o tardi si sviluppano i mali ai quali fu- 
rono quelli soggetti* Il morbo ereditario poi I o riguar- 
da a certi vizi di conformazione , e trapassa intero d’ una 
in altra generazione ; li o riguarda a determinate affe- 
zioni generali de’ generanti , e se ne trasmette Soltanto 
la disposizione o 1’ abito morboso ; III o riguarda al tem- 
peramento generale o alla idiosincrasia locale , e si tra- 
smette quella fisiologica opportunità* quella spècie di 
predisposizione col temperamento combinata , onde si ha 
una parte,- un organo, ùn apparato, un sistema del cor- 
po relativamente piìl debole e più impressionabile* 

54- Si danno veramente malattie gentilizie? anche dì 
queste si fe’ quistione ! Una esperienza infelice , ed osser- 
vazioni troppo ripetute ne fanno dividere còl volgo il con- 
vincimento* ,, Veggonsi generalmente tutti gli uomini 
temer con ragione di essere affetti dalle stesse malattie 
e di morire nello stesso termine e dello stesso genere' di 
morte degli autori de’ loro giorni. Ove sono attinte que- 
ste idee se non dalla speriertza de’ secoli? ( 1 ) ,, — » E s’ e-* 
gli è vero che 1’ uomo esterno è' il risultamento dell’ no- 1 
mo interno, dev’ esser vero del pari che-, siccome i figli 
somigliano agli avi nel color della pelle , nella fisonomia, 
nelle inclinazioni, nel portamento della persona, nel suo- 
no della favella , così della medesima maniera s’ impron- 


(») Dflncroix. Dei Tcmpfrnpv'nti. 


Digitized by Google 



tano i visréri interni * le facoltà de’ sistemi ; la Solidità 
degli organi , il misto della organizzazione, i rapporti tra 
solidi e fluidi, la efficenza vitale — . Perchè mai (esclama-* 
va il Tonelli contro Louis, Brown * Medicus e Weikard* 
che negarono la esistenza de’ mali ereditari ) perchè mai 
quella stessa incognita foria > che forma il corpicino del 
feto dietro la simmetria e le proporzioni del genitori . . . 
non modellerà le nostre parti e viscere interne dietro 
quelle di chi le produsse ? perchè mai il figlio , il quale 
eredita del padre la figiira e 1’ aspetto j non potrà eredi- 
tare la di lui intima o valida o debile organizzazione; 
Et quia , cosi Ippocrate ^ secundum parentes nascitur , 
tot humorum species et sanoritm et morbosorum in se 
habet. Questa costanza con che natura suole trasmettere 
le forme ed il carattere ne’ discendenti spiega il perchè 
si perpetuassero nelle famiglie e nei popoli i loro stampi 
primitivi ; il perchè questi starripi primitivi patissero al- 
cun cambiamento nelle nazioni per lo intervento di genti 
conquistatrici che posero lunga dimora in regno altrui ; 
il perchè prevalgano universalmente alcune morbose ten- 
denze j dacché comuni sventure commossero per lunga 
stagione gl’ imperi f e fiaccarono le fisiche forze , ed ac- 
cuorarono 1’ animo d’ interi popoli; 

Ci narra Aristotele * che gli Etiopi Garamanti, popoli 
della Libia avendo le loro mogli in comune si dividevano 
fra loro concordemente i figli a seconda delle loro somi- 
glianze : e di queste similitudini ( sono parole del Te- 
sta (i)) le quali non furono trascurate dall’ Alciato, dal 
Tiraquello e da molti altri celebri spositori e glossatori 
delle antiche leggi > sono innumerevoli le testimonianze 
riportate dai Filosofi , dai Politici < dai Medici , dagli 
Storici , dai Poeti. Nè quindi so intendere come taluni 
abbiano voluto spenta la opinione , che le disposizioni 
morbose , similmente che la vita , si traggano dai geni- 
tori ; quasi che , in loro sentenza , si attenessero quelle 
disposizioni medesime ed ogni altra attitudine de’ corpi 
alla imitazione de* costumi , e del vivere paterno. ■ — A 


(•) Testa op. cit. p. 17. 
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persuadervene interrogate i volumi antichi , e Ut storia 
dell,e famiglie. In quelli sono narrate di molte malattie 
venute per eredità , nè solamente di quelle , che pur og- 
gi si ritengono comunemente per gentilizie , ma di pres- 
socchè tutte , se non di tutte che colpiscono 1’ uomo. 
Chè , io pure mi sto con coloro che pensano , il più 
de’ mali , quale ne sia la natura e il carattere loro , ave- 
re fonte in una disposizione innata trasmessaci da’ nostri 
genitori , quasi che 1’ uomo nascesse co’ germi della di- 
struzione e della morte, quasi che, almeno nella molti- 
tudine , per servirmi di una felice espressione dello stes- 
so Testa, fossero lineate insieme e la vita e la morte in 
quel punto medesimo , che dà principio alla nostra esi- 
stenza. Interrogate le famiglie, e vi mostreranno il triste 
patrimonio che toccò loro, e le vittime che i morbi ere- 
ditari svelsero dal loro seno , e T angustia che provano 
si tosto vedono infermi i loro carissimi. Interrogate 1’ arte 
nostra , la quale prescrivaci il dovere di studiare la sto- 
ria delle famiglie , perchè da essa dipendono norme igie- 
niche e criteri per la diagnosi attuale , e per il prono- 
stico. E voi nella pratica vostra vedrete vizi di confor- 
mazione perpetuarsi nelle famiglie , e il tisico , lo scro- 
foloso , il rachitico , T apopletico , il gottoso, il maniaco 
essere progenie di tisici ec., di apopletici , e va discor- 
rendo. Vedrete talvolta con meraviglia in queste maniere 
di successioni morbose un andamento arcano, soprattutto 
nelle mostruosità ; e cioè , ora i mali gentilizi limitarsi 
a’ figli maschi, ora alle femmine esclusivamente, e quan- 
do lasciare intatta una generazione di mezzo (i), quando 
procedere di una in altra senza che ne rimanga pur una 
inoffesa. Vedrete di tali malattie alcune svilupparsi nella 
prima età , come la rachitide e le scrofole , altre nella 


(») Vedi tra gli altri autori anche Lobstcin ( Anat. pnth. T. r. p. ai». ), che 
narra casi di emorragie ereditarie ne* maschi soltanto. Mi fu detto che la Elefan- 
tiasi di Comacchio non raramente si presenta più grave nella terza , nella quin- 
ta , nella settima generazione, e meno o non mai nella quarta, nella sesta, 
nella ottava , ecc. Io conosco famiglie , nelle quali 1’ isterismo è ereditario nelle 
donne , mentre i maschi sono modello di salute e di fortezza. Anche Lisfrane 
osservò 1’ isterismo eriditario in quattro famiglie , ma non nc fa conoscere i par- 
ticolari. Clinique Chirurg. Bruxel. 1841. p. 35o. 


Digitized by Google 



97 

giovinezza, come la tisi tubercolare, altre nella virilità-,- 
come la gotta , 1’ apoplessia , il cancro , altre nella vec- 
chiaia, come la renella e i calcoli vescicali. Vedrete , ge- 
neralmente parlando, il padre e la madre soccombere 
per morbo gravissimo al capo, al petto, al ventre, e più 
particolarmente in alcun organo o parte di queste cavità, 
del quale morbo già, nel corso di loro vita, avevano 
dato alcun indizio ; e i figli loro mostrare in queste par- 
ti medesime lina suscettività morbosa , e finalmente mo- 
rire di quella morte , onde furono privati dei loro geni- 
tori. Vedrete queste disposizioni ereditate atteggiare la 
fibra ad assumere certa indole di mali , complicare gli 
stati morbosi più comuni , e cambiare 1’ andamento , i 
sintomi , la durata degli stessi comuni mali , quando pre- 
cipitandone gli stadi, quando favorendo le più allarmanti 
successioni morbose , e quando producendoli ad esiti fu- 
nesti. 

57 . Or bene , da questo fatto che i figli partecipano 
o partecipar possono delle buone o delle pessime qualità 
dei loro genitori quali utili e pratiche illazioni discendono? 

I. Che il medico chiamato a curare le malattie , e 
quindi a conoscerne la natura la sede i gradi di intensità 
le tendenze le complicazioni non deve mai , in qualun- 
que caso , sia per morbo leggiero o grave , acuto o cro- 
nico , sia per sintoma essenziale o accidentale, non deve 
mai , diceva , dagli altri criteri di pratica medica disso- 
ciare quello principalissimo , che si desume dalla discen- 
denza della famiglia. E ove il medico apprenda , che 
pari alla attuale fu verificata una malattia o per 1’ essen- 
za o pel carattere o pel corso o per gli esiti nelle antece- 
denti generazioni di quella famiglia , a cui il suo " infermo 
appartiene , avrà in questo un fondamentale appoggio 
per vaticinare sulla sorte del medesimo. Né ciò solo; e- 
gli ancora trarrà argomento a por freno ( per quanto è 
da lui ) fin dal principio ad una malattia pericolosa , e 
quindi , se non altro, a differirne il fine letale : ne trar- 
rà motivi plausibili per usare una cura attiva , o per 
consigliare norme , per le quali pur talvolta si giunse a 
soffocare innate e profonde disposizioni. Acquisterà poi 
maggior valore questa fonte di diagnosi di prognosi di 
Tom. I. 8 
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terapia, se nei figli infermi rileva quell’abito, quella 
costituzione fisica , quelle forme , per cui essi tanto as- 
somigliano ai padri. 

II. S’ egli pare , che talvolta le ereditate disposizioni 
spontaneamente devengano all’ atto della malattia di cui 
esse sono , a così dire , la radice , o s’ egli pare , che 
quasi necessariamente in certe età dell’ uomo debbano 
svilupparsi , pure sovente a quest’ atto assai vi contri- 
buisce la influenza di agenti nocivi o di cause , che si 
trovano con le disposizioni medesime in un determinato 
rapporto di qualità e di natura. Di che non è a dubi- 
tarsi, se tali cause , quando agiscano lentamente e per 
un lasso di tempo sopra corpi robusti e sanissimi , pos- 
sono cambiarli in deboli , fino a farneli contaminati 
d’ una gravissima labe. — Ne siano d’ esempio lo scor- 
buto e le scrofole nati per aria corrotta , per cibo gua- 
sto , per lo abitare luoghi malsani , per diuturno cordo- 
glio dell’ animo : ne sia d’ esempio 1’ uomo che , se pieno 
di vita e di forze da un saluberrimo clima passa sott’ al- 
tro cielo ove la natura sia avara d’ ogni necessaria cosa, 
visibilmente deteriora. 

Da ciò precisamente il pratico ‘trae quel generale pre- 
cetto — evitare le cause morbifere, per cui le predispo- 
sizioni acquistano gradi maggiori , e devengono all’ atto 
della malattia — e 1’ altro — suggerire a coloro , che 
dai genitori ebbero triste eredità di compage organica o 
abiti morbosi quel contegno di vita che ne li possa sal- 
vare — . Se il medico non ottenesse altro che di potere 
prolungare o far men grave la vita a questi infelici, non 
avrà a lodaisi dell’ arte sua ? 

Delle malattie ereditarie alcune , dicemmo , si svilup- 
pano in certe età , altre in altre : a questa regola pe- 
rò non si attengono esse costantemente. Il genere di 
vita che si conduce dall’ uomo influisce ad anticiparne , 
o a procrastinarne lo sviluppo. La tisi osservasi anche 
nella più tarda virilità ; la tisi osservasi nella pubertà , 
e nella giovinezza in persone , in cui il sospetto di tal 
malattia non poteva essere inspirato mai. Non sono ra- 
rissimi gli esempi di rachitismo e di affezioni scrofolose 
negli adulti. Ripeto poi qui, che sotto le apparenze della 
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migliore salute e della più forte costituzione si può ce- 
lare il germe di mali gravissimi ereditari, ^edonsi bam- 
bini vegeti e sani fino a una certa età d’ un tratto ab- 
bandonare i loro trastulli ; si fanno allora cagionevoli , 


intristiscono , e gli si contorcono le membra, e perfino 
1’ angelica fisonomia loro acquista i più pronunciati ca- 
ratteri del rachitismo. Yedonsi giovani di belle e robuste 
forme nel colmo della gioventù o nella virilità inschele- 
trire per tisi , per tabe , perchè i loro padri morirono di 
tisi e di tabe, o perchè i disordini della vita resero più 
squisita la innata disposizione. Per contrario vidersi ces- 
sare le malattie ereditarie allor quando si mutarono in 
bene le condizioni della famiglia ; e se ne videro alcune 
dar luogo ad altre quando le famiglie furono balestrate 
o favorite dalla fortuna. 


Intanto a. chi nacque da padre debole e cagionevole 
si proponga la moderazione di tutte cose , 1’ esercizio 
della persona , cibi sani e nutritivi , nettezza del corpo , 
la dimora in luogo salubre ed arioso, il clima temperato: 
ai discendenti dei gottosi , 1* uso prudente dei piaceri 
della vita , il cibo animale alternato col vegetabile , la 
ginnastica ; non sieno troppo amanti del vino , delle bi- 
bite alcooliche , de’ pasti soverchi , ecc : ai discendenti 
de’ tabidi, 1’ aria marittima, il facile nutrimento, 1’ abi- 
tazione ventilata e posta a mezzodì o a levante , la fer- 
mezza dell’ animo , la pace e 1’ allegria del cuore , 1’ e- 
sercizio moderato della persona , e i bagni generali : ai 
discendenti degli scrofolosi e de’ rachitici si consiglino 
questi stessi precetti igienici, e i bagni freddi o i bagni 
di mare con tutta precauzione praticati, non che il latte 
di buona e sana nutrice ; non si custodiscano con sover- 
chia mollezza, con cavilloso riguardo, non si alimentino 
con troppe o grossolane pappe , non si avvezzino a sonni 
diuturni , a tener coperta dalle lenzuola la testa quando 
dormono, a una vita sedentaria, e a studi sproporzionati 
alla /età , sebbene si mostri in essi pronto e vivace 1’ in- 
gegno. Ai figli de’ maniaci si suggerisca lo allontanamen- 
to da ogni irritazione mentale , dagli studi continuati e 
speculativi , dalle letture'-che la fantasia sconvolgono e 
perdono 1’ intelletto fra svariati ed immaginosi oggetti : 
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a’ figli degli apopletici , di non vivere sotto 1’ impero 
dello stomacò di non eccitar troppo il comune sensorio , 
di non abituarsi alle perdite seminali , di non abusare 
di liquori spiritosi , di usar drastici e deplezioni sangui- 
gne sì tosto una insolita stitichezza, o una insolita pro- 
strazione di forze li fanno di una salute mal ferma. In 
breve , a tutti gli uomini di quale tempra sieno date il 
consiglio di guardarsi da quegli abiti di vita, e da quel- 
le cagioni relativamente nocive che possono mettere in 
azione le loro particolari tendenze. Chè , ripeto , il fine 
dell’ arte nostra quello non è soltanto di volgere i mali 
al meglio , di ostare ai prodromi perchè agli stadi mag- 
giori non trabocchino , di impedire possibilmente ogni 
sinistro, ma quello ancora di soccorrere alla salute quan- 
do in pericolo , e di conservarla se perfetta. 

III. Dalle cose discorse ne scaturisce pure un altro 
precetto fecondissimo di utili applicazioni. Dovete per- 
suadere agli sposi della opportunità in che possono tro- 
varsi di dovere respingere desideri ed evitare atti che 
possono riescire a danno de’ venturi. 

Sono piene malauguratamente le ricordanze mediche 
di mali , che vennero a coloro , i quali , o per non cu- 
ranza di sè o per umanità o gentilezza di cuore , coabi- 
tarono per alcun tempo con persone mal affette. Dalla 
superficie del corpo si sprigionano umori nocivi , che 
assorbiti dalla vicina persona ne corrompono la miscella 
organica, fino a cambiarne il temperamento e a logorar- 
ne la vita. Quanti maggiori danni non ci stan sopra , se 
per sempre dovrem coabitare con persone di pessima sa- 
lute ? e quanto maggiori , e più profondi , se 1’ umor 
prolifico confezionato da un organismo infermiccio im- 
pronta gli elementi primi della prole di una labe , so- 
vente indelebile , e che infesta quindi le stirpi ? Come 
sarebbe utile, scriveva Portai, di vegliare sui maritaggi, 
onde non lasciarne stringer di quelli , che sono funesti 
alla propagazione dei prodi ! (i) Nei casi accennati „ il 


(•) Portai. — Considerations sur la nature, et le traitement de quelques malati, 
hércd. — p. 37. 
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matrimonio è una ingiuria alla umanità , un attentato 
alla vita di chi lo contrae, e a quella della sua pro- 
le (i) „ Senes et valetudinarii, etc. filios vitiosa costitu- 
tione gignunt , qua tandem in morbos similes haeredita- 
rios idcirco nuncupatos , incurrunt , ut parentibus liberi 
succedant non minus morborum quam possessionum haere- 
des ( 2 ) . . . . Quam praeclare (minano generi consultum 
videretur, si soli parentes bene habiti , atque sani liberis 
operam darent ,, (3) . E poiché , cosi Testa , le cose 
avverse si dipartono da noi più difficilmente di quelle , 
che sorridono alla nostra fortuna , e rese anzi continua- 
mente peggiori col loro seguito ci accompagnano con 
quella fedeltà, che invano si ricercherebbe nelle prospere 
avventure , fu però sapientissimo intendimento di allon- 
tanare la funesta successione a tanti mali ereditari, e lo 
spegnimento immedicabile di tante famiglie colla proibi- 
zione delle nozze fra gli più stretti congiunti e dell’ istes- 
so sangue. La qual legge celebrata dalli più sagaci po- 
litici della antichità, per ciò che ne avanza nella storia, 
fu pubblicata per la prima volta dal più grande fra tutti 
gli institutori della civile società Mosè , quando avanti 
ancora fra gli stessi Ebrei nessuna particolare ‘osservanza 
regolava gli ordini maritali (4) • 

Ed è qui appunto dove la Igiene pubblica si rannoda 
colla privata. E di questa legge di Sparta — prendi una 
moglie nella tua gioventù se sei robusto e sano, onde il 
hglio ti succeda , e la catena degli esseri non sia inter- 
rotta — di questa legge , diceva , lo spirito è chiaro : 
prodi e forti dovevano nascere i figli siccome i padri e- 
rano , atti alla difesa della patria , eroi ; perchè i vizi 
non crescessero a spopolare la terra , o a farla abitata 
da misera gente. 


{ 1 ) Frank. Sist. compiut. di Polizia med. T. i. conclus. 

(а) Kernel io. De morb. caus. lib. i. cap. XI. 

( б ) idem. Cap. XI. 

Merita di essere consultato in proposito il giudizioso ed eruditissimo libro del 
Ch. Leonardo Cloche di Trento, sulla esistenza, danni, e tragitto delle malattie 
ereditarie. Trento i8a6: non che i relativi scritti di Adams, Rieclien , Prichard , 
Mahon, ece -, e tra gli antichi pressoché tutti gli autori: cosi pure il Cap. II. 
del lib. 1 . deir opera di Testa, sulle malattie del cuora. 

(4) Testa loc. cit. p. ao. 
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Gli sposi poi debbono essere cauti , e virtuosi in cer- 
te circostanze. Mi sono noti, diceva Hufeland, fanciulli, 
che generati nell’ epoca della ubbriachezza , sono rima- 
sti stupidi ed imbecilli per tutto il tempo della loro vi- 
ta e perchè dunque non si potrebbe stabi- 

lire , che una creatura generata in un’ epoca di cattiva 
umore, ovvero di una fisica indisposizione, o di qualche 
disordine nel sistema nervoso possa portarne i segni? (i) — 
Nè solamente , soggiungo, i figli nascono stupidi ed im- 
becilli se procreati nell’ epoca della ubbriachezza , ma 
nascono infermi e cachetici se i loro genitori abusarono 
del vino e de’ liquori spiritosi ; perchè questo genere 
d’ intemperanza altera il sangue, avvizza ed infralisce i 
muscoli , snerva le forze , e deprava tutta quanta la or-» 
ganica compage : gli effetti di tali abusi trapassando di 
generazione in generazione rimangono non raramente re- 
taggio infelice di intere famiglie, Quindi dalla sobole non 
pur si eredita in generale la robustezza o la debolezza 
di fibra , ma anche il grado in cui 1’ una o 1’ altra si 
trovava nei genitori al momento in che avvenne il con- 
cepimento ; ne viene anche , che dalla medesima eredi- 
tar si debbono le altre qualità tutte , che alle materne 
e paterne complessioni di vigore o di languore andavano! 
individualmente congiunte — . Attalchè rispettare si vo- 
gliono i mali in corso, specialmente i cronici, la conva- 
lescenza , le commozioni nervose , la debolezza per stra- 
vizi, e quale altro stato o assolutamente o prossimamente 
morboso , per quanto essere possa temporario, 


(i) Hufelond. h’ arte di prolungare la fila umana. YoL a. Cap. a §. 1. — ciò* 
che. op. cit. p. a5. 
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DELLE MALATTIE COME CAUSE PREDISPOrjENTI 

« 


58. JLie malattie sostenute in alcuna epoca della vita 
o abbiano lasciato orme di se o sieno state condotte a 
completa risoluzione , le malattie , diceva , pongono la 
economia nostra o per un dato tempo o per sempre in 
una speciale opportunità, per cui ne rimane cambiato 
il primitivo temperamento , onde poi o son facili le re- 
cidive o son facili alcune altre maniere d’ infermità. 
Questa particolare opportunità è maggiore o minore , più 
o meno squisita e pericolosa a seconda della indole de- 
grado d’ intensità e dello stesso corso della pregressa mal 
lattia , a seconda della qualità del tessuto e della im- 
portanza e relazioni della parte che ne soffri gli attac- 
chi , a seconda della complessione naturale dell' indivi- 
duo. — Anche durante una malattia locale 1’ organismo 
o alcune sue parti di preferenza rimangono modificate o 
rese più sensibili in modo da risentire con maggiore fa- 
cilità la influenza e le irradiazioni del morbo in corso , 
fino a presentare segni evidentissimi d’ indisposizione pa- 
tologica , se non alcuna prossima tendenza a costituirsi 
come nuovi centri di malattia. Queste maniere di mor- 
bose predisposizioni vogliamo ridurre a due principalissi- 
me ; i.* quella impartita da una malattia attuale; 3.* e 
quella , che rimane superstite a una malattia già vinta. 

I. Una flogosi limitata a poche glandole , a poche li- 
nee di cute , a un’ articolazione , a una membrana sie- 
rosa , pare che disponga all’ affezione medesima le altre 
glandole, la cute, le altre articolazioni, le altre sierose. E 
ben vero , che talvolta siffatta predisposizione generale 
può esistere precedentemente allo sviluppo della malat- 
tia , o può essere promossa dalla qualità ed estensione 
della causa occasionale nociva , ma non di rado è pro- 
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curata propriamente dal genio della malattia, imperocché 
osserviamo ad esempio un’ artritide , una risipola , una 
flogosi sierosa non già serpeggiare in più articoli , o qua 
e là su diversi punti della superficie cutanea , o nelle 

J deure o nel peritoneo , ma in queste parti promuovere 
acili risentimenti , e loro fare assumere una pronunciata 
intolleranza alle più innocenti o leggiere cagioni : osser- 
viamo quelle stesse malattie , venute per cause trauma- 
tiche in soggetti temprati a tutt’ alrro genere d’ infermi- 
tà, con molta pena e pericolo dar sentore di estendersi 
a più luoghi, ne’ quali prima dello svolgimento di que- 
sti secondari fuochi morbosi apparivano già indizi mani- 
festi della relativa predisposizione. Nè si saprebbe inten- 
dere poi , come un morbo locale si possa propagare in 
altri siti di identica tessitura rispettando di molti punti 
intermedi , se innanzi , a dire così , non avess’ egli in 
questi siti medesimi preparato il materiale o il fonda- 
mento di tali diffusioni. Le quali congiuntamente alla 

F reaccennata predisposizione sono appunto favorite dal- 
identità di tessuto, dalla organica continuità, dalla 
medesimezza di funzioni. Perciò stesso nella attualità di 
una malattia non bisogna mai distrarre 1’ occhio dagli 
altri punti del corpo , quantunque sembrino inoffesi , e 
soprattutto da quelli che hanno una parentela ed un 
officio vitale conforme a quello preso di mira dall’ affe- 
zione principale (i) . 

II. Non solo la infiammazione, ma tutti quanti i ma- 
li , posciachè furono debellati , lasciano le parti che of- 
fesero molto proclivi a recidivare. Ciò è in forza di un 
nuovo temperamento direm così locale , che eserciterà 
anche sull’ intero sistema una maggiore o minore in- 
fluenza secondochè sarà maggiore o minore la importan- 
za delle parti medesime sulla vita e sulla organizzazione, 
e maggiore o minore la resistenza fisiologica dell’ indivi- 
duo. Questa resistenza fisiologica trovasi poi in rapporto 


(i) Consensus unus, conspiratio una, consentientia omnia. Ipp. De alim. n. 4- — 
Lancisi volle applicare questo principio allo stato morboso soggiungendo „ Quod 
certe non prò servanda x sed prò destruenda animalium aeconowia intelligendum 
erit, putamus. De morb. subit. Lib. i. Cap. XII. — 
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colla naturale complessione dell’ individuo stesso, colle 
più o meno attive risorse onde la propria vitalità sa 
provvedere a se stessa, col numero delle recidive ch’egli 
soffrì, e colla regola di vita cui seppe assoggettarsi. — 
Di questa qualità di predisposizioni scelgo ad esempi 
1’ isterismo e la ipoeondriasi. Una non grave affezione 
dell’ utero o delle ovaie , corretta che sia , può impri- 
mere su quello o su queste un nuovo modo di sentire 
indipendentemente da qualunque vizio organico: questo 
stato è sufficiente a trasmutare la generale sensibilità , 
e a promuovere svariate tendenze a’ movimenti isterici : 
lina non profonda ostruzione epatica o splenica, una do- 
lorosa gonfiezza delle vene emorroidali , una superficiale 
affezione gastrica od enterica , che perdurarono alcun 
tempo , lasciano talora un disgusto , direi quasi una sì 
latta maniera di essere negli organi e nelle parti che 
furono da quelle malattie affette , che si trovano non 
dirò inette alle loro rispettive funzioni , ma intolleranti 
di certo genere di cause , e predisposte a malattia. Tale 
predisposizione anzi pare che talvolta abbia de’ più mar- 
cati rapporti con quella causa morbosa per la quale 
T individuo infermossi la prima volta. Non è raro il ca- 
so di angina sofferta per solatio , la quale per lunghis- 
simo tempo lasciò nelle fauci tale suscettività , onde 
minacciava di riaccendersi solo che 1’ individuo si espo- 
nesse all' azione del sole , sebbene per quella di altre 
cause di maggior forza si mostrassero , a dire così , le 
parti indifferenti. Ed io ho conosciuto soggetti non po- 
chi, cui, dopo aver patito di affezioni emorroidali o ga- 
striche dietro alcune cagioni, facilmente ripetevansi se a 
queste si abbandonavano di nuovo. La è -questa una i- 
diosincrasia acquisita, che, in ultima analisi, altro non 
è che una speciale predisposizione. 

Che se la malattia stampò , sebbene vinta , tracce or- 
ganiche indelebili , cotesto vizio produce nella economia 
una maggiore o minore irritabilità , o un maggiore o mi- 
nore squilibrio, per cui essa si fa più prona alle malat- 
tie , e meno atta a resistere alle azioni , quali sieno , 
delle cause nocive. Per più maniere adunque le malattie 
possono essere cagioni predisponenti. Nè altro che per 
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questo fu sempre raccomandata la ricerca delle pregresse 
malattie e lo studio delle presenti come elementi di dia- 
gnosi e fonti di criteri, che ne siano guida a potere im- 
pedire le secondarie affezioni , le successioni morbose , 
le recidive. 

Per ultimo accennerò qui come si sia verificato tal- 
volta un morbo gravissimo e mortale in alcun organo 
interno pel fatto di morbo identico preesistente in parti 
esterne : ad esempio la cancrena e lo sfacelo. La morti- 
ficazione della porzione di un arto consecutiva a flogosi 
da cause traumatiche è non raramente seguita da sfacelo 
di qualche organo interno. Vide fra gli altri Carswell 
lo sfacelo del tessuto polmonale e della pleura prove- 
niente dallo sfacelo della articolazione della gamba col 
piede , ed altra volta da quello della laringe. Pare 
che iu questi casi il veicolo della trasposizione di un 
principio settico generato dal processo cancrenoso , sia il 
sangue , la discrasia del quale umore , siccome ogni al- 
tro suo cambiamento , se sia valida a mal disporre e ad 
infermare altre parti ci verrà fatto di dimostrare in al- 
tro luogo, 


<a&2>ai?v£>&<s> aa'aaasao 


MODO DI VIVERE ED ABITUDINI 


5q. JLie abitudini generano in noi particolari tempe- 
ramenti e cambiar possono le naturali fisiche inclinazio- 
ni ; se ottime elleno sono irrobustiscono i deboli , se pes- 
sime snervano i forti. Egli è ben vero che la abitudine 
potrà alla fine rendere meno sensibili o meno gravi le 
impressioni di quelle cause cui grado grado ci siamo 
provati , ma innanzi che a quest’ esse cause possiamo 
assuefarci richiedonsi degli esperimenti azzardosi ed ira- 
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prudenti ; ove anche 1’ abitudine ne faccia godere un 
equilibrio , una salute , gli è un equilibrio spurio , una 
salute facile a mancare. La è una triste condizione quel- 
la in che taluno si trova per forza di bieche discipline , 
alle quali venne assuefacendosi nel corso di più anni, per- 
chè lo abbandonarle d’ un tratto non è lecito; ed è tanto 
piu difficile lo abbandonarle quanto più inveterate elle 
6ono , mentre poi per esse alla fine il corpo è condotto a 
dispendi serii ed irremediabili ; del resto per certi abusi 
nasce in noi un vero bisogno non solo di durare ne’ me- 
desimi in una data misura , ma di accrescerla , se non 
siamo accorti ad emanciparcene poco a poco. Vedete 
com’ è vacillante delle forze ed inetto a' suoi offici il 
bevitore consumato, se non assume e non rende sempre 
più efficace quella quantità di liquori spiritosi, all’azio- 
ne dei quali egli si è da tempo accostumato ? pure tale 
abuso gli logora ben presto la salute , lo fa imbecille e 
stupido della mente , e i suoi nervi e i suoi muscoli 
mal reggono la persona : se avviene che infermi , infer- 
ma il più spesso di epatite di gastrite gravissime , in-» 
tolleranti ( se acutissime non sono ) di larghe sottrazioni 
sanguigne , e non raramente micidiali; inferma di parali- 
si agifans , di delirium tremens , malattie pur gravis- 
sime , e per colmo di sventura , di ignota natura , e la 
cura delle quali è tuttavia sconosciuta o controversa, 

6o, La vita oziosa offende 1’ intelletto e sacrifica le 
forze fisiche: la neghittosa obesità ricorda all’ uomo che 
ei vegeta soltanto, 11 libertino si consuma fra piaceri e 
fra martini , nè va immune da quei fastidi che traggono 
seco il notturno vegliare , 1’ abuso de’ liquori , la venere 
smodata, il gavazzare continuo e disperato. Già un vizio 
trascina ad altri e si associa con altri , e tutti volgono 
1’ organismo a guai estremi. L’ intemperante usa di tutte 
le sue facoltà a provvedere e a soddisfare al gusto inces- 
sante del palato e dello stomaco , e questo viscere poi 
s’ ammorba , e con esso molte altre parti s’ ammorbano, 
avendo lo stomaco troppa ingerenza sì nel regolare che 
nel disturbare tutta la economia umana, L’ ozio fa pin- 
gue 1’ uomo ; il libertinaggio inscheletrisoe la persona ; 
1’ intemperanza aggrava lo stomaco : e , il pingue è sog- 
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getto alla dispnea , all’ apoplessia ; il libertino all’ inde- 
bolimento delle principali funzioni , e a mille maniere 
di neuropatie; l’intemperante pure all’ apoplessia , e al- 
le affezioni gastriche, biliose, enteriche , cardiache ( 1 ) : 
così di qualunque altro modo di vivere , sia che vi sia- 
mo costretti per forza della nostra posizione sociale , 
ossia che piuttosto in esso duriamo per mala volontà 
nostra. La violenza delle passioni alle quali ci lasciamo 
trasportare ; la tristezza di altre cupe e lente e continue 
che ci opprimono ; le soverchie occupazioni della men- 
te ; le strenue fatiche del corpo ; la noia dell’ ozio ; la 
niuna misura de’ piaceli ; la vita sedentaria ; il sudiciu- 
me della persona ; la miseria ; la grave opulenza ; i vizi 
ne’ quali consumiamo la vita , sono cagioni che milita- 
no a nostro pregiudizio , per quanto 1’ abitudine possa 
svigorirne 1’ azione morbosa. 

Principalmente nelle grandi città è facile il contestare 
quali malattie sono comuni ai poveri , quali ai ricchi : 
ivi si verifica quant’ abbiano influenza allo sviluppo delle 
medesime i beni di fortuna e le strettezze della vita , e 
quanta i diversi modi del vivere , e le passioni e i vizi 
che vi si congiungono: conciossiachè vari sieno appunto 
gli affetti dell’ animo che più facilmente entrano nel 
cuore dell’ uomo a seconda del suo stato, e vari gli abu- 
si nei quali cade a seconda de’ costumi cui si è infor- 
mato , e delle contratte relazioni sue. 


(t) Lancisi vide frequenti i dilatamenti del cuore e delle arterie <• in gnlotit 
et bibonit. — Testa. Salai. del Cuore. Lib. t. Cap. XIII. 
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CONTINUAZIONE DELLO STESSO ARGOMENTO 
DELLE PROFESSIONI, ARTI, E MESTIERI 


61. J-Je scienze confortano 1’ uomo in qualunque vi- 
cenda della vita , ne elevano la dignità e gli perfezionano 
il cuore e 1 ’ intelletto. Gli ottimi studi , oltreché ci tol- 
gono alla noia dell’ ozio , c’ informano validamente alla 
rettitudine ed alla concordia degli affetti e del senno. Ma 
qui pure il desiderio della scienza e il tempo e i modi 
degli studi abbiano leggi e confini. Gli studi sieno anco- 
ra proporzionati alla capacità e alle forze fisiche indivi- 
duali , diversamente non danno profitto. Il durare in essi 
soverchiamente , il ricercare con immoderata avidità scien- 
ze fuori della umana o della relativa potenza intellet- 
tuale, lo speculare senza tregua della mente, lo spaziare 
la fantasia fra ipotesi vane e fra deliri della immagina- 
zione , non allegrano già ma tormentano il morale. Lo 
spirito perciò ben presto si fa inquieto e confuso , le 
forze vitali s’ affievoliscono , le principali funzioni del 
corpo si eseguiscono con stento e dolore. Tissot in mezzo 
alle sue occupazioni più non digeriva , pativa a vicenda 
di vomito e di diarrea , o di ansietà sì tosto aveva in- 
goiato poco cibo. Celso avvisa, che quasi tutti i letterati 
hanno uno stomaco cattivo , e che perciò generalmente 
sono pallidi , melanconici , dimagriti. Plutarco riferisce , 
che Cicerone per la debolezza dello stomaco mangiava 
pochissimo, ed era prettamente pelle ed ossa. Voltaire 
ha la faccia che somiglia a un triangolo , e Rousseau , 
tanto che non parla , si lascia cadere la testa sul petto , 
atteggiamento della riflessione e dell’affanno (i). „ 11 


(i) Zimmermao, Eiperienza in medicina. 
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sommo Newton, avendo estesa la sua robustissima mente 
fino ai confini dell’ universo , tanto alfine le si alterò , 
eh’ egli divenne tetro, melanconico, e quasi fatuo ... Fu 
solamente 1’ interessamento affettuoso, che presero di lui 
i suoi amici , col non lasciarlo mai solo , col distornarlo 
dalle sue profonde occupazioni , per mezzo di lieti e va- 
riati ragionari , che restituì alle scienze ed alla filosofia 
quell’eccelso intelletto (i) „ . 

Il cervello , i nervi , lo stomaco , il fegato , il polmo- 
ne ( 2 ) si alterano principalmente , e quindi le secrezioni 
ed il nutrimento; da qui una schiera di mali, che ren- 
dono affannosa 1’ esistenza , compassionevole la vita , se 
da quelle cause possono derivare la mania e la demenza. 
Mi sia permesso di qui riportare un brano di Areteo sulle 
cause delle affezioni dello stomaco , e che accenna ai 
inali , cui frequentemente vanno soggetti coloro che dan- 
nosi alle scienze sublimi .... Quelli che per erudirsi 
si affaticano , e molto soffrono divorati dalla cupidità 
delle scienze divine , quelli che nella astinenza dei cibi 
e del sonno si macerano , quelli che meditano dottrine 
e gravi negozi , quelli che un vitto bastevole e vario 
disprezzano , ma divorano la fame per alimento , e be- 
vono acque, e vegliano le notti, quelli ai quali è mol- 
le letto la nuda terra , non coperti che da una lacera 
tunica e da ignobili vesti, a cui serve di tetto 1’ aria co- 
mune ; questi tutti dati all’ acquisto ed all’ uso del te- 
soro della divina sapienza , guadagnano dal loro intem- 
perante amore al sapere guai allo stomaco. E allorché 
prendono il loro ruvido cibo , solo per durare la vita e 
non per saziare la fame lo prendono : fanno il simile 
delle bevande ; e ogni voluttà , ogni divagamento , ogni 
peregrinazione , esercizio del corpo e di lui rifacimento 
rifiutano : e che non rifiutano costoro impazzati dell’ a- 
more del sapere ? la patria , i parenti , i fratelli , e se 


(1) Puccinotti. Lei. sulle malattie nervose, pag. 92. 

(a) Baglivi fa osservare, che coloro i quali menano la vita continuamente scri- 
vendo , o per fine di guadagno o per diletto letterario , muoiono tisici. Non far 
calcolo della teorìa con cui questo autore tenta spiegare il come V intenso ed 
incessante stadio predisponga alla tisi ed alla tabe : fa calcolo però di quella os- 
servazione. — Baglivi. Praxeos medicae. Lib. 1. De raris affectibus jeeoris. p. 55 . 
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stessi , in sin che moiano. Vedili pertanto emaciati , sen- 
za colore , e vecchieggianti in giovinezza , e dalla con- 
templazione instupiditi. Il loro carattere è severo , non 
ridono mai , e sono indocili. Per lo stomaco così male 
affetto adunque, il consueto e vile alimento benché scar- 
so subito li sazia , non essendo assuefatti alla varietà 
delle vivande ; penano a smaltire qualunque cibo : av- 
versi in modo assoluto a’ cibi inusitati , se alcuno ne 
prendono , ne risentono subito grande offesa. — Tale è 
la malattia cronica dello stomaco (i). 

Sia dunque moderato 1’ amore per gli studi e per le 
scienze , e pur moderato il modo ed accorta la scelta 
de’ mezzi con cui si procede a far tesoro di sapienza. — • 
In lectione librorum nunquam proficies , nisi prius in 
legendo methodum tibi comparaveris. Lectio librorum 
tumultuaria , inconsiderata et inexplebili quadam avidi- 
tate facta, mentem hebetat. Commoda , considerata , et 
doctorum Virorum conversatione , atque experimentorum 
usu conjuncta , eamdem foecundat , ac perficit. Et si- 
cuti nimia ciborum ingurgitatio salubriorem valetudinem 
non affert , ita nec inexplebilis librorum lectio solidio- 
rem doctrinam (a) . — 

62 . I magistrati , i cortigiani , que’ che stanno d' ap- 
presso a' principi , ai re sono non rare volte astretti a 
vita penosa. Vivono in istato di violenza. Sono sottopo- 
sti a quel genere di patemi, che cupi e contrastati tra- 
vagliano lo spirito incessantemente. La invidia , 1’ ambi- 
zione , la vanagloria , la tema possono contristare i loro 


(1) Aretèo volgarizzato — Puceìnotti. p. io#. — Quando (così Piatone) anima 
corporc admodum potentior est, exultatque in eo atque eflertur , totum ipsum 
intrinsecus quatiens languori!»» implet. Quando etiam ad diccndum , investigan- 
dumque coliectis in unum viribus vehementer inrumbit, liquefacit prorsus corpus, 
et labefactat^ denique cum ad dicendomi disserendumque privatim, et publice am- 
bitiosa quadam concertatione con tendi t , inflammat corpus, atque resolvit; non- 
nunqnam etiam d istilla ti on es , fluxusqne commovens medicorum plnrimos decipit , 
eogitque illos contrarius causas judicare-.. Ineninbant ergo ad sapientiae studnim li- 
terarum Professore*, sed cuna moderamine inculpatae tutekic, nec tam sedulo circa 
animi cultum occupati sint, ut corporis eurarn negligant, sed bigae medium quasi 
libramentum sustineant , adeo ut anima , et corpus fideli contubernio , relitti ho- 
spes , et hospitator mutua officia sibi pracstent, neque ad invicem se conteraut — » 
Baruazzini. Dissertati* de Literatorum morbis. 

(a) Bagli vi. Praxeos jnedicae. Lib. i, Cap. i. . 
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giorni , e dare ai visceri addominali , al centro cardiaco , 
al sensorio morbose suscettività, e tenaci ed invincibili. 
La nefrite calcolosa , i calcoli , i tofi articolari , le artri- 
ti , la podagra , le difficili digestioni , gli stati gastro-bi- 
liosi , la ipocondriasi, la cronica litiasi, sono i più fre- 
quenti mali di que’ personaggi . ,, Arthritis , calculosa 
passio, et colica, tres sunt affectus , seu potius tortores, 
qui in ordine Procerum , ac in Principibus praesertim 
tyrannidem suam exercent , quales affectus multam ha- 
bent inter se cognationem , ut non raro in eadem perso- 
na mixtum imperium obtineant Congeneres itaque 

esse hos memoratos affectus, sat manifestum est, ac no- 
biles viros, et principes potissimum illis infestari, varia» 
quidem ob causas, nimirum ob intemperantiam in victu , 
et vitam disidiosam , sed potissimum ob vina meraeiora 

quihus se proluunt Frequens observatio est, po- 

dagram et nephritidem labem haereditariam esse , quae 
ad longum tempus in familiis perseverat, ac potissimum 
in principibus , quibus commoda omnia , et incitamenta 
suppetunt ad vitam minus sobrie agendam , illis propte- 
rea , quam coeteris magis familiares sunt tales affectus , 
dum eodem pene vitae genere utuntur , quo parentes usi 
fuerint (i) . — £ qui il Ramazzini dà precetti, perchè 
la conservazione de’ principi e de’ personaggi che occu- 
pano eminenti impieghi sia longeva e felice ; perchè i 
mali , a cui sono proclivi tanto , e specialmente la gotta 
e la nefrite , non sorgano a maltrattarne la vita. — 
Ad obtinendam igitur prophylaticen, convenienti diaeta , 
et recto rerum non naturalium usu erit procedendum ; 
talia itaque sint alimenta, quae si corpus sit bene con- 
stitutum , alant quidem, sed non impleant, nec exte- 
nuent , habita sempcr ratione ad aetatem, anni tempus, 
et consuetudinem quoque , nam si antea plenior fuerit 
victus , et multiplex , ad parciorem et simpliciorem vi- 
etimi paulatim erit transeundum .... Quoad potum a 

vinis meracioribus ahstiifendum Corporis porro 

exercitatio conveniens Purgationes etiain inter- 


ni) Ramatimi. De prine. valet. tuonJa. poj. 1 4 1 , — $ 3 . 
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lìtim insti tuere -, et sanguinem mittere , non abs re fue- 
rit -, si hùmorum redundantiae signa apparuerint , curri 
non tam facile sit intra sobrietatis limites eos continere, 
quibus omnia fortunae bona suppetunt (i) . — 

Agli Archiatri incombono doveri molti ; eglino debbo- 
no usare ogni via per conoscere i rapporti di stato e di 
famiglia dei regnanti , e dei magistrati , e de’ grandi ; 
sicché rilevino le molle delle azioni loro, ed imparino le 
passioni da cui possono essere tiranneggiati , e le incli- 
nazioni se mentite o simulate , e le angoscie , sotto il 
peso delle quali bisogna che presto o tardi eglino cedano. 

Fra i principi ed i medici è necessaria una illimitata 
e sincera confidenza. Quelli facciano del medico un ve- 
race consiglierò , in questi sia una onestà di cuore , una 
prudenza , un’ arte retta , che gli cattivi la benevolenza 
e la fede di coloro che reggono i destini della società. 

63. Poche arti vanno scevre di pericoli e di offese per 
la salute di chi le esercita. Continuamente esposto F uo- 
mo alle stesse cause , contrae , spesso insensibilmente , 
una maniera particolare di organizzazione che lo dispone 
a determinate malattie. Patissier , Darwall , Fourcroy , 
ed altri , dietro la scorta di Ramazzici nostro , occupa- 
ronsi particolarmente dei mali degli artigiani. Lode a lo- 
ro , che insegnarono le vie e i modi , onde questi , per 
quanto è possibile , non sieno sì gravemente esposti a 
quelle sinistre influenze , sotto le quali eglino si trovano 
quasi sempre soggetti per mantenere la vita. Dissi per 
quanto è possibile , giacché non poche cause nocive a 
loro sono inerenti alle arti medesime , altre ai luoghi 
dove le esercitano , ed altre ai mezzi , che gli artigiani 
sono forzati di adoperare. Si è stabilita una classificazione 
in rapporto alle predette cause. Le quali risguardano I o 
all’ eccesso , o al difetto , o alla mancanza d’ esercizio 
muscolare , o alla molesta posizione delle membra , del 
tronco , del capo: II o alla qualità dell’ aria , fredda , 
calda , freddo-umida , caldo-umida , che gli artisti respi- 
rano per la maggior parte del giorno: III o alla qualità 


(i) Ramazzili). Op. cit pag. 148. 

Tom. I. 9 
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dell’ aria fesa impura da molecole minerali , vegetali , 
animali , sieno sotto forma di polvere sottilissima , o sotto 
quella di vapori. Accennerò le cose principali relative a 
questo soggetto. Per più minuti particolari si consultino 
le opere degli autori prelodath 

I. Le malattie , a cui sono soggette le persone , 1 ’ im- 
piego delle quali costringe a molto esercizio sono 1 ’ er- 
nia , gli aneurismi dei vasi maggiori e del cuore, la distra- 
zione dei muscoli, la deformità e le alterazioni della colon- 
na spinale , la incontinenza della orina , 1 ’ emoptoe. Va- 
rie sono le predisposizioni morbose e le malattie a se- 
conda delle parti maggiormente poste in esercizio. L’ e- 
dema della glottide , la emottisi , le etnie , le 'flogosi 
laringee affettano di preferenza i cantanti e i declamatori 
( V. Ramazzini. De morb. Artif. - Nullum exercitii ge- 
nus ecc. p. 204. Venet. 1743); le distrazioni muscolari, 
le lussazioni, i turgori al Cervello * la rottura del tendine 
d’ achilie, i danzatori. E chi abusa della vista, siccome 
gli orologiai , gli osservatori al microscopio, i ricamatori, 
son soggetti alla miopia , alle oftalmie , ai turgori passivi 
della congiuntiva , alla cecità , alle vertigini semplici , 
al turgore cerebrale. I fornai ed i fabbriferrai divengono 
spesso amaurotici. Ne’ postiglioni, ne’ corrieri, ne’ caval- 
lerizzi, ecc. si determinano facilmente infiammazioni ai vi- 
sceri addominali, coliche^ ernie, lombagini, spiniti, varici, 
e gonfiezze e ulcerazioni nelle natiche. Gli artefici , gl’ im- 
piegati , gli studiosi , quanti in somma fan vita sedentaria 
esposti sono a pericolosi malanni: già essi soffrono d’ inap- 
petenze , di languide o stentate digestioni; ne è gracile la 
costituzione , e pallido e gonfio il viso , e gli occhi 
affondati nelle orbite : 1 ’ edema , le varici alle gambe , 
il catarro vescicale , le emorroidi , le scrofole , i tumori 

> bianchi , le emorragie spesso passive , lo scorbuto , le 
lente affezioni di fegato e di stomaco sono i più frequenti 
mali de’ calzolai , de’ sarti, delle cucitrici, dei tessitori , 
e di tutti quelli che sono condannati o si condannano 
a vita sedentaria ( Op. cit. — Qui porro sedentariam 
vitam ecc. p. 172 ) . 

II. Coloro , che sono sottoposti alla umidità dell’ at- 
mosfera , oppure sono costretti di rimanere per lungo 
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tetano in mezzo all’ acqua, o di aspergersene il corpo, 
o d’ inumidirne le vesti , trovansi disposti alle malattie 
consecutive a impedita o soppressa traspirazione. Così i 
pescatori , le lévandaie, i tintori, i folloni , i giardinieri , 
ne’ quali verifichi frequentemente le affezioni di petto e 
del tubo gastro-enterico , e le catarrali , le reumatiche , 
le artritiche ( Ramazzini. — Morbi ergo qaibus rusticana 
■gens , eCc. p. 207. — Pìscatoribus madidae sempcr 
sunt veste s , écc. p. 218. ). Stando poi in acque sta- 
gnanti .p nella stagione estiva , o peggio nella autunnale, 
siccome gli immollatoli delle canape i, ammalano questi 
al fegato ed alla milza, e di febbri tipiche a vario ca- 
rattere ed indole. Triste poi è la condizione di quei 
lavoratori , che , per ragione dé’ loro offici , travagliano 
a lungo in siti bassi ed umidi-, tristissima , se caldo-umi- 
di. Le loro malattie somigliano a quelle delle regioni , 
in cui predominano queste qualità di aria e di suolo. 
Hanno dessi poca ed infelice vita ; e gli stessi mali cor- 
rono gli stadi loro insidiosamente. Non hanno resistenza 
vitale > e sono di pessima mistione organica. 

IIL I doratori di chincaglieria, di vetri; coloro, che 
travagliano nelle miniere di mercurio sono assai sensibili 
alle vicende dell’ atmosfera , soprattutto al freddo. Non 
di rado infermano di pseudo-sifilide , cioè d’ ulcera- 
zione alla bocca e alle fauci, di eruzioni cutanee, di do- 
lori reumatici agli arti* con continuo tremore delle estre- 
mità , con doglie intestinali , e veglie , e delirio ( Ra- 
mazz. p. 2. — Morbi culle m quibus obnoxii ecc. — De 
morbis inauratorum. p. i 3 . e 14. Quas diras labes ex 
mercurio ecc. ) . — Gli operai , che , nei loro lavori , u- 
sano delle preparazioni di piombo , come i vetrai , i mi- 
niatori , i pittori , i piombai , i macinato» di colori , i 
fonditori di caratteri sono sovente colti da paralisi, e da 
una specie di colica , detta appunto saturnina ( Ramaz- 
zini. Op. cit. p. 33 . e 34. — Cum igitur seminudi , ecc. . . . 
Morbis quoque pectoris, ecc. ) ; la quale è controdistinta 
da questo complesso di sintomi ; dolore violento e co- 
stante nei dintorni del bellico con retrazione degli inte- 
gumenti verso la colonna spinale ; ostinata costipazione 
di ventre; tenesmo; vomiturizione , e talvolta vomito 
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di materia fluida , verde ; fisonomià decompósta ; rara- 
mente febbre ; e 1’ infermo , tenendo piegato il tronco 
sulle ginocchia , procurasi alcun sollièvo. Asserisce Pa- 
tissier , che chi attende ai lavori del rame invecchia 
prematuramente , ed ha un aspetto macilento* I fondito- 
ri di ottone diventano asmatici : e i manifattori di acidi 
minerali patiscono negli Organi dèlia respirazione , negli 
occhi, e possono essere soprappresi dà asfissia. E da 
bruciori agli occhi , da oftalmitide vengono offesi que’ 
che sono impiegati a pulire le fogne , se non cadono 
asfitici per lo svolgimento di gas deleteri , ammoniaca , 
gas idrogeno-solforato , azoto : così pure se non sono 
cauti , possono rimanére asfitici coloro , che pestano le 
uve , o che fabbricano la birra, od altri liquori fermen- 
tati. — I macellai , i cuochi , i pizzicagnoli , e quelli 
tutti addetti a consimili offici , e che rimangono quasi 
sempre in mezzo a un* atmosfera carica di effluvi anima- 
li , infermano più spesso di polisarcia , e quindi di ple- 
tora al petto o al capo, di apoplessia, o di altri mali, 
sia pel genere di vita che conducono , o per la fatica 
che durano incessantemente , o pel calore artificiale a 
cui si trovano esposti , o per tutte queste cause insie- 
me. — Numerose infine sono le predisposizioni e le ma- 
lattie suscitate dalla meccanica irritazione di polveri sot- 
tili mescolate coll’ aria che respirasi. I segatori , i mu- 
gnai , i fabbricatori di amido , i scardassieri del lino , i 
tessitori, i cardatori della lana, gli scottolatori di piume, 
i lavoratori di corna e di madreperla , gli aguzzatori di 
aghi e di strumenti taglienti , gli archibusieri , i limatori 
di ferro e di ottone patiscono agli occhi, alle vie aeree; 
quindi le bronchiti , le oftalmie croniche sono in quegli 
artisti frequentissime ( Ramazzici. Op. cit. p. 4 1 * Lippi- 
tudini quoque obrwxios ecc. — p. 43. Hauti minus a 
gypso ecc. ) . — 

64 . Ed è questo il prospetto de’ più manifesti mali a cui 
1’ uomo è soggetto per le sue occupazioni di mano. Pro- 
vengono dal mestiere , dall’ arte , a cui attende. Quante 
volte però non sono questi effetti ingagliarditi o resi più 
facili per opera sua? E quante, per fatto di quelli, che 
per dovere dovrebbero occuparsi seriamente a migliorarne 


Digitized by Google 



”7 

le condizioni , a educarlo perchè la sua vita e la sua 
salute non fossero poste in pericola, mentre appunto egli 
mette studia e travaglio per sostenere 1’ un# e 1’ altra? 
Gli operai certamente debbono essere premurosi verso se 
stessi , e dehhono essere solleciti e perseveranti nell’ uso 
di quelle regole igieniche che loro vengono prescritte o 
consigliate dai medici allo scopo di ovviare, o, per quan- 
to è possibile, attenuare i pericoli inerenti all’ arte loro 
( Ramazzici. Op. cit. p. 4^ e 40- — Medici enim, id 
hominum ecc. — Ita autern ecc. (i) ). Non debbono poi 
gli operai lasciarsi a que' vizi e a quelle tristi oansue- 
tudini le quali , più che 1’ arte da loro professata , sono 
micidiali ; ma è necessario altresi che i governi e i mu- 
nicipi favoriscano o provochino quelle as&ocazioni di uo- 
mini benemeriti , che con opere filantropiche e non per 
turpe guadagno , sorvegliando agli artigiani affettuosa- 
mente, avvantaggiando le officine, semplificandone i mez- 
zi, tanto bene procurarono alle arti ed agli artigiani. E 
necessario ancora che i ricchi , i possidenti trattino gli 
operai siccome loro simili : allora decrescerà il numero 
delle cause e dei mali a cui questi sono continuamente 
esposti. 


(i) Come nel cap, susseguente — Clima e Stagioni — io avrei amato di ri- 
portare non p chi brani del rl.istùco libro d* Ippocratc — ile aere atjuis et loca , 
ed altri di Sydenhatn , Ballivi, tloflmann , Lanciai , Fontana , Hildenbanud , nel- 
le opere de’ quali è ripetuti la osservazione . che le malattie e i metodi terapeu- 
tici «ariano a seconda de' climi , delle località , delle stagioni ■. così in questo mi 
sarebbe piaciuto di trascriverne alcuni di quel famosissimo delle malattie degli 
anejìci. Fer non impinguare però soverchiamente questo libro , per non ripetere 
rio che a’ medici provetti dev’ essere noto , e per rimandare alle vere fonti i 
vogliosi di consultarle, ri consigliammo di apporre qua c là alcune citazioni in- 
dicando solo i luoghi delle opere degli autori predetti , mentre raccomandiamo 
a' nostri studenti di volerle con buon intendimento ricercare sull’ opere medesi- 
me , • farvi ottimo studio. 
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— «asso 


CLIMA E STAGIONA 


65,. l_le cause del clima sono I 1’ azione del sole suK 
r atmosfera, li la interna temperatura del globo, lilla 
elevazione del terreno al di sopra del livello ilei mare , 
IV il declivio generale delle terre , e la esposizione loro, 
locale, V la esposizione delle, montagne per rispetto ai, 
loro punti cardinali , VI la vicinanza dei grandi mari , e. 
la situazione loro relativa , VII la natura geologica del 
suolo , Vili il grado di coltivazione e di popolazione , 
IX i venti predominanti (i). Il clima non è adunque che, 
quel complesso di circostanze soprattutto meteorologiche 
che operano permanentemente sul fisico umano v le qua-, 
li circostanze essendo varie , perciò producono, differenze 
da popolo a popolo , da regione a regione del globo. La 
divisione de’ climi si trasse particolarmente dai gradi di 
temperatura, e si dissero quindi temperati , o caldi, o 
freddi , e dietro questa generale divisione i patologi stu- 
diarono le predisposizioni e le varietà morbose partico- 
lari a ciascuno di essi. I climi temperati promovono e 
sostengono in un equabile rapporto tutte le funzioni, on- 
de il corpo gode della migliore salute. Nei climi caldi 
predomina il temperamento linfatico-bilioso: è detto che 
ne’ meridionali la secrezione epatica e la traspirazione 
cutanea sono, attive troppo perchè possano concorrere ad 
una perfetta organica conservazione , mentre sendo atti- 
vissima la circolazione sanguigna manifesta è in essi la 
tendenza alle emorragie; essendo poi meschina la forza 
muscolare avviene, che ad un modico esercizio il corpo 
cada in abbondantissimo sudore , e soffra perciò stes- 


ti) Balbi. Contp. di Geografi Ediz, di Torino. Voi. i. Nozioni generali. 
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so maggiori dispendi. Invece il temperamento sanguigno 
è 1’ attributo degli abitanti de’ climi freddi : hanno la 
cute quasi inetta al sudore , e predominante la circola- 
zione centrale , energiche le funzioni degli apparati re- 
spiratorio e locomotore , più pronte le interne secrezioni 
quanto meno lo sono le periferiche , ottusa hanno la 
sensibilità e languide le azioni nervose. Da qui delle par- 
ticolari opportunità , delle forme di morbi , delle ende- 
mie proprie a un clima , che in altri sono straniere. — 
Eppure queste generali nozioni non soccorrono a’ bisogni 
del medico. Già , a dir vero , non è la più facile cosa il 
determinare i climi , perchè le contrade a eguale latitu- 
dine non presentano identità sì nei fenomeni meteorolo- 
gici che propriaménte le caratterizzano , come nei gradi 
e nei modi d’ influenza che questi fenomeni stessi pos- 
sono avere ed hanno in realtà sopra il corpo umano. 
A costituire il clima concorrono il caldo , il freddo , la 
siccità, la umidità, la salubrità de’ luoghi , e fra que- 
ste circostanze specialmente, come avvertimmo più so- 
pra, le prime; nullameno 1’ Humboldt „ a trace sur la 
sphère des lignes, qu’ il nomme isothermes, ou d’ égale 
chaleur moyenne , qui ne sont paralleles ni entr’ elles ni 
à 1’ équateur : elles se rapprochent de celui-ci à mesure 
qu’ en partant de 1’ Europe on s’ avance vers l’ orient ou 
vers 1’ occident . . , . On voit dono par le tracé de ce9 
lignes que 1’ Asie et 1’ Amerique sont plus froides que 
1’ Europe à égale latitude , et que 1* hémisphère nord est 
plus ohaud que le sud (i) ,, , 

Conobbe Ippocrate, e con esso lui tutti i suoi seguaci, 
il bisogno in ohe si trovano i medici di rivolgere piuttosto 
lo studio a’ climi parziali , perchè facendo tesoro di tutte 
le cose concernenti a una regione più facilmente verran- 
no in chiaro delle influenze e delle cause a cui gli uo- 
mini eh’ ivi abitano sono esposti. Parlò egli bensì in 
generale del clima d’ Europa e di quello d’ Asia , e dis- 
se, che in quella parte del mondo gli uomini differiscono 
assai e nella forma e nella statura per le grandi e fre- 


(») Gucrard — Ari. climat. Eneyclcgrapkic de* Se. med. p 99. 
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quenti mutazioni , eh’ avvengono nel corso dell’ anno. ,, 
Calori straordinari , scriveva , e rigorosi inverni , abbon- 
danti pioggie ed impetuosi venti vi regnano ; e tutte le 
temperature vi regnano, e continuamente s’ avvicendano. 
I quali effetti del clima fannosi pure osservare ne’ loro 
costumi, giacché quelle circostanze producono de carat- 
teri più energici , più indisciplinati. Ed ecco il perchè 
le apparenze esteriori degli Europei differiscono nelle cit- 
tà diverse,,. Ma a queste generali notizie che Ippocrate 
rese più brillanti e più sagaci col paragonare popoli e re- 
gioni diverse, a queste notizie, diceva, altre ne aggiun- 
se di particolari. ,, Vi hanno fra gli uomini razze diver- 
se ; vi hanno degl’ individui che somigliano ai terreni 
montuosi coperti di foreste ; ven’ hanno che rarnmentano 
quei suoli leggieri irrigati da abbondanti sorgive; alcuni 
possonsi paragonare alle praterie ed alle paludi , altri 
alle aride pianure „ . Insegnò egli del pari le cose prin- 
cipalissime sulle quali deve portare 1’ esame il medico, 
che giunge in una città. I quali precetti del greco mae- 
stro vennero poi ne* secoli posteriori raccomandati dai 
pratici con molta insistenza ; ed oggi più che mai si 
sente la necessità d’ imitare i nostri maggiori, dacché 
questa età nostra ha riconosciuta quanto ne la possa tra- 
viare il sistema, e quanto valga a ricondurla sul sentie- 
ro della esperienza la osservazione (i) . 

66. Se voi vi fate a leggere non dirò gli autori di na- 
zione diversa , ma quelli di città e paesi vari facilmente 
rileverete , che in una dominano le flogosi legittime , in 
altra le spurie, ed ove le discrasie, ove le febbri perio- 
diche , ove le neurosi ; rileverete , che in alcun luogo 
le malattie prendono di mira più particolarmente il capo 
o il petto , e in altro il ventre , o gli articoli , o la cu- 


(i) Qui artem metile am rectn investigntione consequi volct ecc. Ipp. De aera 
aquìs et locis. Cap. i. — Gap. XXI. — * Ricco di belli insegnamenti e il Gap. XV. 
del Lib. ». Praxeos Medicae di Baglivi. — Paraenensis ad medicos de investiganda 
et stabilienda medendi methodo popularibus prae caeteris accomodata ecc. e 
il lib. a. De febribus in genere. — V. anche Lancisi. De nox. palud. Epid. ». — 
Klein, in Jos. Frank. Praxeos nied. unir, praecept. De febr. inter. — • Hildenbrand, 
Annali della clinica roed. di Pavia Voi. 1 . p. 68. Nemo itaque Clinicorum ecc. 
e p. g». q5. Hypotesium phantasticaruni , per quantum licct , ecc. ecc. — 
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te. Di più , in una stessa regione, in una stessa provin- 
cia, diversa è la maniera e diversa la indole di una ma- 
lattia , imperocché , ad esempio , qui le febbri non si 
mostrano tenaci e gravissime, là invece quasi affatto ri- 
belli ad ogni cura, ed accompagnate da fisconie epatiche 
e spleniche, e perfino dal malo abito e da prevalenti pro- 
cessi disassimilativi, I climi e le località impartiscono ai 
morbi determinate forme, il perchè vedi la encefalite ora 
sotto forma di sopore , di convellimenti muscolari , op- 
pure di spasmo o di impotenze nervose ; vedi la isteria 
insorgere o per alteramente di utero e sue dipendenze , 

0 per vizio di stomaco , o per quello dell’ apparato en- 
cefalo-spinale, e perciò le sue sembianze ne’ vari siti diver- 
sificare : }a febbre tifoidea in un clima ed in una località 
osservi il più spesso coi puri sintomi del sinoco, in altri 
con quelli che fan palese una prevalenza nell’ apparato 
cerebrale , in altro con quelli idiopatici di un disordine 
enterico accompagnato da un particolare esantema inte- 
stinale. Nè a queste soltanto lirmtansi le influenze de’ cli- 
mi parziali sopra di noi ; hanno anche potere sul mo- 
do di decorso delle malattie ; cosi , per es. , ne’ climi 
meridionali le infiammazioni corrono sollecite e minacciose 

1 loro periodi ; non sopportano quellp generose deplezioni 
di sangue alle quali n<j’ freddi si affida la maggior parte 
della cura , e , nei casi rari di guarigione , la convale- 
scenza procede non facile nè spedita. Promuovono ezian- 
dio delle particolari complicazioni , non essendo raro il 
vedere e infiammazioni e febbri e cachessie, per ragione 
de’ climi del pari che per quella delle stagioni e delle 
costituzioni atmosferiche , combinarsi con stato gastrico , 

0 con stato bilioso, o con verminazione , o con condi- 
zione reumatica , o con affezioni calcolose, — > A queste 
osservazioni appunto appoggiarono i medici le sentenze ; 

1 che le località, ossia le condizioni cosmo-telluriche 
de’ paesi determinano le predisposizioni e le conseguenti 
malattie, e le forme e la indole e il decorso loro; II che 
si deve quindi modificare il metodo terapeutico delle 
malattie a seconda della ubicazione degli uomini ( Baglivi, 
— In remediis itaque praescribendis semper ante oculos 
fiabe tui climatis naturaci, ecc. — De febr. in gen. Lib. 
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i. ); III che per le località variano le tendenze delle 
malattie (i), ed è maggiore o minore il grado di stabilità 
delle convalescenze, sicché lo studio di esse è per 1’ una 
parte fecondo di criteri per la prognosi, e per 1’ altra di 
norme per dirigere con più o meno di rigore igienico 
ji periodo che sta di mezzo tra la cessazione di una 
malattia e il ritorno perfetto della salute, 

67. Rifiutiamo però la opinione di quegli illustri scrit- 
tori, i quali considerarono i climi come l’unica base di 
tutto, perfino della religione, delle virtù, dei vizi, della 
legislazione, de’ costumi, del governo: il meridionale fu 
detto causa di schiavitù , di dispotismo , di lussuria , di 
mollezza ; il settentrionale di libertà. Questo errore della 
scuola di Montesquieu è oggi a ragione riprovato , con 
tutto che si abbia per fermo , che sugli uomini molto 
possa il clima ; perocché sebbene questi abbiano conse- 
guito dalla natura la forza di resistere alle cause pur no- 
cive alla propria vita , e la facoltà di abituarvisi , nul- 
lameno quella forza e questa facoltà non sono onnipo- 
tenti. „ L’ uomo sulla terra è cosmopolita , e d’ ordi- 
nario sta in mezzo a produzioni innumerevoli , divenute 
di lui inesausta eredità ; ma s’ egli è - il dominatore, così 
Vjrey , di quasi tutte le cose, egli è altresì più o meno 
modificato dall’ uso di tutte , ed esse gli comunicano di- 
versamente parte della propria natura. , . , Il territorio, 
F aria , il sole , il caldo , il freddo , il giorno , la notte , 
il vitto vegetale e 1’ animale , le stagioni ; la carne di 
quadrupede o di pesce, la fecola de’ cereali, o il frutto 
zuccherino delle palme , il mosto fermentato dell’ uva , 
o 1’ infuso della foglia di thè , il vestito di seta , o i 
tessuti di cotone, di lino, e di lana, eoe., tutto ci can- 
gia, eccita o rallenta, e fa oscillare l’equilibrio delle 
nostre funzioni „ . 

68 . All’ oggetto adunque di riconoscere con aggiusta- 
tezza i rapporti che possono esistere tra certe cause o 


( 1 ) Sotto i climi piu freddi ad esempio, si è trovato poca regolarità nelle crisi 
de’ morbi , e si c osservato che mentre esse sono più facili per escreato , per 
orine , per emorragia , ne’ paesi caldi invece avvengono di spesso per sudore. — 
JSthoJ. Uè period. tuorb. acuì. — faglivi 1. c. p. qH. — 
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tra 1’ accozzamento di certe circostanze e le predisposi-' 
zioni , le malattie , e loro forme indole corso tendenze 
in una data località , non dovete restringere le ricerche 
vostre a’ climi perciò che sono entro i limiti di ima me- 
desima zona , ma invece dirigerle a sapere le cause e 
le circostanze, dietro le quali si possa innanzi tutto sta- 
bilire la geografia e la topografia del paese dove o vo-. 
lontari o chiamati vi conducete per esercitare 1’ arte 
vostra. Acquistata questa cognizione puramente storica 
intorno al luogo riguardato in tutte le sue regioni , pro- 
cederete a studiamelo in modo assolutamente parziale 
per rapporto alle preaccennate cause de’ climi. Quindi 
all’ assunto darete opera a rispondere a’ seguenti quesiti : 
I. Quale è il grado di calore solare immediato ? — e lo 
dedurrete principalmente dalla ohhliquità de’ raggi del 
sole diversa a norma dei gradi maggiori o minori di la- 
titudine relativa. II. Quale è il grado di calore terre- 
stre ? — e lo dedurrete più specialmente dalle qualità del 
terreno , della temperatura interna de’ mari e de’ laghi 
in confronto a quella de’ luoghi abitati , e dalle sorgerne 
ti abbondanti di acque termali di cui possono essere 
provvisti. III. Quale è la elevazione del luogo rispetto 
al livello del mare? e quali sono i rapporti tra questo 
grado di elevazione e la temperatura? — e non trascurerete 
al tempo stesso lo studio diligente degli altri elementi 
topografici che possono avere infiuenza a modificare le 
qualità e le costituzioni mediche di un clima parziale 
relativamente a un altro posto allo stesso grado di al- 
tezza sul livello del mare. IV. Quale è il declivio gene- 
rale del suolo ? quali e dove i declivi locali , e a quali 
punti cardinali corrispondono ? e se facilmente vengono 
coperti da acque che vi stagnino , e in quale stagione 
dell’ anno, e sopra quale specie di terreno? V. 11 luogo 
è tutto quanto o in parte montuoso o piano ? le monta- 
gne lo accerchiano dal settentrione o da altra parte ? 
e però quali venti intercettano? a quale grado di umi- 
dità e di temperatura riducono, il luogo medesimo , o 
alcune sue parti ? se di pianura presenta nella sua su- 
perficie una certa uguaglianza , od offre invece di tratto 
in tratto differenze di livello? VI. Da qual mare è co- 
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steggiato un luogo , o da quali masse ed estensione di 
acque è interrotto? — e indagherete allora come influi- 
scano a raffreddare e a riscaldare 1’ aria quelle acque , 
ossia quale efficacia hanno sulla temperatura d’ un luo- 
go ; e se vi sono cause o topografiche , o geografiche , 
permanenti od accidentali , che impediscano 1’ influsso 
benefico che ritrar può un luogo dalla vicinanza de’ ma- 
ri. VII. Quali sono i caratteri geologici del suolo? quali 
rapporti tengono questi caratteri colla meteorologia , e 
colla idrologia , o più precisamente col calore , colla ti- 
midità , colla natura delle acque? Vili. Quale è il gra- 
do di coltura del terreno? e come vi abbondano paludi, 
vasti pantani , risaie , maremme , e dove postei e quante 
e in quanta estensione ? e v’ hanno di molti maceri, e 
quale è la distanza che li separa 1’ uno dall’ altro e dai 
luoghi abitati ? e cjuale è il numero degli abitanti per 
rapporto alla estensione del suolo ? e di qua^p indole e 
condizione, e come industriosi, e come solleciti de’ pro- 
gressi reali dell’ agricoltura ? qual genere di coltivazione 
si usa di preferenza e quanta parte di terreno è coltiva- 
to , e quanto ne rimane incolto? e questo è riducibile 
a miglior condizione? — IX. Quali venti predominano 
per riguardo al calore ed alla umidità dell’ aria? X. Quali 
sono i rapporti reciproci de’ principali o di tutti gli e- 
lementi topografici costituenti il clima del luogo ? E 
questi rapporti medesimi quali modificazioni permanenti , 
o perenni o in date stagioni dell’ anno , vi fanno cono- 
scere? ossia, quale influenza esercitano sulla temperatu- 
ra, sul grado di salubrità, sul grado di malsania del 
luogo? Questa influenza è la cagione assoluta indispen- 
sabile della malattia dominante, e de’ suoi modi, e della 
sua indole, e della sua natura, e delle sue forme, e del 
suo tipo? Vi concorrono altre concause, costumi, ma- 
niere di vivere, qualità dei cibi, ecc. (i)? 


(i) Debbo avvertire, che tali (pesiti vengono a’ giovani studenti proposti e a 
un tempo spiegati con confronti ed esempi tratti dagli autori moderni , i quali 
ron tanto prò dell’ arte nostra si occuparono di si importante soggetto. Mi valgo 
poi specialmente degli elementi topografici costituenti il clima della città e 
Provincia di Ferrara e ricercati ili rapporto ammorbi predominanti; argomento 
di un particolare lavoro intorno al quale io ed un amico mio ci andiamo occu- 
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69. Agevoleranno sempre più la soluzione* di queste 
domande, e condurranno meglio allo scopo che vi siete 
prefissi I lo studio de’ rapporti tra le malattie e lo stato 
di civilizzazione , i costumi * e i mezzi che gli uomini 
possiedono per tutelarsi dai rigori delle stagioni e per com- 
pensare le mancanze del proprio paese* ecc,; «lai concorso 
delle quali circostanze si traggono poi talvolta argomen- 
ti a vedere il perchè ciascun luogo abbia tale influenza 
esclusiva sull’ uomo da modificarne il fisico così eh’ ap- 
palesi e una specie di salute e di predisposizione e una 
specie singolare di morbi : II lo studio dei rapporti delle 
malattie colle mutazioni intervenute in un luogo o per 
opera del tempo, o per la industria e coltura degli uo- 
mini , o per saggie provvidenze de’ municipi e de’ go- 
verni , o per gravi fenomeni della natura, o per vicende 
politiche civili militari: III la cognizione storica delle 
malattie che anticamente regnarono in un paese , fra un 
popolo, dove andate a mettere in pratica 1’ arte vostra; 
la quale cognizione acquisterete leggendo le opere relati- 
ve de’ medici che ivi la medicina esercitarono con senno 
e per lunghissimi anni : e quelle malattie poi confronte- 
rete colle presenti sieno identiche , o realmente nuove , 
o nuove soltanto per le apparenze e per 1’ ordine di suc- 
cessione dei fenomeni che ne compongono il corso e la 
durata , ovvero per le complicazioni cui sembrano asso- 
ciate, ricercando in pari tempo quali immediate relazioni 
possano esistere tra le malattie o straniere o di forme 
inusitate coi cambiamenti straordinari avvenuti in una 
località. E qui avrebbero fine le indagini e gli studi re- 
lativi all’ importantissimo oggetto di trovare i rapporti 
tra un clima parziale e le malattie che più di frequente 
si presentano negli uomini che vi sono sottoposti, se non 
credessi che ad un’ altra pure , a ciò eh’ io ne penso , 
sebbene estranea al clima, si debba rivolgere 1’ attenzion 
nostra ; ed è la ricerca de’ rapporti che per avventura 
potrebbero esistere tra i gradi di salute e le malattie coi 


pando , e che verrà fatto quando che sia di pubblica ragione — Modello intanto 
di questi studi è la — Storia delle febbri intermittenti perniciose di Roma — 
«pera classica di un celebre Italiano vivente, il Prof* Francesco Pucci notti* 
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metodi di cura più in usò, e colle dominanti idee palo 3 
logiche intorno alle medesime. Cotesta ricerca, fo stima, 
sarà bensì disagevole , se vuoi anché pericolosa , ma la 
è direi quasi indispensabile. All’ dopo si esige una criti- 
ca imparziale, prùdente -, sagacissima, frutto di lunghe, 
intere ; severe e positive osservazioni; istituita sulle teo- 
riche abbracciate dal più de’ nostri colleghi; teoriche, lè 
quali possono essere erronee; o esclusive ed insufficienti, 
o malé applicate ; teoriche ; che possono favorire abusi 
di ogni manièra ; e che possono influire sul decofso ; sul 
modo di términare , sul genere di convalescenza , sulla 
facilità delle recidive tanto , quanto ogni altra circostan- 
za nociva diffusa. Non è egli eletto , che le giornate Cri- 
tiche e le crisi si verificavano solo allora quando si 
lasciavano a se stessè le malattie , mentre questi periodi 
e queste mutazioni in bene operate dalla natura Oggi non 
si osservano più , o non tanto frequentemente come ne’ 
tempi remoti ; perchè la medicina attiva interrompe il 
naturale corso de’ morbi e rovescia il fondamènto degli 
antichi presagi ? e il difetto di un’ arte aspettante non 
può egli essere rimpiazzato da quello di una medicina 
esagerata ? . ; . Del resto una teoria può essere eccellente 
e laudabilissima , non retta e commendevole 1’ applica^ 
zione che si fa di essa ai malati, a* cagionevoli, a’ con- 
vai escentii 

70. Le Stagióni sì possono considerare in qualche ma- 
niera , dicèvà Ippocrate, come climi transitori. Riteneva 
egli , che le variazioni frequènti della natura nelle sta-» 
gioni , e soprattutto nell’ autunno e nella primavera , 
eccitassero favorevolmente il corpo animale. Conforme-» 
mente a ciò ( asserisce il Dubois d’ Amiens ) 1 ’ Edwards 
osservò , che nelle regioni ove là temperatura subisce 
delle grandi variazioni nel corso dell’ anno , 1’ uomo e i 
vertebrati a sangue caldo , qualora abbiano una costitu- 
zione appropriata al clima, ci vivono con quel sentimen- 
to di ben essere e di forza, che costituisce la sanità. Però 
questa osservazione patisce delle grandi eccezioni, veden- 
do noi anzi venire il più spesso i mali allora che le 
cause nocive agirono con asprezza, repentinamente, e 
molto più se 1’ azione loro è da altra opposta senza gra- 
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di susseguita. E Ippocrate stesso doveva essere ben per» 
suaso di questo se consacrava un capitolo a parte all’ e- 
same delle malattie generate dalle vicissitudini atmosfe- 
riche , ed alle precauzioni che si debbono avere nei 
curarle^ Sono pur io del parere di quelli che ritengono , 
non portar datino le brusche vicende dell’ aria quando si 
sia accorti di tenere il corpo in esercizio e non esporsi 
immoti alle medesime < ma la innocuità di queste cagioni 
è pei lo più relativa all’ individuo ) cioè alla sua costi- 
tuzione ,■ al suo temperamento , al suo modo di vivere , 
alle sue abitudini; Certo è pertanto che per gli scontri 
d’ aria , de’ colpi di vento , ecc., gli uomini generalmen- 
te soffrono , perchè soprattutto la pelle trovasi tutta 
quanta presa da queste moleste impressioni senza sentire 
quel compenso che gli può venire quando la persona si 
mantiene in movimento. 

Le stagioni vogliono essere considerate rispetto alle 
condizioni relative alla temperatura, che sono le più con- 
stanti , ed alla siccità ed umidità ; vogliono essere eon-*- 
siderate e per rapporto alle differenze meteorologiche 
quotidiane j e per rapporto al tempo complessivo che le 
costituisce ; vogliono essere in fine considerate nelle epo- 
che di transizione che 1* una separa dall’ altra. Da ciò 
gli antichi trassero quella divisione delle malattie in ie- 
mali , vernali, estive ed autunnali, e quella delle ma- 
lattie de’ solstizi e degli equinozi. Queste denominazioni 
erano suggerite dalla esperienza y peròhè nell’ inverno e 
nella primavera più di frequente si osservano le affezioni 
reumatiche e catarrali e le infiammazioni legittime della 
trachea , bronchi , pleure , polmoni , e tessuti bianchi , 
non che le febbri intermittenti quotidiane ed emitritee ; 
nell’ estate regnano bensì le infiammazioni , ma non sì 
legittime e semplici come nelle altre stagioni , più facili 
sono le complicazioni loro collo stato gastrico o bilioso , 
e più facili le coincidenze nervosa, diarroica, dissente- 
rica, e va discorrendo; nell’ autunno verifichi di spesso 
le febbri intermittenti a tipo terzianario o quartanario , 
che secondo i pratici addomandano presto la china-china, 
e presto si congiungono con gravi affezioni spleniche ed 
epatiche , se pure da questesse non vengono generate. 
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Relativamente a’ solstizi ed agli equinozi dirò col Hii— 
denbrand « solstitia febres continuas sustinént; aequinoctia 
intermittentes pariunt » , e qui pure « ea tamen differen- 
tia , quod progressiva veris evolutio paroxysmorum re- 
productionem sollicitet ( typus quotidianus , et hemitri- 
taeus ) , autumnalis centra regressio retardet ( typus 
quartanus ) ». D* altronde in questi tempi certe disposi- 
zioni pericolose pare che acquistino gradi maggiori , ad 
esempio V apopletica, la quale è più temibile nel marzo 
e nel settembre. « Epidemici vero morbi miris variant 
modis in solstitiis et aequinoctiis ( Fanzago Inst. pathol. 
pars I. p. 53.)». Per ultimo avvertirò, che le stagioni 
dell’ anno appartengono insieme alle cagioni predisponen- 
ti ed alle determinanti ; che risguardo alle circostanze 
che propriamente le costituiscono si possono considerare 
della prima categoria , mentre risguardo alle vicende cui 
sono soggette si possono considerare della seconda ; che 
i materiali , a dir così , delle malattie di una stagione 
sono preparati dalla precedente, e dalla attuale accre- 
sciuti e completati ; e che le stagioni stesse in ordine 
alle malattie sono in rapporto col clima , colla qualità 
del suolo , colle circostanze comuni a un luogo , colle 
costituzioni straordinarie dominanti, coll’ individuo in- 
fermo. 




«use» 


COSTITUZIONI 


?i. £j ricevuta da tutte le scuole la divisione delle 
malattie in sporadiche ed in pandemiche , e di queste 
ultime in endemiche ed in epidemiche. Tali denomina- 
zioni hanno un grandissimo valore , perchè interessa as- 
sai che noi conosciamo nella attualità di un morbo quali 
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cause lo hanno procurato , ed interessa poi sommamente 
che per noi si rilevi se quel morbo avesse mai de’ rap- 
porti colla società. — Tutto dì noi vediamo de’ mali , 
sparsi qua e là , differenti per natura , per indole , per 
corso , per tipo , per sede , travagliare gli uomini ; e li 
vediamo insorgere ordinariamente per cause a dir così 
individuali : questi mali si dissero sporadici per distin- 
guerli appunto dai pandemici , i quali estendendosi uni- 
formemente sopra un popolo fanno a giusto titolo sospet- 
tare che dipendano invece da una morbosa generale 
influenza. — 

72. Malattie endemiche sono quelle , che proprie di 
certi climi parziali , di certe contrade offendono o sem- 
pre o in epoche determinate molti o parecchi individui 
a un tempo sotto le stesse apparenze , dietro le stesse 
generali morbose predisposizioni , e dipendono d’ ordina- 
rio da cagioni locali e permanenti , quantunque possano 
ne’ loro gradi e nella loro durata presentare delle varie- 
tà a seconda delle stagioni , de’ modificatori igienici , e 
delle stesse straordinarie costituzioni mediche — . Io non 
so se m'illuda, ma questa sembrami la migliore defi- 
nizione delle endemie a confronto di quelle proposte da 
Ippocrate , da Galeno, da Wanswieten, da Ferrus , da 
Monneret e da più altri. I quali , appresso avere più o 
meno strettamente nel senso ippocratico (1) definito ciò 
che debba intendersi per malattia endemica , si trovano 
poi o dubbiosi o inetti a potere formulare i tratti distin- 
tivi tra essa e la epidemica , e a potere in qualche mo- 
do fissare i caratteri che a quest’ ultima esclusivamente 
competono. Da taluno si è proceduto con poco discerni- 
mento se si sono noverate fra le malattie endemiche al- 
cune che tali in realtà non sono , o che per tali non si 
potranno giudicare finché la scienza non ci soccorra di 
migliori prove : chè forse a questa categoria di mali non 


( 1 ) Nel libro — de aere, aquis et loeis — si discorre delle malattie endemiche 
che non souo conosciute se non dagli abitanti di certe località , e cbe hanno la 
causa della loro esistenza nel popolo, a differenza delle epidemiche le quali gli 
sono straniere, e si mostrano in epoche irregolari. V. Wanswicten — Gomme nt. 
in aphor. — Monneret. — Compendium de Med. prat. T. 3. p. 3n. — 

Tom. I. io 


Digitized by Google 



]3o 

appartengono le concrezioni calcaree , le affezioni ver- 
minose, le tubercolari , il rachitismo. Le quali infermità 
purtroppo ci vengono offerte da tutti i climi , da pres- 
soché tutte le località , differenti per suolo , per acque , 
per aria , per costumi , per abitudini. Quali sono adun- 
que gli estremi dietro i quali si possa ritenere che una 
malattia è endemica ? Panni che la definizione superior- 
mente emessa ne li dichiari abbastanza. — E propria , 
indigena di certi climi parziali, di certe contrade — ; 
cioè quivi si osservano non a modo sporadico , bensì in 
relazione con una influenza direi epidemico-locale ; in- 
fluenza di spesso conosciuta , perchè determinata dalla 
natura del suolo , dal comun genere di alimentazione , 
dalle più generali maniere del vivere , dalla malsania 
dell’ aria soprattutto in epoche fisse dell’ anno , dalla 
quantità e movimento delle acque che bagnano il terreno, 
dalla qualità delle acque di cui gli abitanti si servono con- 
tinuamente per dissetarsi , dalla stessa condizione e profes- 
sione al più di essi comune , o da alcune o da molte di 
queste cause riunite insieme. — Offende parecchi o molti 
soggetti a un tempo sotto le stesse apparenze e dietro 
le stesse generali predisposizioni morbose , — perchè le 
malattie provenienti da endemia si mostrano sempre qua- 
li furono sempre, cioè con caratteri nosologioi, con ten- 
denze patologiche , con certo aspètto che han qualche 
cosa di particolare ; come del pari ha qualche cosa di 
particolare la predisposizione che ne precede le svilup- 
po , e quella che rimane superstite alla loro scomparsa. 
Così le febbri intermittenti della campagna di Roma , 
delle maremme toscane hanno note , e gli abitanti di 
questi siti hanno abiti che non osservi dove le intermit- 
tenti han viso di sporadiche : cosi la effigie del cholera 
endemico-indiano è ben diversa da quella che raramente 
vediamo fra noi nell’ estate e nell’ autunno. Le malattie 
endemiche poi più si ripetono sopra uno stesso indivi- 
duo , e più lo atteggiano a sentire 1’ influsso delle loro 
cause , e quindi a recidivare. Infine è osservazione ripe- 
tuta questa , che taluno partendo da luoghi d’ aria cat- 
tiva , dove era nativo od acclimatato , e dirigendosi ad 
altra città , quivi giunto cade infermo precisamente di 
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quel male da cui rifuggiva. E fu osservato eziandio che 
solo trapassando que’ luoghi stessi alcuno tosto fu so- 
prapreso dal morbo indigeno : lo che però avviene sol- 
tanto quando que’ luoghi racchiudono potenze somma- 
mente lesive, che fanno opera sull’ uomo come se fossero 
potentissimi veleni. — Si osserva o sempre o in epoche 
determinate dell’ anno — ; così per 1’ una parte il cre- 
tinismo del Basso Vallese , lo scorbuto nell* isole del 
mar Baltico, certe forme d’affezione scrofolosa in alcuni 
paesi della Olanda, dell’Inghilterra, della Francia, del- 
1’ Italia ; e per 1’ altra la pellagra , la peste d’ Egitto , 
la febbre gialla d’ America , le febbri intermittenti en- 
demiche. Ciò tiene appunto alla permanenza delle cause 
diffuse o generali , o invece al loro venir meno e cessare 
in dati tempi dell’ anno , mentre in altri si rafforzano o 
ricompaiono : in quest’ ultimo caso per lo più il ritorno 
de’ mali endemici dipende da principii nocenti che in 
determinate epoche e sotto circostanze, quando determi- 
nabili quando no ( comùnque si sviluppino ) , rendono 
que’ luoghi straordinariamente insalubri. Principii e cir- 
costanze che hanno talvolta potere di condurre la malat- 
tia endemica a singolare metamorfosi , o di cambiare la 
indole di alcune malattie indigene fino a convertirle in 
epidemiche , contagiose , pestilenziali. Di questo modo 
forse si sono comportati ia febbre gialla , ed il chole- 
ra morbus. 

Le malattie endemiche , dicemmo , possono però pre- 
sentare ne ' gradi e nella durata loro delle varietà a 
seconda delle stagioni , delle costituzioni mediche e de' 
modificatori igienici. — Perciò in un anno , in una sta- 
gione , in certi momenti sembrano esse acquistare mag- 
giore energia e mieter più vittime, o all’ opposto comparir 
lievi e benigne. Per es. le affezioni del fegato endemi- 
che nelle Indie sono più o men gravi , più o meno fre- 
quenti a seconda della temperatura, della siccità e della 
impurità dell’aria; il beriberi, a detta di Hamilton, 
affatto circoscritto nell’ isola del Cevlan , sulle coste del 
Malabar, e nello spazio compreso tra Madras e Ganjam, 
domina specialmente quando più non soffiano i venti in- 
diani, quando 1’ aria è umida, fredda e carica di vapori. 
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e quando sono marcatissimi i cambiamenti di tempera- 
tura (i). Lo che deriva dal congiungersi alle cause per- 
manenti altre che o ne aumentano il grado d’ azione , o 
predispongono vie più 1’ organismo a patirne la triste in- 
fluenza. — Per ciò che risguarda alle costituzioni medi- 
che siamo assicurati dalla esperienza comune , che non 
poche endemie assumono talora il carattere delle costitu- 
zioni temperane sieno proprie delle stagioni, sieno straor- 
dinarie ; oppure per esse costituzioni i morbi endemici 
si uniscono a particolari maniere di complicazioni. E que- 
sta è quasi una legge costante , la quale dalle cose te- 
sté accennate ottiene qualche spiegazione : imperocché 
quando più cause si uniscono insieme a nocumento del- 
1’ uomo , ognuna di esse trovasi combinata con cert’ or- 
dine di fenomeni morbosi , in cui si ravvisa ora il pre- 
dominio del genio costituzionale , ora quello dell’ ende- 
mico, ed ora 1’ influsso dell’ uno e dell’ altro insieme. Così 
fra noi le febbri d’ accesso in alcun anno presentaronsi 
assolutamente infiammatorie , e cessero soltanto col me- 
todo antiflogistico ; in altro a fondo gastro-bilioso , e fu- 
rono fugate cogli emetici e co’ blandi purganti ; in altro 
si videro invece complicate a stato infiammatorio, a stato 
gastro-bilioso , ecc., per cui , a domarle affatto , fu me- 
stieri usare mezzi sottraenti od invertenti e insieme la 
china-china o suoi succedanei : de’ quali soccorsi tera- 
peutici sciegliemmo prima o gli uni o gli altri secondo 
che 1’ una o 1’ altra condizione idiopatica sembrò minac- 
ciare pericoli maggiori. I modificatori igienici finalmente 
allargano o restringono il campo di que’ morbi endemici 
che appunto dalle loro influenze essenzialmente dipendono. 
Dicesi che lo scorbuto è oramai scomparso dalle coste 
del mar Baltico , dalla Svezia , dal Groenland per saggie 
misure igieniche praticate in queste contrade ( 2 ) . Pesaro 
situato in bassa pianura sul litorale dell’ Adriatico , già 
una volta molestato da febbrili endemie perchè palustre, 


( 1 ) Wonneret. lor. cit p. 3i5. 
(a) Monnerei. I. cit. p. 3i^. 
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oggi è in gran parte risanato (i) . E sono queste le en _ 
demie ( quelle cioè che o derivano da cause conosciute» 
o son rese più gravi dal concorso di circostanze di sta- 
gione , di vicende atmosferiche , di temperatura ecc. ) li 
di cui effetti possono essere in parte dall’ uomo allonta- 
nati quando sia sollecito di sottrarsi allo influsso di quel- 
le circostanze che pare favoriscano 1’ azione de’ principi! 
endemici. Si hanno esempi non pochi di uomini i quali 
scamparono incolumi dalle offese di una endemia col 
munirsi di adatto vestimento , col cauto uso del vivere , 
col nutrirsi di parco e sano cibo , e specialmente collo 
schermirsi dalle intemperie notturne ; siccome d* altronde 
vi hanno esempi di municipi e di governi , i quali rac- 
comandando con provide leggi 1’ agricoltura, avvantag- 
giando la condizione del povero , diseccando vaste palu- 
di, incoraggiando il commercio, provocando le industrie, 
imprimendo moto alle arti , educando i popoli al bene 
e al meglio , sanificarono siti malsani convertendoli anzi 
in ridenti ed ameni. — Supponete , che le febbri inter- 
mittenti, alle quali da tempo è soggetta una città, sieno 
generate e mantenute da acque stagnanti , da cui per lo 
alternarsi del caldo e del freddo in certe stagioni del- 
1’ anno , sviluppami mofete inquinanti 1’ aria. Chè vera- 
mente quelle febbri sono proprie dei paesi bassi e palu- 
dosi ; ed ivi appunto gravi e diffuse soprattutto in sul 
cadere dell’ estate e nell’ autunno si presentano con va- 
rio tipo , raramente semplici, non di rado perniciose, 
spesso complicate a imbarazzi gastro-enterici e ad ostru- 
zioni epato-spleniche , talora croniche e ribelli ad ogni 
risorsa dell’ arte, ed accompagnate da cupa melanconia, 
da itterizia, da cacochimia, dal malo abito; imperocché 
le cause morbifere che predispongono alle medesime feb- 
bri e le producono, turbano alla fine gl’ intimi processi 
della organica assimilazione. Or bene , che quei terreni 
inzuppati di acque immote miste a depositi limacciosi , 
ad avanzi di vegetabili, a carcami d’ insetti, si riducano 
a coltivazione; che quelle paludi insomma si mutino in 


(») PnccÌAultu Op. cil. Edix. Macerata i83G. Voi. x. p. 7 $. 
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luoghi utili e sani ; ed allora quelle febbri scompariran- 
no per sempre. — Così fra noi mentre , è già tempo , 
regnavano le febbri intermittenti , ora non frequenti nè 
ostinatissime le osserviamo , dacché 1’ opera benemerita 
di non pochi cittadini , le paterne sollecitudini di cote- 
sto Magistrato , il crescente perfezionamento dell’ agri- 
coltura bonificarono assai la patria nostra. 

E badate poi ( mi si perdoni questa digressione ) ba- 
date che quelle intermittenti le quali infestano talora 
la città di Ferrara e molta parte ancora della provincia 
non ripetono già la origine loro dalla mala qualità del- 
1’ aria : ella è saluberrima ; e me ne appello a quanti ne 
fecero oggetto di studio particolare , e specialmente alle 
osservazioni del Bononi (i) , e a quelle del eh. A. Cam- 
pana , il quale ricercando la natura delle cause genera- 
trici delle febbri intermittenti , fu condotto a negare 
1’ esistenza de’ miasmi per aver fatto forse principalissi- 
mo oggetto delle sue indagini le febbri eh’ egli osservava 
nel nostro paese e le .condizioni dell’ aria che meglio le 
favorivano : ma più che ad ogni altra autorità al fatto 
io me ne appello: robusta ed avvenente gioventù, ve- 
geta vecchiezza , poca mortalità , prodotti vegetabili di 
rigogliosa vita e di sapore squisito , sono argomenti ba- 
stevoli a svergognare coloro che ripetendo senza alcun 
esame pregiudizi ed errori antichi accennano all’ aria 
di questi luoghi coinè quasi insidiosa e pestilenziale. 
« Le opinioni di quelli ( così il Morbio ) che dissero in- 
salubre 1’ aria di Ferrara si hanno anche per esagerate , 
quantunque riguardassero a’ suoi primi tempi. Messer 
Lodovico disse di Ferrara; 

Dinanzi il Po , di dietro gli soggiorna 

D’ alta palude un nebuloso gorgo. 


(i) Patet . . . inquilinarum fubrium pcrvicaciam , tristesque, in quos inmii- 
prant exitus , morbosae naturalium viscerum dispositioni , aut inobservalo ritae 
regimini, aut praeposterae medelae adscribenda esse, potius quara indigeno aeri”. 
Jo. Vin. Bononi. -- Ve &itu , aquis , aere et morb. end. Ferrame, p. 166, 
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Frinii dell’ Ariosto Dante , per bocca di M. Cacciagui- 
da , disse di lei : 

Mia donna venne a me di Val di Pado. 

Benvenuto Cellini descrive egli pure come assai cattiva 
1’ aria di Ferrara, e lasciò scritto, che venendo verso 
state , egli ed i suoi fattorini si ammalavano ; gli fu di 
non poco giovamento 1’ andare a caccia de’ pagoni e 
delle salvaggine, che annidavano in uno spazio grandis- 
simo ed incolto di terreno^ nelle vicinanze di detta città. 
Più avanti ci racconta nella sua vita che tranne i pa- 
goncelli , causa delia sua guarigione, altro di buono non 
vi conobbe nel ferrarese. Questo severo ed ingiusto giu- 
dizio di Benvenuto è in parte compatibile in lui ove si 
rifletta che vi dimorava contro sua voglia , e che fu in- 
volto in gravi e disgustose querele, come può vedersi 
nella vita da lui medesimo scritta. Ferrara per la sua 
posizione non può vantar vivide aure , ma certo è che 
1’ insalubrità del di lei clima venne di troppo esagerata, 
come si fece di Milano , Pavia , Novara , ed in generale 
di quasi tutte le altre città, poste nello dolce piano — 
Che da Vercelli a Marcabò dichina (i ). » — Del resto, 
chi non conosce le difficoltà che s’ incontrano quando si 
vuole stabilire positivamente la insalubrità di un luo- 
go (a) ? quante volte non si sono riferite le endemie a 


{i) V. Mnrbio — Municipi Italiani — Ferrar, p. 

(a) » La qualità e Datura del suolo su di cui gli uomini (issano il loro domicilio, 
in Uniscono grandemente sulla natura dell* acqua , e il più delle- volte anche su 
quella deir aria. Questi due corpi sono i mestrui di quasi tutte le cose create ^ 
ciò che di queste disciolgono e in se ricevono immuta talmente le proprietà lo- 
ro , che molte volle esplorandoli ci avviene di aver fra le mani sostanze tra se 
differentissime , sebbene tutte le qualità esterne o empiriche sieno le medesime. 
K diceva quindi V Adolfi , essere cosa difficilissima il portare giudizio intorno al- 
la salubrità dell 1 aria , uè doversi questo fondare unicamente sulle teorie , ma ri- 
ferirsi singolarmente all’ esperienza , ed accadere molle volte che una regione la 
quale per la sua salubrità sembrare ci dovrebbe sanissima, sia insalubre, mentre 
un’ altra in mi molti dati concorrono per i’arimla tenere insalubre , si trova poi 
eoi l'atto lodcvolissima. Da ciò nasce che il giudizio pronunciato da’ medici sulla 
situazione di una città e sull’ inibissi) che questa esercita sullo stalo di salute de- 
gli abitanti , stia apertamente in contraddizione colle osservazioni che in tale 
proposito ricaviamo dalle liste di nascita e di morte *, il che avverasi molte volte 
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una causa, mentre ad altre, o veramente al concorso di 
diverse si dovrebbero attribuire (i) ? Qui in Ferrara si 
osservano bensì febbri intermittenti , ma poche e sparse 
e generalmente benigne , le quali di preferenza colpisco- 
no le persone che non han cura della propria salute, che 
prive di ogni ben di fortuna non possiedono mezzi suf- 
ficienti a potere difendersi dai rigori o dalle vicende del- 
le stagioni , che affette già ne’ visceri ipocondriaci pur 
si danno ad abusi, o sono astretti a vita disagiata, o a- 
bitano alcuna parte veramente umida e fangosa della no- 
stra provincia , ove restano ancora tristi paludi ; colpi- 
scono coloro che attendono alla macerazione delle canape 
o , durante la mietitura e la battitura del grano, riman- 
gono lungamente sotto i cocenti raggi del sole di giugno 
e dormono alla notte a cielo scoperto, che incauti o non 
sanno o non vogliono appropriare jl vestito a seoanda 
de’ tempi , e fuggire all’ umido delle notti d’ autunno , 
o al fresco delle ultime notti d’ estate. Ma 1’ argomento, 
che non patisce opposizione di sorte, dietro il quale pa- 
re che i più riottosi dovessero dismettere la opinione 
sinistra sul clima di Ferrara, è questo: febbri intermit- 
tenti quotidiane terzane quartane semplici o complicate 
esistono dove non sono paludi , sotto qualunque cielo ; 
e fu avvertito dai pratici antichi e moderni che daper- 
tutto esistono, e specialmente nella primavera e nell’ au- 
tunno : e in questa città si fanno vedere febbri intermit- 
tenti e semplici’ e complicate particolarmente , se non 
esclusivamente , in queste stagioni. Nè regnano , notate 
bene , nè regnano endemicamente le perniciose : sono 
queste anzi rarissime ; tanto che talvolta più stagioni 
corrono senza che neppure un caso si sia presentato al- 
la osservazione di coloro che qui esercitano 1’ arte nostra. 
E ove alcune febbri anco perniciose di quando in quando 


anche dei villaggi e lino di certe ca«e particolari , malgrado 1’ erudito e identifi- 
co ichiamaiio de’ medici n. Frank — SUt Comp. di Poli*, mcd. Voi. 7. Se*. 4. 
Art. 1. §. 1. p. 176. 

(1) In proposito si ronralti l’ Encydographie Méd, - Art. Endemie - di Ferra* 
— Ed. Bruxelles — Voi. ia. p. So. 
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facciano mostra di sè , vorrem dire perciò die la città 
nostra è sotto la influenza di una specifica cagione , di 
un miasma ? Le perniciose non figurano in tutti i rendi- 
conti clinici di qualunque altro luogo ? E perchè mai 
infine il maggior numero delle febbri cui ci avveniamo 
proviene invece o da errori dietetici, o da moleste im- 
pressioni ricevute sulla pelle ? e non poche di esse cedo- 
no quindi alle opportune e ripetute purgazioni , oppure 
a 5 diaforetici, a’ lenitivi, mercè cui si riordinano appunto 
le funzioni del tubo digerente , o quelle della superficie 
cutanea ? — Solo in certi anni osservammo febbri per- 
niciose con qualche frequenza , quando regnarono indo- 
mitamente venti morbiferi , congiunti a singolari non 
meno che insolite costituzioni dell’ atmosfera, sconvolgi- 
mento di Stagioni, squilibri di temperatura, e variazioni 
igrometriche straordinarie. 

L’ influsso delle quali cagioni riuscirà pur anche , spe- 
riamo , col procedere degli anni inefficace a produrre si- 
mili effetti , quando le provide cure de’ nostri Magistrati 
avranno tanto adoperato , che non resti angolo della cit- 
tà per quanto minimo sia presso al quale alcun acqua 
di pigro moto ristagni. La quale , benché non sia suffi- 
ciente a viziare 1 ’ aria per modo da mantenere endemica 
tale ragione di febbri , può forse , date particolari circo- 
stanze , favorirne insolitamente lo sviluppo e la diffu- 
sione. 

73. Cosa è il miasma ? Si è questionato, e tuttavia si 
questiona se veramente esista questa causa specifica di 
certe malattie endemiche. Per taluno si ha per dimo- 
strato , che le febbri così dette miasmatiche da altro non 
provengano che dalle alternative di temperatura tra il 
giorno e le notti in determinate stagioni dell’ anno, men- 
tre poi non si sa dar ragione del perchè moltissimi luo- 
ghi sottoposti a cotesta cagione fisica morbosa non sieno 
parimenti soggetti a quella speciale endemia : tal altro 
opina che questa endemia medesima sia esclusivamente 
generata dalle paludi , da’ suoli paludosi , e quindi dal- 
la malaria propria de’ paesi bassi , umidi , fangosi , im- 
brattati di acque stagnanti , mentre poi non si sa indi- 
care il perchè le paludi non sieno tutte morbifere allo 
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«tesso grado, nè tutte sieno nocive (i); che innocui sono 
quelle de’ climi freddi , ed innocue sono tutte quante 
nella stagione d’ inverno. Altri invece , e sono i più , 
procacciano di persuadere con osservazioni positive e con 
logici argomenti , che frequentissimamente le situazioni 
impaludate , e anche quelle ove trovansi ristagni di ac- 
que e sostanze organiche morte sono cagione sufficiente 
a produrre una particolare insalubrità , quando però 
1’ alternativa del caldo e dell’ umido ( determinato dal 
freddo notturno , onde precipitano al basso que’ principii 
sollevati dal calore diurno ) eceita la fermentazione pu- 
trida delle predette sostanze, di cui il suolo è immondo , 
e favorisce lo sviluppo e la evaporizzazione di principii 
miasmatici tuttora di sconosciuta natura, ma validissimi 
ad ammorbare 1’ aria , e ad offendere con modi specifici 
1’ organismo animale. Il miasma adunque è un principio 
reale di mefitismo svolto nel processo putrefattivo di 
sostanze organiche, e che (ripeterò le parole del eh. Puc- 
cinotti , i di cui pensieri , se lo comportasse la brevità 
impostaci nella trattazione dei tanti argomenti di pato- 
logia , avremmo voluto qui esporre com’ egli stesso ne li 
scriveva in quel suo dottissimo volume secoudo delle feb- 
bri perniciose di Roma) e che * essendo il risultato della 
evaporazione diurna, e del processo putrefattivo che nel- 
le sostanze organiche morte su codeste terre promove la 
radiazione , segue nella sua intensità tanto la prima che 
il secondo ; per modo che dove non sono stagni nè pa- 
ludi sarà ad un grado minore di virulenza, che dove co- 
teste pigre acque esistono ; e tra i luoghi impaludati 
medesimi si troverà al massimo grado d’intensità in quel- 
li dove v’ ha mescolanza d’ acque dolci colle marine; . . 
stantechè le acque salse miste alle dolci stagnanti , pro- 
inovono assai più la putrefazione dei vegetabili e degli 


(i) Sulle febbri intermittenti perniciose de' luoghi bu«6Ì, eoe., e sui miasmi si 
occuparono , sebbene con diverso intendimento e con idee ctiologiclie opposte i 
■eh. Rubini , Giannini, Santarelli, Folchi , Brocchi, Monchini , Capsoni , De- 
Matteis , Oltaviaoi , J'uccinolti , De-Kenzi, e recentemente Savi, Gazzeri , e 
Paoli \ fra gli stranieri Montfalcon, Julia Foulauelle, Ncpple.Boudin, ecc. — Con- 
sultate quelli di preferenza. 
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animali sommersi in esse rendendola più pronta e com- 
pleta ( 1 ) ». Intorno alla quale principalissima occasione 
di maggiore intensità del mefitismo il Savi ed il Paoli 
più particolarmente si occuparono in questi ultimi anni. 

74- L’ esame delle, malattie endemiche ci avvia di- 
rettamente a -quello delle epidemiche, intorno alle quali 
da Ippocrate a noi i medici pratici quasi mai non hanno 
desistito di volgere 1’ attenzione e lo studio. Tema è 
questo interessantissimo , arduo e disagevole , sebbene i 
lavori del Sydenham non indarno abbiano e nel suo se- 
colo e nel nostro richiamato le menti a questo genere 
di ricerche cliniche e di pubblica igiene ; sebbene in 
ogni stagione occorrano epidemie costituzionali , e nel 
corso delle età sieno ricomparsi malauguratamente di 
molti morbi contagiosi e pestilenziali. E di vero , se al- 
cuno si fa a cercare in non poche opere antiche o d’ og- 
gi cosa debbasi intendere col vocabolo epidemia non gli 
vien fatto di ritrarne chiarezza di concetto , tante sono 
e varie ed inesatte le proposte definizioni , sì poco è 
T ordine con cui si è proceduto a fissare le leggi che di- 
stinguono le costituzioni mediche dalle epidemie sempli- 
ci, dalle miasmatiche, da quelle d’infezione, dalle con- 
tagiose , dalle pestilenziali. La quale confusione non de- 
vesi già ripetere soltanto, come asserisce l’ill. Emiliani, 
da ciò , che i naturisti amarono piuttosto abbandonarsi 
ai voli della fantasia per slanciarsi nel largo campo delle 
ipotesi , che osservare i fatti e rispettare i limiti posti 
alle nostre cognizioni ( 2 ) ; ma altresì, a mio credere, dal 
concorso di quelle circostanze raramente conoscibili , per 
cui una epidemia atmosferica si trasmuta in contagiosa , 
e la contagiosa finisce col farsi semplicemente epidemi- 
ca , oppure P una e P altra si combinano a un tempo , e 
una endemia si converte in morbo epidemico ed attac- 
caticcio. 

. Ippocrate, che sotto il nome di epidemie comprendeva 
tutte le affezioni indotte dalle perturbazioni atmosferiche 


(1) Puccinotti. Op. c.it. Voi. a. p. 101. 

(a) Saggio tulle Epidemie Memorie della Società Medico-Chir. di Bologna 
V- a. fat. 1. pag. ij. e 18. 
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e dai cangiamenti delle stagioni allorché si osservavano 
diffuse uniformemente sopra molti individui , le confuse 
colle semplici costituzioni. Tutti i libri delle malattie 
popolari non hanno servito poi per secoli di guida a’ 
medici di ogni nazione ? — Sydenham stesso , quantun- 
que con raro senno distinguesse le varie specie di costi- 
tuzioni , e cercasse di mostrare il modo di successione 
delle malattie epidemiche, e i loro rapporti co’ fenomeni 
meteorologici, e la diversità della cura eh* esse ammet- 
tevano ; quantunque le separasse dalle intercorrenti e 
dalle sporadiche , e ponesse ogni cura per trovare le note 
caratteristiche di quelle di primavera e delle autunnali 
( Opera Omnia p. a. ) e tutte le sue osservazioni princi- 
palmente dirigesse a trovare le differenti indicazioni te- 
rapeutiche , Sydenham stesso , diceya , non seppe difen- 
dersi affatto dal difetto d’ Ippocrate , con tutto che non 
possa reggere il confronto tra 1’ uno e 1’ altro autore , 
quando non soccorra per paragonarli la distanza de’ tem- 
pi in che quei due grandi vivevano. — Pertanto sì 1’ uno 
che l’altro lasciarono bellissimi precetti, e più il secon- 
do che il primo ; e se non fosse stato questo diligentis- 
simo osservatore inglese forse molte classiche opere — 
sulle costituzioni epidemiche (i) — italiane e straniere, e 
delle età passate e delle nostre, non avrebbero Veduto la 
luce. — Sauvages comprese tutte le malattie epidemiche 
nelle miasmatiche { 2 ) ; e non è a dirsi poi se regni in- 
certezza ed oscurità negli scrittori de’ morbi epidemici , 
é degli epidemico-contagiosi. 

75 . Ora domandasi , cosa è una costituzione epide- 
mica ? cosa è una epidemia ? ve n’ ha di più specie ? — 
La denominazione di costituzione epidemica riferita da 
alcuni autori allo spazio di tempo , durante il quale do- 
minarono certe malattie diffuse in una o più località , 
noi proponiamo invece di riserbarla soltanto per signifi- 
care il genio della costituzione medesima per rapporto 


(i) Fra i viventi si distinse in questo genere di studi 8 Meli nel suo — Trat- 
tato delle febbri bdiose — . 

(a) Il Dalia-Decima distìnse il miasma in contagioso ed in non contagioso com- 
prendendo I' uno e I* altro sotto una definizione - Pat gen. P. 1 Art. 1 1 p. as 3 - . 
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alla influenza eh’ esso esercita sulle comuni infermità. 
Le quali appariscono bensì sotto le loro forme nosologi- 
ehe , e siedono ne’ tessuti e nelle parti siccome in altri 
tempi e in altre circostanze, ma presentano però all’oc- 
chio dell’ osservatore delle note, delle modificazioni nella 
indole nel corso nel modo di terminare nella tolleranza 
a’ rimedj , e talvolta un cambiamento di natura; note, 
modificazioni , cambiamento , che vengon loro impartiti 
dal predetto genio costituzionale , e che prestano argo- 
mento di ricerche cliniche , per sapere in ordine a que- 
sto genio medesimo dirigere con opportunità e conve- 
nienza il metodo curativo. Queste costituzioni sono fre- 
quentissime, sieno stazionarie, o fisse-, o delle regioni 
(cioè quelle che tengono i loro maggiori rapporti col cli- 
ma parziale , e forse co’ mutamenti che vi sono interve- 
nuti ), sieno temperane ( cioè quelle che propriamente 
derivano dallo stato dell’ atmosfera nelle diverse stagioni 
dell’anno), sieno accidentali (ossia insolite per rispetto 
al luogo dove si mostrano). Fu pertanto un errore quello 
di ascrivere alle diversità delle condizioni atmosferiche 
le varietà delle forme morbose costituzionali ; le quali 
devolevansi esclusivamente o all’ eccesso , o al difetto , 
o alle vicende della temperatura ; oppure alle spropor- 
zioni de’ fluidi imponderabili contenuti nell’ aria , il ca- 
lorico , la luce, 1’ elettrico; o alla alterata composizione 
dell’ aria ; o alla varietà del suo stato igrometrico e delle 
sue qualità fisiche , al movimento o al riposo , all’ au- 
mento o alla diminuzione di peso. Eppure i fatti mette- 
vano sott* occhio costituzioni identiche sotto opposti stati 
dell’ aria , in climi contrari , in differenti regioni : e la 
testimonianza di molti , soprattutto di Sydenham , per- 
suadeva , che non di rado tali costituzioni epidemiche 
si mostrano senza che sia possibile di conoscere le so- 
spettate qualità dell’aria (loc. cit. ), sebbene egli stesso 
dall’ indole de’ morbi diffusi argomentasse talvolta la 
dominante costituzione e la diatesi dell’aria; modo d’ar- 
gomentare imitato da più altri , imperocché per quanto 
1’ uomo si sforzi di non oltrepassare i limiti della pura 
osservazione , non si rimane dall’ imaginare cagioni , o 
supporre ipotesi che velar possano la ignoranza delle cose. 
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Sydenharn però insegnava ( e questo precetto Vale tan- 
to per le semplici costituzioni epidemiche quanto per le 
epidemie ) che il medico deve dar opera a poter cono- 
scere e calcolare le condizioni dell’ aria precedenti lo 
sviluppo di una malattia costituzionale (t): e deve dar 
opera quindi alla ricerca esatta e minuta delle cause a 
cui è stata e di quelle cui è presentemente esposta una 
massa di uomini ; ricerca che non dovrà soltanto limi- 
tarsi a discuoprire e a sapere di una qualità di aria, ma 
si inoltrerà più e più, perchè si possa far calcolo delle 
repentine vicende di questo fluido , dello stato degli im- 
ponderabili , de’ venti e loro numero e direzione, e di 
qualunque cambiamento meteorologico , topografico , i- 
gienico; ricerca, che dev’essere poi giovata dal confron- 
to tra città e città , tra regioni diverse , ove dominasse 
per avventura identica costituzione epidemica sotto iden- 
tiche o dissimili od opposte influenze atmosferiche. 

Le costituzioni epidemiche , dicemmo , sono o stazio- 
narie , o temporarie : eventuali od accidentali sono più 
propriamente le epidemie. Le cause delle prime ( che , 
secondo Sydenharn , non provengono già dal caldo , dal 
freddo , dal secco , dall’ umido , ma da una arcana alte- 
razione avvenuta nelle viscere della terra ) sono inapprez- 
zabili ; hanno una indeterminata durata, sebbene per più 
anni consecutivi influiscano così sulle malattie ordinarie 
da frammettere tra i loro caratteri propri quelli del genio 
dominante. Quindi chiameremo costituzione epidemica 
fìssa o stazionaria infiammatoria , biliosa , catarrale, reu- 
matica , nervosa , putrida , maligna , ecc. quella pel di 
cui genio le comuni infermità , o nel principio o nel 
corso o nel finir loro , vestono per un tempo con deter- 
minato nè breve i contrassegni della influenza. 


(i) si Non possunt praesentes morbi cognosci, nisi ex praeterita temponim con- 
stitutione , ncc futura divinari , nisi ex praesentiuin consideratone — Variae 
sunt nempe ecc. » V. Sydenharn. op. cit. Cap. %. Sez. i. — Ramazzini in Syden. 
Dissert. i. — dove si avvisa, come al medico ineomba e d» ricercare con tutta 
diligenza la particolare indole delle precedute costituzioni , e di presagire gli 
effètti futnri ed il termine delle attuali. — Lo stesso Gaubio avvertiva , che si 
dovessero esanimare » non quales dies sint, sed quales dies praecesserint. » Que- 
sti insegnamenti non sono certamente dimenticati da que’ moderni , che delle 
predominanti costituzioni fanno oggetto de’ loro utili studi. 
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Le cause poi (ielle rosi dette costituzioni temporarie , 
o costituzioni mediche , annuali , emergono precisamente 
dalle stagioni , e dal modo con cui queste s’ avvicenda- 
no e si manifestano. Queste costituzioni io chiamerei più 
volontieri semplici e non epidemiche, sieno pur regolari 
od irregolari , perchè stanno in ragione della regolarità 
o della irregolarità di queste epoche dell’ anno, e vi so- 
no così collegate , che cessano col cessare di qnegli stati 
atmosferici , di quelle circostanze meteorologiche che e- 
sclusivamente competono alla qualità delle stagioni me- 
desime. Ogni stagione ha sua influenza sulle malattie ; 
lo vedemmo già nel precedente capitolo. Ogni stagione 
determina una costituzione atmosferica particolare r non 
una costituzione epidemica : e se le stagioni non sono 
legittime , non regolari , cioè se nella primavera si pro- 
lunga 1’ inverno , se nell’ estate prevalgono le vicende 
dell’ atmosfera , se 1’ autunno è caldo-umido , avremo 
bensì delle costituzioni annuali irregolari , ma sempre in 
ordine alla qualità della stagione cui allora ci troviamo 
esposti. A queste costituzioni semplici ( trovo la neces- 
sità di ripeterlo) è gioco forza attendere, se si vuole 
esercitare con prò de’ simili e con buon successo 1’ arte 
nostra ; giacché le stesse malattie a identico fondo pato- 
logico non si curano opportunamente se alle mille cogni- 
zioni indispensabili all’ assunto non si aggiunga quella 
principalissima delle costituzioni predominanti, e della 
efficacia che hanno nel modificarle le stagioni , e il mo- 
do con cui queste si succedono. — Nel trattato della 
infiammazione io vi dimostrerò con fatti , come questa 
malattia , pur sempre costituita dagli stessi elementi mor- 
bosi , pur sempre avente sua sede nel tessuto capillare 
artero-venoso , vesta però per le costituzioni epidemiche 
e per le varietà delle stagioni presenti tali sembianze e 
tale indole da esigere diverso metodo terapeutico ; e co- 
me perciò lo stesso salasso , a cui in generale più che a 
ogni altro argomento curativo ricorriamo per ottenere li- 
na completa risoluzione, lo stesso salasso, diceva, possa 
invece tornare a danno degli infermi. Non raramente in- 
tenderete alcun sistematico , cui basti la diagnosi diretta 
o nosologica per determinarsi a un genere di cura , gri- 
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dare alla incertezza , alla pochezza dell’ arte nostra, per- 
chè quelle ripetute sottrazioni di sangue, per le quali si 
giunse in date epoche a salvare un infermo od a frenare 
i passi di una infiammazione, non sono state poi capaci 
in altri tempi ed in altri soggetti a temperarla ; che an- 
zi dietro questo metodo vieppiù crebbe la malattia fino 
a produrre guasti organici e mortali alterazioni. Ciò de- 
riva bene da quel destino , pel quale dobbiam tutti la 
nostra volta abbandonare la vita di quaggiù; deriva tal’ 
ora dal trascurare lo esame delle indicazioni terapeuti- 
che relative all’ individuo che abbiamo sott’ occhio ; ma 
credo che il più spesso questi risultati diversi ed oppo- 
sti di certe cure provengano dal non dare alcun valore 
nel trattamento de’ mali alle costituzioni o regolari od 
irregolari dell’ anno. 

75. Le malattie epidemiche sono quelle, m’ è avviso, 
che, o indigeni o comuni o esotiche o nuove , con ma- 
niere insolite e con caratteri e fasi identiche attaccano 
molti individui a un tempo , e dipendono o sono favori- 
te da generali cause or note, ora sconosciute, e quando, 
per così dire, semplici , quando combinate a principii 
contagiosi. — E in ordine appunto a queste cause note 
che noi ci facciamo a numerare le principali specie del- 
le epidemie. 

76. I. Vi hanno epidemie ristrette a determinati spazi, 
a que’ luoghi cioè ove esclusivamente alcune insolite 
cause esercitano una sinistra influenza. A questa specie 
appartengono i.° le malattie carcerarie, le nosocomiali, le 
castrensi, le nautiche , 2.° e quelle che si sviluppano in- 
solitamenre in una determinata estensione di luogo poi- 
ché inconsuete circostanze assai nocive lo resero tempo- 
rariamente insalubre. Di queste epidemie la storia ne 
porge non pochi esempi. Lo scorbuto si vide non rare 
volte diffuso nelle carceri quando lo squallore del luogo, 
il sudiciume , il lezzo , 1’ aria corrotta , la pessima ali- 
mentazione , il cordoglio de’ prigionieri si unirono insie- 
me a sovvertire i processi intimi della vita alterando le 
principali funzioni dell’ organismo , la chilosi , la san- 
guificazione , le secrezioni , il nutrimento. 

Si verificarono più e più volte negli spedali morbi 
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epidemici , fino a vedersi negli ammalati ivi raccolti dei 
tratti comuni e delle comuni maniere d’infermità, so- 
prattutto quando alcuni o il maggior numero di essi 
mostravano piaghe cancrenose, o pròfonde e maligne al- 
terazioni , e quando la cattiva custodia , il mal tratta- 
mento , la trascuranza di ogni misura igienica favorivano 
la diffusione di questi mali. Queste epidemie mi sarebbe 
piaciuto che tutti i medici le chiamassero d 'infezione, 
perchè non da contagio provengono , non da generali 
stati atmosferici, non da miasmi, quali effluvi di so- 
stanze organiche in putrefazione , ma si bene da pessi- 
me esalazioni tramandate da corpi infermi vivi , o da 
principii lesivi architettati da particolari processi d’ in- 
fermità. — Le febbri intermittenti perniciose , a ciò che 
ne narra un chiaro scrittore de’ nostri giorni , osserva- 
ronsi epidemiche in Volterra presso Lugo allorachè ne 
furono coperte le campagne da molti maceri 1’ uno dal- 
1’ altro poco distanti; febbri, che svigorironsi , e scom- 
parvero poi quando fu per opera del governo fissato il 
numero e stabilite le distanze , che dovevano separare 
que’ ristagni di acque da’ luoghi abitati. Egli è ben pro- 
babile , che a lungo andare senza una tale provvidenza, 
quelle febbri si sarebbero costituite alla maniera delle 
endemiche , sendochè , ripeto , come le endemie possono 
la loro volta convertirsi in epidemie ( di che un esempio 
ci somministrò fino dal 1817 il Cholera Indiano), cosi 
la epidemia può finire col farsi propria di una località ; 
ciò che avvenne forse recentemente della miliare in al- 
cune città della traspadana. E febbri intermittenti gra- 
vissime , pervicaci ed epidemiche , le quali appresso in 
endemiche trasmutaronsi , nacquero dove si posero ri- 
saie se il luogo dapprima era saluberrimo , mentre poi 
questo genere di coltivazione accrebbe la malsania nei 
luoghi naturalmente bassi ed acquidosi. La macerazione 
della canapà produce emanazioni grandemente nocive 
(e forse miasmi) anche, come ricorda il Bufalini, sotto 
cielo salubre , ed anche per poca quantità di acque sta- 
gnanti. Non è raro , die’ egli , che si procaccino le feb- 
bri coloro che , estraendo la canapa macerata , si passa- 
no molte ore tuffati in quell’ acque corrotte ; nè con 
Tom. I. 1 1 
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altro soccorso salvo che coll’ U 90 di vino sogliono difen- 
dersi dalla perniciosa influenza di esse. Montfalcon, die- 
tro osservazione di Bourges, espone come in un villaggio 
di collina erano endemiche le periodiche ogni anno nel- 
1’ estate con meraviglia di chiunque pensava alla salu- 
brità di quel luogo : Bourges , esaminate le cagioni pos- 
sibili di questa endemia , estimò di doverle attribuire 
alla macerazione della canapa , e provveduto che questa 
si facesse in acqua corrente , cessò quivi ogni malsa- 
nia (i). E lessi, sono alcuni anni, se ben rammento, 
in alcuna delle opere del eh. Professore Cav. Meli come 
le truppe italiane che seguivano le francesi nella famosa 
campagna del dodici là in alcuna parte della Lituania 
trovavano cagione di dissenteria epidemica , poiché que- 
ste ivi avevan lasciato di molti uomini e cavalli morti 
ed insepolti. È queste sono veramente malattie epide- 
mico-miasmatiche. 

77. II. Epidemie pur circoscritte a que’ luoghi dove 
concorsero per 1’ addietro o concorrono attualmente cause 
insolite e topografiche ed atmosferiche sono quelle , che 
offendono molti ad un’ ora , e rimangono ristrette sem- 
pre a quegli spazi in cui le stesse cause agirono od agi- 
scono , e dove nella qualità del terreno e del clima 
possono trovare circostanze che ne accrescono la intensità 
e la pervicacia. Sono esse frequentissime. Ronseo vide 
lo scorbuto epidemico in Olanda nel i 556 dopo venti 
meridionali e insolite pioggie ; Augustini negli Stati Ve- 
neti nel 1749 1 75 1 , dopo venti aquilonari assai fred- 

di, e molte nevi. Meli osservò le febbri biliose epidemi- 
che in Castelletto sopra Ticino e suoi dintorni dopo 
inclemenze insolite e durature di stagioni. Qui in Fer- 
rara furono diverse epidemie di febbri , e in quella del 
1715 presentaronsi le intermittenti in sul principio sotto 
forma di terzane semplici, che poscia raddoppiando qua- 
si gli accessi offendevano gl’individui di' ogni età, di 
ogni sesso , a ciò che ne racconta un classico nostro 
autore , il quale , alla maniera d’ Ippocrate , fe’ calcolo 


( 1 ) IlUt. dei mora», ecc. p.' i63. V. Bufalini. l’al. analit. Voi. a. pag. 84. 
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e 'delie stagioni che precessero e di quelle che accom- 
pagnarono tali morbi popolari. Nè si rimase egli dal- 
T esporre (nè il poteva, sì abile osservatore era il Lan- 
zoni ) le cause straordinarie nocive , per cui 1’ aria di 
questa città divenne insalubre, e i cibi poco atti all’a- 
limento de’ cittadini. Una quantità d’ insetti insolitamen- 
te comparvero, pulci, vermi, serpentelli, mosche, lo- 
custe , bruchi , che serpeggiavano e svolazzavano per 
ovunque infettando animali e piante; pioggie continue 
e dirotte ; umidità molta svoltasi dai terreni ; venti bo- 
reali; straordinarie nevi; inondazione di campagne, fu- 
rono queste le cagioni onde trassero stentata ed infelice 
vita coloro, cui quindi sovrastava micidiale epidemia (i). 

78. III. Epidemie straordinariamente diffuse sono quel- 
le , che serpeggiano di luogo in luogo , e si manifestano 
qua e là, senza avere il carattere vero, nè seguir le 
leggi che competerebbero a’ morbi contagioso-epidemici , 
e meno, poi ai pestilenziali. Intendo quelle , la cui mas- 
sima diffusione per immensi spazi di luoghi è principal- 
mente favorita da una speciale influenza atmosferica , o 
da universali irregolarità di stagioni , o da venti , che 
propagano la matsania di queste tristi influenze. Ne 
sono esempi il catarro epidemico ed il grippe , che non 
è molto invasero pressoché tutte le contrade d’ Europa. 

79. IV. Nascono epidemie per la pessima qualità degli 
alimenti. Il eli. P. Emiliani osserva in proposito , che le 
malattie epidemiche da sostanze alimentari sono per la 
maggior parte proprie de’ visceri che servono alle fun- 
zioni digerenti , o dell’ apparato cerebro-spinale , ed of- 
fendono soprattutto i poveri. Ed ecco i casi eh’ egli re- 
gistra in appoggio di questa specie di epidemie. * L’ er- 
gotismo , che si svolse nella casa di correzione di Nuo- 
va-Jork pel grano corrotto ; una malattia veramente 
convulsiva, che attaccò gli orfani di S. Pietro in Gessate 
di Milano per 1 ’ uso di pane, in cui, per quanto parve, 
contenevansi semi di rafanistro : epidemie di coliche fu- 
rono prodotte da vini adulterati , siccome in Svezia e 


(t) Ladroni. Ccwt Ferr. iji 5 . 16. 17. 19. in SyJ. Op tm. p. 186. ^oi. 
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nel ducato di Wiirtemberg negli anni 1794, 05 , 96 pel 
litargirio d’argento che vi fu introdotto; o per abuso 
di pomi e di sidro, come in quella del 1794 descrittaci 
da Huxam , o piuttosto per la esistenza del piombo , a 
mente di Baker. Esempi, prosegue 1 ’ Emiliani , di fatti 
provenienti dalle accennate cagioni ci sono a dovizia 
forniti da coloro che si pascono esclusivamente di carne, 
non toccando quasi il pane , nè mai gustando vegetabi- 
li ; da coloro che vivono sol di grano turco, o di segala; 
siccome da quegli infelici, che privi di altri mezzi, sono 
forzati a cibarsi di carni o pesci salati , ecc. Ne sono 
altrettante autentiche prove gli scorbuti, le pellagre, le 
clorosi e le altre discrasie , che sono le indispensabili 
conseguenze di queste generazioni di dieta (1) » . Nel- 
1’ argomento però che ci occupa devesi distinguere il 
fatto di malattie circoscritte a una o più famiglie da 
quello di malattie diffuse a mo’ di epidemia. 

Non dobbiamo però passare sotto silenzio , che alle 
epidemie tutte cospirano di spesso più cause , e che a 
questa che ora discorriamo concorre bensì la prava tna- 
niera di alimentazione comune ad una massa di gente , 
ma ancora altre cagioni nocive , come la cattiva costi- 
tuzione atmosferica , le pubbliche avversità , gli assedi , 
i blocchi, ed altre sventure. 

80. V. Ed agli assedi, ai blocchi, alle guerre guer- 
reggiate tengono dietro carestia di viveri , spavento di 
popoli, disperazione di famiglie, e mortali infermità. Le 
quali, posciachè generate da pravi alimenti, da deiezione 
di animo, da cupi patemi, sono gravissime, micidiali, e si 
uniscono talora a principii contagiosi. N’ è esempio la 
febbre petecchiale di Genova , con tanto onore della 
medicina italiana descrittaci da Giovanni Rasori. Quelle 
cause agiscono cotanto profondamente ed energicamente 
sul principio vitale , che la natura non è valida a resi- 


(») Emiliani, op. cit. p. a5. a6. — L’ Ergotismo si osservò quasi direi endemico 
in alcuni distretti di Francia, Germania e Svizzera, dove la segala forma il prin- 
cipale e più comune cibo degli abitanti. Anche diverse epidemie di Ergotismo 
sono citate nelle opere di Lang. — Descriptio morborum ex usu secalinorurf» cani 
pane — , di Car&well. Articolo — Mortificazione - nella Enciclop. med. inglese, 
p. 30*9. - ecc. 


Digitized by Google 



stervi , anzi si manifesta con una evidente tendenza a 
sciogliere i vincoli della materia organica , e ad estin- 
guerne in breve le forze. Accade pure alcuna volta che 
subiscono una metamorfosi , o danno opera a si profon- 
do lavorio da generare principii atti a trasportare ne’ sa- 
ni identico processo morboso sotto identica forma ed 
indole. 

Un illustre medico vivente, il Dott. Hécher di Berlino, 
in alcune sue celebratissime opere, divisò di associare 
la storia di alcuni morbi popolari con la civile , la po- 
litica, la militare, perchè sovente i fatti dell’ una e del- 
1* altre procedettero di pari passo. Con questo intendi- 
mento si fe’ egli a descrivere la peste Antoninianea , il 
sudore Britanno o di Piccardia , il Ballo di S. Vito e 
di S. Giovanni e più altre calamità. Le quali opere di 
abilissimo ingegno ci furono non è guari con rara perizia 
recate nel nostro idioma dal benemerito Dott. Valentino 
Fassetta di Venezia. 

81 , VI. Alcuni medici ammisero una propagazione epi- 
demica per imitazione. Si cita in proposito il fatto da 
Boerhaave osservato nell’ ospedale di Harlem ; il passo 
di Plutarco relativo alle fanciulle di Mileto , tutte prese 
da monomania suicida ; e si citarono alcuni fatti di epi- 
demie consimili narrati da Ozanam , e quello di Loudun 
avvenuto nel XVII secolo, e 1’ altro delle convulsionarie 
di S. Medard (i). Non sono queste però malattie po- 
polari od epidemiche: invece la danzimania di Germania 
e dei Paesi Bassi particolarmente del t374, fu una vera 
epidemia, che molti ammagliò, che crebbe di forza e 
di estensione per cause e circostanze che meglio sarebbe 
forse il tacerle. ,, Già nell’ anno 1 3^4- ( (i) 2 ) s * videro in 
Aquisgrana turbe di uomini e di dorine procedenti dalla 
Germania che riuniti da delirio comune sì nelle strade , 
che nelle chiese offrivano al popolo tale uno strano spet- 
tacolo. Uniti mano con mano formavano dei circoli , e 
privi quasi dei sensi e furenti danzavano per varie ore 


(i) Per fatti analoghi v. Fossati - del suicidio - Milano 18^1 - MonereL I. e. p. 383 . 

(a) Hecher Danzimania — mal. popoL del Medio Evo — traduz. it. del D. V. 
Fassetta p. 10 »j« — 
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ffà seguito senza prender vergogna dei circostanti; sinché 
spossati cadevano al suolo , indi si querelavano di forte 
ambascia , e sospiravano come fossero presso a morte , 
finché si fasciava loro strettamente il ventre con panni : 
dopo di che si riavevano e restavano liberi sino al pros- 
simo assalto. Praticavasi tale stringimento in causa del 
meteorismo ( timpanitide ) che succedeva ai dimenamenti 
convulsivi 4 e non di rado giovavano anche i colpi di 
pugno sul ventre, e il premerlo coi piedi . . . • Ove la 
malattia crasi completamente spiegata incominciavano gli 
accessi con convulsioni analoghe a quelle del mal caduco. 
Gli ammalati cadevano privi di sensi ed anelanti al suolo , 
compariva la schiuma alla bocca, indi balzavano in pie- 
di, e davan principio alla danza con spaventevoli contor- 
cimenti. La malattia però presentava®! sotto forme molte 
svariate secondo i tempi e i luogi .... Questa diabo- 
lica malattia si diffuse in pochi mesi da Aquisgrana . . . nei 
vicini Paesi Bassi .... e in Liegi , in Utrecht , ecc. .. . . 
Un mese dopo la sua comparsa in Aquisgrana mostrassi 
la danziinania in Cologna , dove furonvi oltre 5 oo ossessi , 
•e verso lo stesso tempo anche in Metz, dove si vuole che 
mille e cento danzatori ingombrassero le pubbliche stra- 
de. 11 villico abbandonò 1’ aratro , 1’ artista la sua offici- 
na , e le donne i propri focolari Truppe di scio- 

perati che sapevano a meraviglia imitare gli atti e gli 
spasmi dei malati vagavano' di luogo in luogo cercando 
sostentamento ed avventure, e diffondevano il convulsivo 
malore a guisa di epidemia, poiché in una malattia di 
tal genere le persone sensibili vengono facilmente colpite 
tanto dalla simulazione, che dalla realtà. Alla fine si 
scacciarono gli ospiti apportatori di una tale disavven- 
tura Però nelle città del Reno non si giunse che 

dopo 4 niesi a trionfare .... Suscitata una volta la epi- 
demia faceva passi giganteschi per ogni dove , trovando 
esca più che abbondante nello spirito dei secoli XIV , e 
XV; e sebbene in declinazione, si mantenne anche nei 
due secoli seguenti XVI , e XVII a guisa di malattia 
psichica stazionaria; e ovunque s’ introduceva, dava luo- 
go a spettacoli quanto sorprendenti, altrettanto orribili ,, . 

8 i. VII. Malattia cpidemico-contagiosa diremo quella 
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che, determinata da arcane cause , si comunica per via 
diretta od indiretta, sotto identica indole, con caratteri 
e forme sempre costanti , con particolari fasi e periodi , 
dagli infetti ai sani offendendo molti a un tempo ; e ri- 
chiede , per manifestarsi nell’ individuo, una singolare 
predisposizione , lasciando poi il più delle volte in co- 
loro che scamparano la vita dalle sue offese una incapa- 
cità a contrarla di nuovo. — In questa definizione trovati- 
si racchiusi i più essenziali caratteri di ciò che chiamasi 
contagio , del quale ci occuperemo là dove delle così 
dette potenze irritanti nocive. Una infelice esperienza ha 
quasi in ogni età ripetuto la emergenza luttuosa di mor- 
bi popolari , per contagio trasmissibili , assai diffusi , 
e talvolta pestilenziali ( tanto gravi cioè, e tanto estesi 
a grandi masse di popolo da fame strage con spaventosa 
frequenza e rapidità di morti ) spesso uniti a costituzio- 
ni pessime d’ atmosfera e di stagioni , e quando propa- 
ganti qua e là irregolarmente in paesi e città diverse, 
sotto qualsivoglia cielo , sotto qualunque stato d’aria, 
sotto qualunque condizione di popolo, è quando duratu- 
re per lungo corso di tempo, o più spesso rinvigorite o, 
a dir così , risuscitate in certe e determinate epoche del- 
r anno. — L’ unirsi di una costituzione atmosferica con 
principii contagiosi è il principale motivo delie nostre 
gravi incertezze , delle nostre or interminabili or meschi- 
ne or pericolose questioni ne’ tempi difficili , in cui sia- 
mo chiamati dai governi , dai municipi , dal popolo ,a 
decidere se una attuale malattia sospetta da semplice 
epidemia provenga, oppur da contagio; — decisione, da 
cui dipende il mettere in pratica provvedimenti e misure 
diverse di pubblica igiene. 

83. Le cause delle endemie , delle costituzioni , delle 
epidemie traggono il corpo de’ sani a particolari oppor- 
tunità , e v’ introducono delle speciali predisposizioni 
morbose. Son queste anzi diffuse , non altrimenti che i 
morbi , a cui esse presto o tardi traboccano , quando non 
soccorra a tempo una buona igiene , o una cura preser- 
vativa. I gradi di azione delle predette cause, e i gradi di 
suscettività a sì fatte malattie sono maggiori o minori a 
seconda delle età , del sesso , della stabilità di salute in- 
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dividuale , del modo di vivere , de’ mezzi posseduti per 
evitare le stesse cause o le circostanze che ne favorisco- 
no 1’ azione , e a seconda ancora della qualità de’ mali 
popolari : chè alcuni più facilmente s’ appigliano o sono 
più funesti a’ giovani , alle donne , a’ cagionevoli ; altri 
a’ vecchi, agli uomini, a’ robusti. I poveri quasi sempre 
ne sono i più balestrati. Riflettiamo però , che s’ egli è 
scritto , tutte le età , i sessi , i temperamenti e le com- 
plessioni non andarne immuni è scritto ancora, che ge- 
neralmente ne sono le prime vittime i deboli o per natura 

0 per morali affanni o per ispavento, i miseri, gl’ infer- 
micci, i fanciulli, e coloro, che senza misura gavazzano 
ne’ piaceri. Da ciò tutto trar potrete norme acconcie al 
governo di vita di quelli che in tale tristezza di tempi 
chiedono il vostro consiglio. 

Ai giovani medici un avvertimento : poiché gli è diffi- 
cile assai, in momenti sì gravi, discuoprire la natura e 
il genio delle malattie popolari , ed è facile cosa il tra- 
scendere i confini de’ fatti e precipitare negli errori, così, 
abbandonando ogni prevenzione e limitandosi a ciò che 
ne mostra Io empirismo puro , si dovrà raccogliere ed 
esaminare quanto la esperienza propria e 1’ altrui ne 
pose sott’ occhio : verrà quindi stagione più opportuna 
per discutere e per teorizzare. Solo per questa via par- 
mi si possa servire alla scienza ed alla umanità. In tutti 

1 casi , ma in questo particolarmente, le ipotesi, il par- 
tito , le sistematiche illusioni trascinano a molti pregiu- 
dizi , e apportano incalcolabili danni. 

84- Nelle quali emergenze dobbiamo ancora aver sem- 
pre presente all’ animo come la previdenza e le dove- 
rose sollecitudini de’ governi, la saggezza e lo zelo delle 
commissioni sanitarie, la prudenza, la perizia, la carità 
de’ medici , riuscirono a salvezza de’ popoli ; riuscirono 
cioè a svigorire gli effetti di una endemia , a temperare 
i danni di una costituzione dominante , a rendere men 
gravi i pericoli di una epidemia , a circoscrivere gli 
spazi e ad ostare alle mosse di un morbo contagioso , a 
sventare la minaccia di una pestilenza. 
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TEORIA DELL’ UOMO INFERMO 


85. I Patologi attesero sempre a due importantissimi 
studi ; 1’ uno era diretto a distinguere le differenze acci- 
dentali delle malattie , 1’ altro a rilevarne le essenziali. 
Quelle, poiché soggette alla osservazione ed alla espe- 
rienza dei sensi, furono ammesse da tutte le scuole come 
vennero tramandate dagli antichi , e furono ritenute in 
ogni tempo quale fondamento del linguaggio medico e , 
a dir giusto , della medicina empirica ; queste invece 
formarono il vanto de’ sistematici e la versatilità di quel- 
la nosologia , che propriamente alla patologia appartiene. 
Quelle non offrono che il quadro delle circostanze for- 
tuite per cui i morbi appalesano delle modificazioni e 
degli stati diversi o per rispetto alle apparenze e al gra- 
do o per rispetto alle cause , e risguardano alle specie 
loro; queste accennano alle intrinseche varietà delle ma- 
lattie per quanto possano sembrare distinte in ordine alle 
apparenze e ai gradi e in ordine alle cause , e risguar- 
dano alla loro natura ; attalchè le une differenze contro- 
Tom. 1 . 12 
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distinguono ciascun morbo , le altre invece sono romuni 
a molti morbi presi insieme. Le prime conducono i me- 
dici a riconoscere quelle qualità de’ morbi , che richie- 
dere possono particolari indicazioni terapeutiche , le se- 
conde conducono direttamente a concepire la cura più 
razionale e decisiva. Questi studi però hanno de’ nessi 
reciproci : la istoria delle malattie fornisce di molti argo- 
menti per essere convinti , clic le une e le altre diffe- 
renze mutuamente si rischiarano. La quale verità, quan- 
tunque debba essere compresa nel decorso di questo libro, 
pure non mi starò ora dal porla in chiaro dimostrando , 
i." che queste differenze accidentali, intese come furono 
dai nosografi , si vogliono attribuire in parte alla semio- 
logia , in parte alla etiologia : a. # che non poche di esse 
si debbono veramente incorporare nella dottrina dell’ uo- 
mo infermo. 

I. Le differenze accidentali si ricavarono i.* dall’ origi- 
gine e dalle cause de’ morbi ( e perciò si distinsero in — 
ereditari — congeniti — acquisiti — primari — seconda- 
ri — sporadici — endemici — epidemici -- contagiosi — 
stazionari — intercorrenti — o si distinsero in riguardo 
alla età , sesso , temperamento , arti , mestieri , e profes- 
sioni , ecc. ); a.° dalla sede (e quindi si dissero — loca- 
li — universali — idiopatici — simpatici — fissi — retro- 
gradi — vaghi — interni — esterni ) ; 3.° dal grado di 
intensità , e dai tempi che il morbo assume e dai perio- 
di che descrive durante il suo corso , e dalla sua durata 
( e si distinse quindi il principio , V aumento , l’ acme , 
il declino , il fine del morbo — e lo si chiamò continuo , 
continua-remittente , intermittente — regolare — ano- 
malo o atipico — acuto — cronico) ; dall’ indole 
( benigno — maligno — pestilenziale — attivo — pas- 
sivo ); 5.° dall’ esito (sanabile — insanabile — saluta- 
re — mortale — critico — acritico ) . — Or bene , le 
differenze de’ morbi puramente dedotte dalla origine loro 
altro non esprimono , secondo i Nosografi , che i rapporti 
empirici eh’ essi tengono colle cause determinanti e pre- 
disponenti , e più con queste che con quelle : dissi , rap- 
porti empirici , dacché non si guardò già a queste cause 
medesime perciò che potevano avere una qualche rela- 
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«ione colla natura delle malattie , ma sì vero soltanto 
perciò eh’ influiscono sul modo generale di loro nasci- 
mento. Fu per questo appunto che noi volemmo compren- 
derle piuttosto nella dottrina delle predisposizioni ( Pro- 
legomeni pag. 5o ) , siccome già ne aveva ■persuaso il 
eh. Bufalini. In proposito toccammo di volo della effi- 
cacia eh’ hanno esse cause sull’ andamento, sulle forme, 
sull’ esito, ecc. de* morbi, riserbandoci di ritornare sullo 
stesso tema là dove delle affezioni primigenie ; perchè 
allora lo studio di queste circostanze accidentali avvia a 
comprendere quanto queste possono cambiare le maniere 
delle affezioni medesime riguardate negl’ individui infer- 
mi. Le differenze de’ morbi puramente dedotte dalla se- 
de , dal grado d’ intensità , dal tipo , dal corso , dalla du- 
rata, dalla indole, dall’ esito altro non esprimono, stando 
a nosografi , che i rapporti pur empirici tra sintomi e 
sintomi , o tra la malattia e il tempo di sua esistenza e 
il modo con cui ha suo termine : dissi , rapporti empi- 
rici , perchè nqn si ricercò se il vario- tempo assunto da 
un morbo, e il tipo, e il modo di terminare potevano 
avere qualche relazione colla sua natura , ma invece si 
stette alle apparenze , ossia a ciò che si faceva manifesto 
a’ sensi. Si dichiarava il principio di una malattia die- 
tro lo stadio de’ prodromi o sì tosto essa sviluppavasi , 
1’ aumento allorachè i sintomi crescevano d’ energia o 
sopraggiungevano ai primi altri fenomeni morbosi, 1 ac- 
me se i fenomeni stessi avevano raggiunto il colmo d in- 
tensità , il declino se svigorivano o se alcuni più gravi 
allontanavansi , il fine se tutti cessavano. Dicevansi lo- 
cali od universali dietro 1’ apparente aspetto dei feno- 
meni morbosi , ossia quando o si mostravano lese una 
o poche , oppure tutte o il maggior numero delle fun- 
zioni , senza darsi pensiero di fissare i limiti reali tra le 
une e le altre , o almeno d’ indagarne i caratteri veri e 
distintivi. Si dichiaravano idiopatici , simpatici, fissi, re- 
trogradi , ecc. a seconda de’ sintomi eh’ ora stabili , ora 
consensuali , ora qua e là vaganti mostravano delle ap- 
parenti varietà , senza ricercare se queste maniere si do- 
vessero invece al genio proprio de’ mali , o partecipas- 
sero della loro intrinseca qualità. Nè diversamente pro~ 
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cedettero risguardo al tempo , al modo , alla indole de’ 
inali medesimi ; nè diversamente risguardo al fine loro. 
Se i sintomi continuavano sempre allo stesso grado , la 
malattia era continua— continente ; se ora esacerbavansi 
ora rimettevano , continua— remittente ; se lasciavano in- 
tervalli di calma perfetta per far quindi di nuovo mo- 
stra di sè , intermittente; se in un certo spazio di tempo 
o breve o diuturno scomparivano , acuta , o cronica ; se 
non gravi rispetto a una forma uguale ma insidiosa , be- 
nigna ; maligna se questa forma invece appalesavasi. E 
si dichiaravano finalmente le malattie salutari , quando 
al comparire di alcuni sintomi altri di maggiore impor- 
tanza e pericolosi venivano meno o cessavano ; mortali , 
quando minacciavano prossimamente della vita ; critiche 
od acritiche , quando alcun fenomeno o alcun conato 
della natura medicatrice liberava o tendeva a liberare la 
macchina inferma da un morbo , oppure non era lecito 
sperare tanto beneficio o per la qualità e il grado de’ sin- 
tomi , o per impotenza della stessa natura. — Ed è per 
questo appunto che la indicazione del tipo, esito, corso, 
ecc. de’ mali, come nozioni generali di semiotica ponem- 
mo ne’ prolegomeni ( pag. 29 ) , mentre poi di queste 
differenziali qualità ce ne varremo per ricavare argomenti 
di confronto , acconci a far meglio apprezzare i caratteri 
distintivi delle diverse affezioni morbose primitive. 

II. Quantunque la distinzione delle malattie in locali 
ed universali siasi riferita dai nosografi alla storia gene- 
rale o alle differenze accidentali delle malattie , e quan- 
tunque quasi tutti i patologi , per distinguere le une 
dalle altre , si sieno limitati a considerare gli effetti 
anziché le malattie medesime; pur nullameno, dobbiarn 
confessare , aver alcuni delle scuole umoristiche e delle 
empiriche fatto di questessa distinzione il fondamento 
delle differenze essenziali. Dividevano i mali in più ca- 
tegorie ; 1’ una accennava alle alterazioni di struttura , 
incorregibili dall’ arte medica , e contro cui la forza cri- 
tica non poteva riescire a depurare la macchina da quei 
vizi formatisi in alcuna sua parte. Un’ altra comprende- 
va quegli stati morbosi provenienti dal difetto di prin- 
cipii esterni o di materiali interni necessari alla organica 
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riparazione; e in tali casi la salute poco a poco si ri- 
componeva per virtù di sostanze idonee alla buona assi- 
milazione, e di circostanze favorevoli a’ bisogni del pro- 
cesso vitale. La terza categoria infine abbracciava quei 
mali , il cui decorso risultava di due momenti , 1’ accre- 
scimento ed il declino ; de’ quali il primo faceva cono- 
scere la forza della cagione morbifera , il secondo la 
neutralizzazione, lo spostamento, la eliminazione di que- 
sta cagione medesima per opera della vitalità ( crudum 
quid, cotio, crisis ) . I quali concetti se molto s’ avvici- 
nino a quelli di alcune patologie del giorno non è duopo 
che io mi provi a dimostrarlo. — In onta a ciò la più 
parte de’ medici non bada a questa necessaria disamina, 
che conduce direttamente a stabilire la sede primitiva 
de’ processi morbosi, mentre poi i più illuminati pato- 
logi moderni la ritengono a giusto titolo come il primo 
argomento di qualsivoglia dottrina. E sebbene , secondo 
il piano d’ insegnamento propostomi , la divisione delle 
malattie in locali ed in universali debba far parte delle 
più alte generalità della nostra scienza , e quindi abbia 
suo posto in sul finire di questo libro , nuli! ostante , a 
persuadere come alcune delle differenze accidentali ap- 
partengano o si debbano combinare colle essenziali , mi 
trovo costretto di spendere alquante parole intorno a 
siffatto argomento. 

86. Il eh. professore Tommasini considerando la mac- 
china umana sotto due generali aspetti , e per ciò che 
vive , e per ciò che è costrutta , i deviamenti della vita 
stimò come espressione diretta delle malattie universali , 
e le lesioni di struttura delle locali : non diversamente 
da quanto n’ aveva lasciato scritto con chiare e brevi 
parole Galeno stesso in quel suo libro delle differenze 
delle malattie. « In duobus sanitatem quaerere oportet , 
aut in operationibus naturalibus , aut in fabrica istru- 
mentorum quibus operantur. Ex quo fit ut inorbus sit 
vel operationis voi structurae oblesio (i) ». Alle locali 


(■) De diflcrentiis morborum lib. i. a il Galeno — Lioiiirenn in|rr|>re|r — 
1‘arigi i5i4- 
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riferì pure il Tommasini quel tumulto anco apparente- 
mente universale in che entra la fibra , e quel morboso 
consentire delle parti per la incongrua presenza di corpi 
stranieri. Indipendentemente dal concetto tuttavia brow- 
niano intorno alla vita , egli è un fatto però , che il 
processo locale della infiammazione mostra una conna- 
turale tendenza di estendersi a spazii che dapprima si 
mostravano illesi , di moltiplicare i propri centri di af- 
fezione, e di far sentire per via immediata i suoi effetti 
sull’ intero sistema , sia promovendo una accensione feb- 
brile , sia -rendendo il sangue più vitale e forse più 
plastico : ed è un fatto , che lo squilibrio avvenuto per 
ì’ azione di corpi irritanti ( fino a certi confini ) è così 
subordinato all’ azione medesima , che cessa per incanto 
se ci vien fatto di allontanare que’ corpi medesimi : ed 
è infine un altro fatto , che i vizi strumentali , le le- 
sioni organiche , i disordini fisici e meccanici delle parti 
sono per sè stessi locali , nè mai per se stessi potranno 
acquistare estensione maggiore , o ad altri luoghi propa- 
garsi ; intorno alle quali lesioni e vizi non cadde qui- 
stione giamipai , poiché generalmente per stabilirne le 
differenze si guardò ai loro caratteri sensibili. Brown 
stesso aveva diviso tutti i nostri mali in organici ed in 
dinamici , quelli locali perchè costituiti da alterazioni 
di struttura, questi universali, che egli, dietro la scorta 
di principii fisiologici tanto sterili quanto inopportuna- 
mente applicati alla dottrina dell’ uomo infermo , volle 
in modo esclusivo ridurre al più od al meno dell’ ec- 
citamento. 

Le idee proposte e con mirabile accorgimento difese 
dal eh. professore M. Bufalini nel cap. XII della sua 
patologia analitica sono per la più parte , a mio senno , 
conformi a verità. Le malattie , secondo quell’ illustre , 
sono tutte in origine locali ; ma alcune sono sempre e«l 
essenzialmente locali , altre a processo tendente a farsi 
universale. Le prime appartengono alla struttura mani- 
festa degli organi e sussistono per la esistenza in essi di 
agenti meccanici , le seconde spettano al misto organico 
semplice e al tessuto de’ sistemi. Indipendentemente da 
ogni opinione sistematica , che taluno a ragione o no 
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potesse sospettare nel concetto fondamentale di questa 
ultima maniera di infermità , sono però apprezzabili i 
seguenti pensieri: i.° Che la divisione de’ morbi in lo- 
cali ed in universali non deve emergere dalle differenze 
sintomatiche , ma dal fondo loro patologico , e soprat- 
tutto dall’ esito delle cure intraprese con felice successo 
contro gli uni e gli altri : imperocché « convulsioni ope- 
rate da vermi, o febbri per gastricismo offrono l’aspetto 
di affezioni universali , e non sono veramente che locali 
disordini , se ( come avverte anche Testa ) i consensi e 
i fenomeni si vogliano distinguere dalla malattia : vice- 
versa un’ erpete a piccola parte della cute , o la tume- 
fazione di una ghiandola, mentre tutte le altre funzioni 
conservano 1’ integrità della salute , non porgono che 
l’ apparenza di malattia locale , ma trattanto i topici 
non giovano , o anzi danneggiano , e i soli rimedi ope- 
rosi su tutta la costituzione possono sanare queste affe- 
zioni (i) »; e quelle convulsioni, e quelle febbri scom- 
paiono talora meravigliosamente dietro un antelmintico 
eh’ uccida quegli esseri incomodi e ne li cacci dalle 
intestina , o dietro un emetico od un purgante che de- 
terga lo stomaco da quelle impurità che lo imbarazza- 
vano. a.° Che il corso, la durata, gli esiti delle malattie 
locali hanno modi assai distinti da quelli propri del 
corso , durata ed esiti delle locali con tendenza ad uni- 
versalizzarsi : nelle prime il corso è irregolare , indeter- 
minata la durata , e finiscono ( quando sono immedica- 
bili , cioè quando nè la mano del chirurgo le possa 
raggiungere e togliere , nè il medico trovi via e modo a 
rimovere e a dare uscita alla cagione nociva ) e finisco- 
no, diceva o col produrre direttamente e ben presto la 
morte, o col dar luogo a processi secondari gravissimi 
e pericolosi; nelle seconde invece, dove due forze si 
trovano in conflitto , cioè lo agire rielle parti lese come 
potenze perturbatrici e il resistere delle sane alla loro 
azione , nelle seconde invece il corso è composto , 
complicato, regolare, determinata n’ è la durata, par- 


<’) Bu fallii i. Pat. anal. Ediz. di Pesaro 1828. T. i. p. 96. 
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come dicemmo , che le malattie organiche e quelle pro- 
venienti da cause occasionali insolvibili dalla vita , e 
la cui impressione è alla libra assai molesta , sono lo- 
cali ; e che le malattie superstiti ed indipendenti dalle 
cause nocive , costituite da un processo centrale , e le- 
denti le condizioni della mistione organica , sono uni- 
versali , vogliasi pure esprimere questo concetto con di- 
verso linguaggio , e cioè — diffusione vera — tendenza 
ad universalizzarsi — tendenza a moltiplicare le sedi i- 
dentiche morbose — . 

Intanto dalla esposizione , quantunque succinta , delle 
idee fondamentali de’ più grandi patologi italiani d’ og- 
gigiorno , due cose sembratimi discendere manifestamen- 
te ; 1’ una è, che la divisione delle malattie in locali 
ed in universali si è desunta dal fatto empirico per ele- 
varla a forma di scienza e per porla a base di una filo- 
sofica e pratica nosologia ; e nello stesso sempo si fé* o- 
pera a togliere le malattie universali da que’ ristretti e 
fallaci termini cui furono condannate dalla patologia 
browniana ; termini fallaci e ristretti , avuti per imagi- 
nosi dagli stessi riformatori della dottrina Scozzese, come 
principalmente ne fan fede le memorie del Bondioli sulla 
forma superstite , e del Fanzago sulla condizione pato- 
logica , e i lavori del Tommasini sul processo della in- 
fiammazione , sulla diffusione vera e sulle proprietà del 
processo medesimo, e sulla febbre continua : 1’ altra è, 
che della stessa maniera si è proceduto nello interpretare 
i modi diversi di corso, di durata, di cura , di esito a 
seconda non degli effetti o de’ caratteri esterni delle ma- 
lattie , ma si veramente a seconda delle loro differenze 
essenziali , e della loro sede primitiva. E questa inter- 
pretazione scientifica regge al confronto de’ libri pratici 
e de’ clinici studi ; imperocché furono le osservazioni e 
la esperienza che condussero gl’ ippocratici e alcuni se- 
guitatoti delle patologie umorali a porre per principii , 
i.° essere invalida la natura medicatriee a depurare le 
labi depositate in un organo quando questo manifesti 
una alterazione di struttura, ed invalida a distruggere 
un vizio che attacchi la forma strumentale di una parte: 
a.° che il corso delle malattie ha in se stesso la ragione 
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della propria esistenza , e dell* andamento con cui per- 
corre i periodi costituenti la sua durata, perchè presenta 
nel principio fenomeni di crudezza , e quindi quelli di 
pozione , e in fine quelli di crisi , e perchè conseguen- 
temente questo corso comprende come uno stato di lotta 
tra la forza contraria all' ordinamento organico e la po- 
tenza che provvede a conservarlo. Sicché possonsi bene 
questi pensieri tradurre nel linguaggio moderno ed asse- 
rire , che la prima classe di morbi avvisava a quelle le- 
sioni formanti piuttosto esseri patologici contro cui la 
natura e 1* arte medica erano il più spesso inetti, e solo 
vincere li poteva il ferro chirurgico che ne li sradica dal 
corpo infermo; la seconda invece comprendeva que’ mon- 
hi, i quali sotto il dominio della medicina ed esprimenti 
piuttosto una cagione interna disaffine , potente a farsi 
maggiore , ad estendersi , ad invadere anche tutto 1' or- 
ganismo richiedevano 1’ opera della natura giovata dal 
tempo e dall’ arte nostra. Solo i nosografi ed i sistema- 
tici non poterono trovare i nessi tra questa divisione delle 
malattie e le differenze di corso, durata, cura ed esito 
loro , perchè o si limitarono , come i primi , ad accen- 
nare quella divisione e queste differenze empiricamente , 
senza esame, e ricopiandosi *a vicenda; o si abbandona- 
rono , come i secondi , ad ogni guisa di astrattezze , o 
allo studio delle scienze ausiliarie , quantunque imper- 
fette od erronee , per servirsi senza sobrietà de’ loro 
principii nella investigazione della natura e della indole 
delle umane infermità, 

E le dottrine de’ prelodati clinici viventi per gran par- 
te abbracciamo noi in ordine alla distinzione delle ma- 
lattie in locali ed universali: se non che ci parve meglio 
corrisponda al fatto pratico il risguardarle piuttosto sotto 
una triplice divisione, la quale io qui mi fo ad esporre 
concisamente mentre dovrò altrove consacrarvi più diffu- 
se e più chiare parole. — Riflettendo adunque , che tra 
i processi locali chimico-organici ( ad esempio , i flogi- 
stici ) esistenti per sè e aventi la tendenza a farsi uni- 
versali , e le malattie il principal fomite dello quali, 
quantunque occulto , mostra però per empirici contra- 
segni e per rapporti di cause effetti c cura di consistere 
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in uno stato di generale labe , in un cambiamento uni- 
versale della organica compage , in un inquinamento , 
qualesia , del solido-fluido, riflettendo, diceva, che tra 
que’ processi e queste malattie vi hanno diversità rimar- 
cabilissime di sede , di natura , di corso , di durata , di 
esiti , di cura , così dubito che possano gli uni e gli altri 
attribuirsi alla sezione de' mali locali con manifesta ten- 
denza ad universalizzarsi. Già le malattie flogistiche non 
sono poi processi incogniti siccome lo sono le scorbuti- 
che , le scrofolose , le tubercolari , le cancerose , le got- 
tose , le sifilitiche ; ed è sì vero che i modi e gli ele- 
menti intrinseci di quelli non sono occulti , che la cura 
valevole a combatterli è per gran parte razionale , men- 
tre la cura usata contro queste è quasi tutta se non tutta 
empirica. Del resto lo stesso Professore Bufalini stabilì 
gli ordini di queste ultime malattie dietro i fenomeni 
loro più costanti , mentre venne poi fissando i fattori 
delle flogistiche nella congestione , nell’ angiocinesi e 
nella plastaussia (i). Infine determinato è il tessuto della 
flogosi , determinato il suo corso complessivo , determi- 
nato il suo andamento quotidiano , determinati gli esiti 
a cui dà luogo , determinate le sue varietà e le sne 
forme generali e gli attributi che lo distinguono dalle 
altre malattie , e le leggi che segue nel descrivere i suoi 
periodi o nell’ effettuare le sue tendenze ; per contrario 
nelle affezioni scorbutiche , scrofolose , tubercolari , can- 
cerose , eco. nulla sappiamo altro che delle cause che 
più presto le motivano, de’ sintomi che ne dividono gli 
stadi diversi , della terapia che sola ne può frenare o 
diferire i passi crescenti; e di esse nuli’ altro sappiamo, 
se non che dipendono da una specifica diatesi , da una 
indefinibile costituzione del misto organico, da una causa 
in somma occulta e all’ organismo tutto infesta. Ed è 
perciò appunto eh’ io ho queste affezioni per malattie 
essenzialmente universali, se non piacesse anzi di chia- 
marne alcune di esse, come le cancerose c le tubercolari, 
universali con tendenza a localizzare i loro prodotti 


(0 Bufalini. Op. cil. T. a. p. 6;o. 
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morbosi : le malattie poi che dai neoterici riferisconsi 
allo stato d’ irritazione, e le strumentali o le organiche 
ritengo io pure per locali sempre ed essenzialmente ,* e 
le flogistiche infine per locali con tendenza a farsi uni- 
versali , o a moltiplicare le sedi identiche morbose ( i ) . 

87. Questi studi teorico-pratici sulla natura, decorso 
e tendenze de* morbi locali ed universali condussero an- 
che i moderni ad utili e sapientissime ricerche intorno 
alle malattie primarie ed alle secondarie ( protopatiche 
e deuteropatiche ) , le une e le altre pure dai nosografi 
riferite alle differenze accidentali de’ nostri mali riguar- 
dati in ordine alla origine loro , o proposte , a maggior 
confusione del linguaggio medico, senza alcuna scientifi- 
ca indagine se nel considerare i processi secondari mor- 
bosi si scambiarono non raramente i sintomi ed i con- 
sensi colle malattie. Già fino dai primi anni di questo 
secolo il prelodato Professor Tommasini richiamando 1 ’ at- 
tenzione de’ patologi sulle leggi che regolano la così detta 
da lui diffusione vera , e facendo un diligente e giudi- 
zioso confronto tra quelle leggi medesime e i caratteri 
della diffusione apparente , dimostrava, quanto sieno 
frequenti e spesso funeste le reali successioni della flogo- 
si , e quanto ne le favoriscano certe predisposizioni , e 
vie più la consonanza e 1’ armonia di tessitura di alcune 
parti con quella già affetta : verità da lui messa in chia- 
rissima luce per forza di osservazioni abilmente raccolte, e 
da tutte le scuole quindi consentita. E dimostrava ancora, 
dietro la scorta di Guani, di Bondioli , di Rubinf , di 
Fanzago e di altri rinomatissimi italiani, che nè i feno- 
meni morbosi indicanti la molesta presenza di agenti 
fìsici meccanici chimici , sebbene possano simulare un 
generale tumulto del sistema od uno squilibrio di tutte 
o pressoché tutte le funzioni, nè i fenomeni di simpatia 
( come già aveva dichiarato il Testa ) , potevano a que’ 
modi di successione attribuirsi. E queste cose, ognun 
vede di leggieri , a quanta utilità pratica elevassero la 


(1) V. la Parte Terza di questo secondo Libro — Sede primitiva de' prò- 
cesti morbosi — , 
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scienza dell* uomo infermo. Però , i limiti elle il Tom- 
masini si impose nella trattazione delle cose patologiche 
e cliniche , studiandosi tuttavia di difendere le scarse 
teoriche delle diatesi e dell’ eccitamento , gl’ impedirono 
forse di portare più innanzi la dottrina delle successioni , 
e di dare il giusto valore a ciò che deve intendersi per 
complicazione morbosa. A’ quali argomenti si dedicarono 
con molto vantaggio della scienza nostra il Bufalini , e 
specialmente il Puccinotti. — Il Bufalini, che discorrendo 
de’ morbi tendenti a farsi universali fe’ conoscere , come 
non sieno necessariamente uniformi dal loro principio al 
fine , e possano variare di natura e combinarsi con altri 
dissimili, e l’uno cedere, restare questi, e viceversa, 
attalchè non si debbono considerare come una perenne 
continuazione del medesimo stato morboso , e riguarda- 
re in tutto il loro corso con la medesima semplicità con 
cui si sono dapprincipio giudicate : fe’ conoscere la ne- 
cessità in che siamo di portare lo studio a’ processi mor- 
bosi secondari , che al «primo si congiungono o per ef- 
fetto di consenso , o per sbilanci idraulici e chimici , o 
per organica assimilazione alterata (i). Intorno a che 
vuoisi osservare, che della prima ragione essendo tutte 
le affezioni simpatiche , e quindi quelle che procedono 
o per antitesi d’ organi o per particolare relazione delle 
azioni nervose , perciò stesso nella dottrina delle suc- 
cessioni rimangono comprese e malattie e sintomi ; nel 
quale difetto cadde pure 1’ immortale Baglivi (a) , che 
iu pure il primo a sentire la importanza pratica di tale 
argomento : imperocché nel ricercare al letto dell’ infer- 
mo tanto i mutamenti sopravvenuti in un centro mor- 
boso , quanto quelli indotti per simpatisino , e quelli 
non meno o promossi dall’ affezione primitiva in altre 
parti da costituire queste in uno stato identico a quella 
affezione medesima , o congiuntivisi ma per natura e se- 
de differenti , nel ricercare , diceva , tali mutamenti , 
bisogna prefiggersi sempre di distinguerli adequatamente 


(») Bufalini. Op. cit. T. i. pag. 129. 

(a) Baglivi. Op. omnia - Do morb. succes. Cap. 1. dalla p. a 3 a alla >37 -, 
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o per persistere ne’ medesimi soccorsi terapeutici , o per 
diversificarli, o per cambiarli , o infine per combinarli 
con altri. Per sbilanci idraulici e chimici avvengono 
de’ processi secondari , i quali possono poi anche rima- 
nere superstiti a’ primari ; così , ad esempio , la peri- 
pneumopia per 1’ impedito scaricarsi della cava discen- 
dente nel cuore genera il delirio il sopore e la frenitide, 
e queste affezioni , formate che sieno , possono anche 
persistere dopo tolta la peripneumonia : e il Bufalini , 
rispetto alle alterazioni chimiche , fra gli altri casi ri- 
corda quello narratoci nella 5g lettera dal Morgagni , 
ove per indebolite azioni degli organi digerenti potè per- 
sino prodursi un principio venefico , che non solo trasse 
1’ individuo a morte , ma raccolto con le materie del 
tubo gastrico e introdotto in alcuni animali questi pure 
condusse repentinamente a perire ; ed accenna pure in 
proposito alle cose scritte dal Cav. Brera nel trattato 
de’ contagi intorno a questa spontanea produzione d’ in- 
soliti principii entro 1’ organismo alla mercè di straordi- 
narie scomposizioni e ricomposizioni degli elementi della 
materia animale , sino al punto che tutta possa entrare in 
un subitaneo e nuovo ordine di combinazione a maniera 
di rapida combustione. Però, nella interpretazione de’ pro- 
cessi secondari , e delle morbose successioni de’ primari 
parmi doversi separare ciò che è veramente processo secon- 
dario di malattia, ciò che è pura successione diretta di 
malattia, da ciò che è effetto straordinario, oppure feno- 
meno semplice. La frenitide consecutiva alla peripneu- 
monia per sbilancio idraulico chiamerò io bene processo 
secondario , e , nel caso , assai più volontieri ricercherò 
se v’ abbia questa causa di mezzo tra 1’ affezione del 
petto e quella del capo , anziché , coni’ è costume di 
alcuni che troppo hanno generalizzato le dottrine Tom- 
masiniane , anziché cpiesto fatto di successione devolere 
sempre a leggi di vera diffusione; ma, a voler parlar 
giusto , non dirò nè successione morbosa , nè meno pro- 
cesso secondario quella eruttazione acida pur incomoda 
e quasi continua che talora s’ accompagna a certe infer- 
mità o a certe maniere di convalescenza ; altrimenti il 
numero di questi processi sarebbe indefinibile se volessi- 
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mo come tali caratterizzare tutti gli sconcerti , che , ad 
esempio, tengono dietro o seguono i periodi diversi delle 
malattie ,' oppure che effettuati sono dallo indebolimento 
residuo delle funzioni di quelle parti che più hanno sof- 
ferto durante il corso delle medesime. L’ ultima maniera 
de’ processi secondari deriva , in sentenza del Bufalini , 
dalla alterazione recata alle funzioni dell’ assimilazione; 
e questo ( sono sue parole ) interviene principalmente 
nelle malattie di lunga durata , giacché vuoisi un certo 
tempo onde all’ insieme dell* organica assimilazione resti 
una considerevole lesione da aversi come nuovo stato 
morboso al primo aggiuntosi ...... Sotto due aspetti 

nelle malattie croniche parvegli evidentissima tale alte- 
razione del processo d’ assimiliazione-, 1’ uno della tabe, 
1’ altra della degenerazione acquosa de’ fluidi : « la tabe 
dinota un lento disciogliersi del composto organico de’ so- 
lidi , onde più di particelle materiali viene assorbito e 
fuori per gli emuntori trasmesso , di quello che traspor- 
tato ed assimilato per mezzo del processo della vitale 
riparazione. La degenerazione acquosa de’ fluidi indica 
essa pure un lento scomporsi della loro naturale crasi , 
perchè i soliti processi chimico-animali non servono più 
alle debite combinazioni de’ principii loro componenti. 
Però nell’ uno e nell’ altro caso egli è manifesto che i 
poteri chimici lentamente vanno imperando sopra i po- 
teri vitali, e riconducendo lo stato di organizzazione alle 
condizioni della rude materia (i) ». Ma questi modi di 
successione che possono avere tra loro i processi morbosi 
di nostra macchina piace a me di riguardare sotto due 
aspetti distinti ; 1’ uno è quando veramente il processo 
secondario venuto per assimilazione organica alteratasi 
sotto la influenza di una malattia primaria, trovasi con- 
giunto a questa ; 1’ altro è quando quel processo' mede- 
simo ha una dipendenza non col processo primario diret- 
tamente ma bensì con un vizio organico a questo su- 
perstite e da questo generato. Per rapporto al primo 
stiamo nell’ ordine delle successioni , per rapporto al se- 


ti) Bufalini. Op. cit. pag. i3G. 
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condo delle conversioni morbose. La taire può essere in- 
dotta dall’ una e dall’ altra maniera di morbi; la vediamo 
cioè effettuata tanto da una infiammazione lenta in cor- 
so , quanto da un induramento superstite a flogosi già 
vinta : ed è poi da avvertirsi , che a questi processi se- 
condari molto concorre la sede dove sonosi fìssati i pri- 
mari , ossia la importanza delle funzioni dalla natura 
affidate a quelle parti , che da tempo trovansi inferme 
o per malattia ancora risolvibile , o per vizi che ne al- 
terarono la struttura. Così vedesi più di frequente so- 
pravvenire la tabe se trattasi di cronica flemmasia o di 
guasto strumentale dello stomaco, delle glandole mesen- 
teriche , del polmone , organi tutti destinati a preparare 
ed a perfezionare i -materiali della organica riparazione. 

Chi meglio però sottopose a un ordine scientifico la 
dottrina delle successioni , e quella delle complicazioni 
morbose, fu il Puccinotti, il quale, di quest’ ultima, 
fino dal 1824 - aveva gittato le prime fondamenta nella 
storia delle perniciose di Roma. Separò egli con singo- 
lare diligenza i fenomeni di successione eh’ avvengono 
durante il corso di una malattia qualunque , da quelli 
che si manifestano subito dopo cessato il suo periodo 
di durata ; e tra i primi noverò i fenomeni di simpatia , 
la metastasi di diffusione ( ossia il simultaneo moltipli- 
carsi dei punti centrali di un morboso processo , sempre 
identico a se stesso, in diverse sedi organiche ), e i pro- 
cessi ornopatici ; e tra i secondi le metastasi di succes- 
sione , e la metaptosi , eh’ io amo riferire piuttosto ai 
fenomeni di conversione morbosa sia critica o no, op- 
pure provenga , come di spesso proviene, dal trasmutarsi 
d’ una in altra malattia, sempre però là ne’ luoghi dap- 
prima attaccati. Il perchè modificando alquanto il con- 
cetto dell’ espertissimo c linico di Pisa riterrei per succes- 
sione morbosa tanto gli atti secondari derivati dalla me- 
tastasi di diffusione , quanto quelli insorti da una condi- 
d-izione morbosa che nel suo corso e per ragione della 
sua sede porta una offesa ne’ processi della vitale ripa- 
razione, riserbando il termine di conversione a indicare i 
modi diversi di terminazione che hanno le malattie , o 
il trapassare che fanno in uno stato di organica altera- 
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zione (i). Risguardo poi alla complicazione, ossia alla 
contemporanea esistenza in uno stesso soggetto di due 
processi morbosi diversi fra loro di natura e di sede cade 
in acconcio il ripetere qui le stesse parole , colle quali 
il Professore Puccinotti definisce la omopatia ; voce eh’ e- 
sprime il fatto di « un processo morboso di natura idio- 
patica , diverso d’ indole e di sede dalla prima idiopatia 
già stabilita , e accompagnatosi a questa per effetto di 
qualche concausa remota primitiva o secondaria (a) ». 

88. Intanto per le cose fin ora ragionate si fa mani- 
festo , come per opera di celebratissimi ingegni si sieno 
ritornate in onore alcune massime delle dottrine ippo- 
fcratiche purgandole da quelle pecche che per ragione 
de’ tempi le facevano apparire rozze ed incolte , e si 
sieno tolte alcune differenze accidentali delle malattie 
da quell’ empirismo che non poteva formare il vanto 
se non de’ sintomatici , elevandole a forma di scienza 
patologico-clinica , e distinguendole con vocaboli esatti , 
precisi , e conformi alla realità de’ fatti eh’ essi debbono 
èsprimere. E degl’ insegnamenti di questi illustri italia- 
ni » e di quant’ altri promossero a miglior perfeziona- 
mento 1’ arte nostra io mi varrò onde dar ragione , per 
quanto è da me , de’ principii generali di scienza e 
della medica teoria; ciò che forma appunto l’oggetto 
di questo libro. Il quale perciò , come fu detto , risulta 
composto di quattro parti. La prima esamina e indaga 
sotto tutti i loro rapporti teorici e pratici le affezioni 
primigenie di nostra economia fin ora conosciute , ossia 
i tipi di moltiplici e variatissime forme di morbi. La 
seconda espone e descrive le maniere diverse di lesioni 
manifeste di struttura o generate dalle stesse affezioni 
primigenie , o nate con noi , o venute per violenza di 
esterne cagioni. La terza tratta in genere delle succes- 
sioni , delle conversioni , e delle complicazioni morbose. 
Nella quarta si offre un Prospetto Nosogenetico , nel 


(i) V. la Parte Quarta di questo Libro. — Delle successioni , convento li § 
complicazioni morbose. — 

(a) Puccinotti op. cit. p. 3S3. 

Tom. /. i3 
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quale appariranno in determinate classi e 
buite le differenze reali delle malattie e 
forme morbose che vi appartengono , e , 
risultato de’ nostri studi , si definisce ne’ 
nerali cosa sia il morbo. 


generi distri- 
le specie e le 
come ultimo 
modi più ge- 
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AFFEZIONI PRIMIGENIE MORBOSE 


89. JLYisovverrete > G. O., che facendo io alcun cenno 
bielle più generali nozioni di patologia ( p. a4 ecc. ) as- 
serii, che molte e diverse forme di sintomi possono de- 
rivare da una identica condizione essenziale , e che per 
contrario una forma o alcuni sintomi insieme riuniti da 
più ed opposte nature morbose. Dicemmo anzi come la 
infiammazione vesta abiti e fisonomie diverse , e come 
la epilessia , il cholera , F itterizia , sebbene da esteriori 
caratteri sempre contrassegnati , pure dipender possono 
quando da flogosi , quando da irritamento per azione di 
corpi stranieri , quando da vizi strumentali, e va discor- 
rendo. Non potemmo allora > nè possiamo ora non sog- 
giungere , che , condotti noi al letto del malato, dobbia- 
mo bensì far calcolo delle forme nosologiche e de’ sin- 
tomi , perchè da qui incominciando noi le nostre indagini 
siamo talvolta anche direttamente avviati a conoscere 
la sede donde partono quelle forme o que’ sintomi : ma 
la principale cosa a farsi è quella di raccogliere quan- 
t’ altri elementi possiamo della particolare storia riguar- 
dante l’ infermo che abbiamo sotto osservazione ; attalchè 
analizzati ben bene e posti a confronto con altri di altre 
malattie aventi colla presente qualche analogia , o affi- 
nità, o somiglianza ci sieno quindi di fedele scorta per 
formare la diagnosi della condizione essenziale genera- 
trice di quelle forme , e così , con cognizione di causa , 
devenire ad una cura razionale ed opportuna. 

Se tutti i morbi fossero semplici , e tutti dipendessero 
da una causa interna identica in tutti i casi e sotto 
qualunque circostanza , la medicina sarebbe la più fa- 
cile e la più positiva arte del mondo. Invece i morbi 
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sono per lo più composti ; nè non solo possono avere 
origine da diverse ed anche opposte condizioni essenzia- 
li , ma nel loro corso presentare de’ reali ed intrinseci 
cambiamenti. E particolarmente perciò che la medicina 
è un’ arte difficilissima , ed il medico ha un valore re- 
lativo. Però non ogni morbo da singolare fomite pato- 
logico deriva : questo fomite anzi può essere ed è co- 
mune a più modi e a più specie d’ infermità. La osser- 
vazione e la esperienza dimostrarono bensì con tutta 
evidenza , che , ad esempio , le une dalle altre specie 
della infiammazione distinguonsi per la forma, pel gra- 
do , per la durata , per la indole , e soffrono modifica- 
zioni sia per risguardo alla sede loro , sia per risguardo 
alle così dette sei cose non naturali ( temperamento , 
età , sesso , idiosincrasia , abitudine di vita e di clima , 
discendenza di famiglia ) , ma ad un tempo la osserva- 
zione e la esperienza ponevano fuori di dubbio , che 
tutte le specie della infiammazione e tutti i loro modi 
diversi esprimono sempre una identica malattia e in ogni 
varietà di temperamento , sesso , età , ecc. , e in ogni 
sua differenza di grado , di sede , di forma. Alla quale 
verità inoltre prestarono maggiori e validissimi appoggi 
la chirurgia, 1 anatomia patologica, la patologia, la te- 
rapeutica. Ora il fissare questi fomiti , queste condizioni 
essenziali altro non è che determinare le differenze reali 
delle malattie , ossia quali e quante e come diverse fra 
loro le affezioni primigenie morbose , che indicano ap- 
punto la causa o il fenomeno generatore di più forine 
c di più sintomi per quanto possono apparire vari ed 
opposti. 

E queste affezioni primigenie riduco a dodici , come 
altrove accennai , cioè 

I. Infiammazione. 

II. Iperstenia. 

III. Turgori semplici morbosi. 

IV. Irritazione. 

V. Ipostenia negativa. 

VI. ipostenia positiva. 

VII. Plastollia. 

Vili. Politrofia. 
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IX. Atassitrofia. 

X. Idiotrofia. 

XI. Periodicità morbosa. 

XII. Affezioni morbose specifiche. 


CAPITOLO PRIMO 


INFIAMMAZIONE 


90. Ootto la forma, così il Rasori (1), o acuta o 
cronica la infiammazione, o per se o per le sue conse- 
guenze , è pur sempre quella da cui il massimo numero 
delle vite è spento. E già il nostro Testa aveva sospet- 
tato , che « i cambiamenti insoliti , avversi alla sanità , 
possono intendersi sotto il nome di parziali e generali 
infiammazioni », Sentenze ripetute in ogni libro di me- 
dicina , perché la osservazione ne aveva edotti , che la 
flogosi è la più frequente causa delle umane infermità. 
Ed è forse questo il principalissimo motivo onde dal di- 
verso modo con cui si interpretavano i fenomeni di que- 
sta malattia si vennero poi moltiplicando i sistemi ge- 
nerali di medicina , e dividendo i partiti e le scuole. 

I teorici disputarono assai intorno la maniera di na- 
scimento e la natura della flogosi : alcuni , poiché non 
riuscivano a comprendere 1’ una e 1’ altra , lamentaronsi 
della insufficienza dell’ arte a tale importantissimo as- 
sunto ; altri invanirono nella credenza di averlo raggiun- 
to : quelli si abbandonarono poi allo studio degli effetti, 
questi rimasero contenti delle loro opinioni. Intanto né 
1’ empirismo, nc il puro dogmatismo insegnavano le vie 


(■) Teoria della Flogosi. Cap. 1. p. 1». — Morbis omnibus fere modus unus. 

— Ipp. 
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da tentarsi per sciogliere sì interessante ed arduo argo-* 
mento. E tanto più interessante ed arduo in quantochè 
trattasi di fissare i termini di una malattia , cui nel- 
1’ esercizio pratico ci avveniamo spessissimo ; di una ma- 
lattia , a rischiarare la quale corsero inutilmente più 
secoli d’ indagini e di industriose ricerche ; di una ma- 
lattia , che fu, a dire così, il perno su cui aggiraronsi 
di molte arbitrarie ipotesi ed infide dottrine. Ed è anzi 
vaghissimo osservare nelle opere mediche e chirurgiche 
con rara uniformità descritti i sintomi , numerate le caur. 
se , esposta la cura della infiammazione , e nullameno 
variamente interpretati i fenomeni generatori di que’ sin-, 
tomi , le azioni di quelle cause, le virtù de’ rimedi. Così 
da’ jatro-chimici , da’ jatro-meccanici, dai vitalisti, dagli 
umoristi , e da altre cento scuole diverse. Fra le quali 
alcuna, posciachè ne’ fatti scontrava una mentita a’ pro- 
pri teorizzamenti , stimò ottimo partito il dividere la flo- 
gosi in più specie , in ciascuna delle quali si pretendeva 
di ravvisare una particolare e distinta essenza ; a ritroso 
di quei sistematici che la flogosi intemperantemente gè-, 
neralizzando ne la considerarono come il tipo unico di 
tutte o pressoché tutte le malattie : — comoda teoria , 
ma dannosa. 

gì. La' chirurgia somministrò i primi elementi di utile 
induzione intorno alla flogosi. Insegnò essa sotto quali 
caratteri a noi si appalesi , e le fasi che subisce nel de- 
scrivere i suoi gradi di accrescimento e di declino , e 
gli esiti a cui dà opera , e le influenze alle quali sot- 
topone 1’ universale sistema , e le cause che ne la svi- 
luppano, e la cura onde può essere o frenata o vinta, e 
le forme che ne stabiliscono le principali varietà. E da 
questi studi mossero i moderni per inoltrarsi poi nella 
ricerca delle infiammazioni interne. Le quali, dietro que- 
gli insegnamenti, non potranno però essere ridotte a una 
forma teorica , né scientificamente essere difinite, se non 
siamo giovati in pari tempo da quanto ci vennero im- 
parando le osservazioni di clinica medica , le esperienze 
de’ patologi, e le esatte indagini di anatomia anormale. 
Questo avvertimento non a capriccio io ho voluto qui 
porre ; conciossiachè se con lodevole proposito si vuole 
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arricchire la scienza facendo buon conto de’ fatti , si e- 
sige troppo ed insanamente quando si pretende che solo 
ci limitiamo alla pura empiria. Si definisce la flogosi per 
quel male , in che tu scorgi dolore , tensione, calore ac- 
cresciuto , tumore , pulsazione arteriosa aumentata, e lesa 
funzione della parte inferma ; e più oltre non si spinge 
lo sguardo : la è quella una descrizione , nè pure esat- 
tissima , della malattia riguardata soltanto sotto que’ ca- 
ratteri od effetti diretti co’ quali si manifesta ai sensi 
de’ chirurgi. Cotesta infermità ha sede sovente in luoghi 
reconditi e chiusi onde pur uno talvolta non osservi 
di que’ fenomeni ; e , a seconda delle parti affette 
de’ tessuti che ne partecipano de’ suoi gradi e di più al- 
tre circostanze individue e patologiche , ha diversa sem- 
bianza , diverso andamento, diversa indole, e più o me- 
no pericolose tendenze. Nè forse le interne infiammazioni, 
nè forse anco le esterne tranquillamente potrannosi re- 
stringere alle forme erisipelacea e flemmonosa. Volendo 
adottare una descrizione della flogosi sciegliamo più vo- 
lentieri quella di P. Frank, nella quale stabilite le note 
di essa malattia e le loro varietà , ne avvisa delle sue 
più frequenti terminazioni , e delle cause che possono 
variare quelle note medesime , o impedire che alcune si 
facciano presenti (i). 

Battono opposta via coloro, i quali, sedotti da alcuna 
ipotesi fisiologica , nella sola fisiologia confidano , e da 
questa scienza traggono ogni speranza ed ogni luce per 
chiarire i fenomeni delle malattie ; talché anche tutti i 
fatti appartenenti al processo della infiammazione ridu- 
consi come raggi a un centro alla vagheggiata teorica 
della eccitabilità , la quale per le sue fasi e modifica- 
zioni diverse dà ragione, in loro mente, -tanto delle o- 
perazioni della vita sana , quanto della inferma. L’ ap- 
plicazione delle cose fisiologiche al letto de’ malati vuol 
essere fatta con riguardo , con diligente accorgimento , 
era per dire eou prudente timore, si perchè alcune di 
esse da taluno ritenute per positive non hanno in realta 


(i) V. r articolo seguente. 
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ottenuto la universale sanzione , sì perchè la condizione 
morbosa , perciò che è tale , ha una esistenza propria 
che contrasta alle leggi dell’ ordine organico-rvitale , si 
perchè ancora la fisiologia , quantunque vanti a ragione 
inattesi progressi ed abbia prestato e presti indubbi 
servigi alla medicina , pur tuttavia procede per difficili 
e non sicuri sentieri ; de’ quali alcuni son resi quasi im- 
praticabili o dal mistero che abbuia alquanti fenomeni 
della vita , o dal conflitto delle ipotesi e delle esperienze. 
Commendevole è assai la sentenza di un illustre scrittore 
italiano , colla quale dichiarò « che i principii patologici 
debbono essere altrettante espressioni ( N, B, ) comples- 
sive dei risultati ottenuti per 1’ un lato dalla fisiologia , 
per F altro dalla clinica ». 

ga. Intanto sopra più argomenti deve portarsi F esame 
di questo processo morboso , che dal principio di questo 
secolo a oggi ha con tanto vantaggio occupato la mente 
e gli studi di celebratissimi italiani e stranieri : — argo- 
menti , che verranno esposti nell' ordine seguente, 

I. Effetti locali della infiammazione, 

II. Cause della infiammazione. 

III. Sulle azioni stimolanti. 

IV. Sulla iperstenia, 

V. Varietà generali della infiammazione. 

VI. La infiammazione esprime sempre un identico, pro- 
cesso di malattia ? 

VII. Circostanze modificanti la cura della infiammazione. 

Vili. Diatesi infiammatoria. 

IX. Tolleranza Rasoriana , e suoi limiti. 

X. Proprietà della infiammazione. 

XI. Leggi della diffusione de’ processi locali flogistici. 

XII. Precetti di pratica medicina , che discendono da 
quelle proprietà e da quelle leggi. 

XIII. Sulle febbri continue in generale. 

XIV. Cotenna del sangue. 

XV. Sede del turgore flogistico. 

XVI. Esiti della flogosi. 

XVII. Teoria della flogosi. 

XVIII. Dei turgori morbosi non flogistici. 

XIX. Dei turgori cadaverici. 
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EFFETTI LOCALI DgLLA INFIAMMAZIONE 


g3. « VJalor parti* , tensio , mole* ac durities aucta , 
Ut plurimum cum sensu doloris fi vi, nunc ardenti*, nunc 
punge» tis , pulsanti* nunc gravativi, aliquando nullo, 
cum colore nunc vivido , nunc profundius rubro, saepis- 
sime cum febre , pulsu frequenter pieno;, forti ac duro, 
saepe contraete ac parvo , aliquando naturali , ac tumo- 
ri* evidenti aut in suppurationem aut in gaqgraenam 
nisq , dicitur infiammalo (i) ». Appresso a questa de- 
scrizione il Frank avverte, che dal complesso di questi 
sintomi si conosce bensì 1’ infiammazione , ma non veni- 
re esclusa la esistenza di questa malattia dalla mancan- 
za di molti di essi, qijand’ anche sia fissa profondamente 
nelle parti esterne ; le qqali , cqme più spesso le viscere, 
possono essere affette da occulte flemmasie , senza che 
il rossore , nè quasi la tumefazione siensi fatti palesi in 
quel luogo dove poi comparisce un umore purulento , o 
una sanie che corrode la sottoposta carne e le ossa. I do- 
lori, segue egli, noq sono sovente intensi nelle croniche 
oftalmie , nella tisi polmonare , nelle peripneumonie , 
pel|e infiammazioni del ventricolo , degl 1 intestini e del 
fegato : e qualora v’ abbia paralisi , od una affezione 
grave del sensorio comune perdesi il sentimento di que’ 
disordini eh’ avvengono nelle parti. I polsi non acquista- 
no ne forza maggiore , nè maggiore frequenza in qua- 
lunque infiammazione , e per fino le stesse funzioni degli 
organi attaccati non sopprimonsi tosto che in essi tal 
morbo si sviluppa ; perciò a volercelo giudicare non bi- 
sogna o 1’ uno o 1’ altro de’ predetti sintomi consultare , 


(■) Frank.. — De curanti, bum. murb. — (jcncr. de Inflam. §. ni. 
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ma sì bene il loro complesso , e le cause , e la natura 
della costituzione dominante. 

g4~ Però ove è flogosi, ivi è turgore de’ vasi sanguigni: 
il perchè il rossore ne dev’ essere un effetto costante. 
Circostanza che non sfuggì alla osservazione degli antichi, 
e fu dai moderni studiata opportunamente quando ricer- 
carono il vero tessuto della flogosi , e i caratteri distin- 
tivi di varie maniere di vascolari congestioni. Cosicché 
potrà bene il rossore non apparire a’ sensi dell’ osserva- 
tore , poiché occulta e profonda la sede della infiamma- 
zione ; potranno le artorie della parte inferma o delle 
parti vicine non pulsare con più di impeto e di frequen- 
za ; potrà il calore non essere accresciuto, od anche 
mostrarsi al di sotto del naturale ; potrà non essere av- 
vertito il dolore dall’ infermo , e non essere manifesto 
alcun segno di accensione febbrile ; ma non mai man- 
cherà alcun grado di turgor capillare là nella parte in- 
fiammata. E questo turgore compagno indivisibile della 
flogosi non ne forma 1’ assoluto contrassegno: cioè il 
turgore sanguigno, e quindi il rosseggiare di una parte 
non conduce a giudicarla affetta d’infiammazione: chè , 
come vedremo più innanzi, altro è che la infiammazione 
non possa essere senza turgore di sangue de’ vasi mi- 
nimi , altro è che ogni turgore esprimer debba necessa- 
riamente questo processo morboso. 

11 grado della malattia , le sue minaccie , la natura 
► più o meno vascolare della parte, la stessa tela organica 
dell’infermo, danno varietà di rossore: il quale se nel 
principio della flogosi è vivo, può nel seguito farsi cupo: 
mostra la flogosi talora un rossore ben inarcato nel cen- 
tro, che va dilavandosi a misura che verso la periferia 
lo esamini, se però più centri o più isole non ne esista- 
no, perchè allora le vedi or 1’ una dall’ altre circoscritte, 
e poco a poco o in breve , a seconda de’ gradi d’ inten- 
sità della malattia e a seconda della sua sede, confon- 
dersi insieme. La flogosi ha un andamento quotidiano 
composto di remissione e di esacerbazione , e questo av- 
vicendamento è seguito dal rossore , come eziandio dalla 
tensione , dallo stimolo locale, dal dolore. Ove la flogosi 
inchini alla cancrena , o abbia già effettuato alcun passo 
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verso un esito si .grave, il rosso in pavonazzo, in livido, 
in nero si converte. Poco rossore presentano i tessuti 
bianchi e fibrosi quando infiammati; molto e floridissimo 
le parti provvedute di abbondanti vasi sanguigni, ed as- 
sai intrecciati fra di loro. Nè crediate , che le infiam- 
mazioni congiunte a leggiero rossore e fissate in parti di 
pochi vasi fornite sieno le più facili a risolversi e le 
meno tenaci : non di rado anzi le cose procedono diver- 
samente. Come non è disagevole il potere domare le flo- 
gosi delle articolazioni, sebbene complicate non sieno nè 
a diatesi reumatica nè ad alcuna labe del corpo? Come 
non è incerta , e spesso diuturna la durata delle artritidi 
e de’ reumatismi flogistici in onta a una opra attiva , 
giudiziosa, opportuna? Il perchè l’ostinarsi nella cura 
medesima, o il dirigerla dietro le locali apparenze di 
quelle malattie, porta dissesti maggiori sull’ universale si- 
stema , se non le rende anzi più ostinate e pericolose. 
Il rossore finalmente patisce varietà ne’ suoi gradi e nel- 
le sue apparenze si per lo stato di organica cornpage del 
malato , e per la crasi del sangue , sì pe’ fluidi sierosi 
die nella parte stessa si effondono , o che trapelano 
dalle pareti de’ vasi. Ne’ primi casi il rossore realmente 
somiglia a quello de’ turgori passivi quando generaronsi 
in corpi di malo abito , nell’ ultimo que’ fluidi fan ma- 
nifesto a’ sensi un colore , che non è il reale. 

95. E questi fluidi che compenetrano gl’ interstizi del 
tessuto cellulare, e questa maggior copia di sangue che 
concorre verso la parte infiammata dove s’ accumula ral- 
lentando il suo corso e forzando i vasi che il contengono a 
dilatarsi ed a distendersi , sono le cause principali della 
tumefazione, che può comprimere le sottopposte parti, e 
( a seconda della importanza loro sulla vita e delle loro 
relazioni ) dar luogo a fenomeni e a pericoli più o meno 
funesti. Se pel tumore flogistico rimangono compromessi 
alcuni filamenti nervosi promovonsi consensi e turbe qua 
e là fino a interrompere e a velare la forma intrinseca 
della malattia, se alcun ramo venoso, allora vengono fa- 
voriti versamenti, od esalazioni abbondanti, che non 
avendo sfogo allo esterno son causa ri i guai seri ed an- 
che di morte , che, stando al grado della infiammazione, 
non poteva essere preveduta. 
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11 grado e la estensione ilei tumore possono essere in 
attenenza col grado e colla estensione della flogosi , e 
colla struttura degli organi offesi. Sicché ove la malattia 
sia circoscritta o alquanto diffusa , circoscritta è pure o 
alquanto diffusa la gonfiezza; e ove abbia preso di mira 
parti in cui abbondino i tessuti vascolare e celluloso, mag- 
giore essa si mostra : può assumere anche un maggiore 
e talvolta un enorme volume nelle croniche flemmasie , 
e ciò dipende dal trovarsi i vasi ostruiti , e dal trapelar 
più facile che fanno dai vasi le parti più fluide del san- 
gue. Il perchè talora avviene ohe la tumefazione rimanga 
superstite alla causa che la generò. 

96. Il senso di calore nelle infiammazioni è vario ; or 
pare un ardore insopportabile , ora un bruciore siccome 
di scottatura , ora tale un prurito o un tormento che 
gl’ infermi non san dire a parole. Al tatto si fa palese 
1’ aumento di temperatura, pur non di rado al termome- 
tro differenziale , checché alcuno n’ abbia detto in con- 
trario. E prima che le esperienze de’ moderni di questo 
n’avessero persuaso, il Wanswieten aveva scritto, che 
* in loco infiammato majorem ignis copiam adesse docent 
thermometra , et effectus omnino similes , ac fierent ab 
elementari corpore applicato *. Nè altro che per ciò ven- 
ne dato a questa malattia il nome d’ infiammazione. 
Varia il grado del calore a seconda della maggiore o 
minore violenza , acutezza , e diffusione della flogosi , a 
seconda della qualità della febbre che 1’ accompagna , a 
seconda dello stato de’ nervi che per questessa malattia 
possono trovarsi compromessi. Nelle infiammazioni legit- 
time , acute, molto ed acuto n’ è il calore locale, simil- 
mente come caldissima in esse si mostra e prosciugata 
ed arida la superficie cutanea ; nelle croniche , è poco 
ed insensibile. Allorché la febbre è forte ed ha la sem- 
bianza della sinoca , il calore e locale ed universale tro- 
vatisi di molto accresciuti , e quello naturalmente assai 
più di questo ; quando la febbre è d’ indole maligna , 
quando la flogosi è spuria , quando vi ha prevalenza 
dell’ elemento nervoso , il grado del calore è minimo. 
Le quali varietà non possono avere adeguata spiegazione, 
perchè intorno alle sorgenti del calore animale esistono 
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tuttavia de’ punti controversi , in onta a’ lavori di Craw- 
fort , di Edwards , di Brodie , e di altri : pare però che 
al grado del calore in tale sorte di malattia concorra e 
il maggiore afflusso di sangue ne’ luoghi da lei occupati, 
e il manco di evaporizzazione , e 1’ impeto che fa il san- 
gue stesso spinto avanti con urto e con copia superiore 
alla capacità e alla forza de’ vasellini che noi possono 
sopportare , e la lesa innervazione della parte, e le muta- 
zioni chimico-dinamiche che vi succedono. 

Anzi io non dubito di affermate, che la qualità stes- 
sa del sangue , e lo stato de* nervi abbiano la più 
grande importanza sopra le variazioni medesime. Già 
i soggetti dotati di temperamento sanguigno e i gio- 
vani , se cadono infermi di flogosi , questa dà un calo- 
re urente , mentre le flogosi de’ scorbutici , delle cloroti- 
che , di quelli insomma cui il sangue è povero, e ( mi si 
perdoni la espressione ) acrimonioso , manifestano poco 
calore, se non talvolta un abbassamento di temperatura. 
D’ altronde è osservazione e medica e chirurgica che ge- 
neralmeute al grado di calore corrisponde il grado e la 
tenacità o del cruore o della cotenna del sangue. — Se 
poi anche una infiammazione acuta legittima nel percor- 
rere i suoi periodi maggiori interessa alcun filamento 
nervoso avente estesi rapporti con organi vitali, o se nel 
moltiplicare le proprie sedi offende alcun centro nervoso, 
eccoti d’ un tratto cambiata la scena de’ sintomi ; la feb- 
bre si veste di caratteri insidiosi , la fisonomia dell’ in- 
fermo si fa ne’ suoi tratti decomposta , la pelle cuopresi 
di un sudor freddo , e fredde sono le estremità, e freddo 
1’ alito , e fredda talvolta tutta la cute , le forze appa- 
lesami stremate o nulle, i tendini sono scossi da frequenti 
sussulti , e inoltre se si estrae sangue dalla vena appari- 
sce direi quasi non vitale , mentre innanzi lo osservaste 
denso , duro , cotennoso. E come ciò avviene per le flo- 
gosi interne , cosi per le esterne ; e come ciò avviene ri- 
sguardo alla temperatura generale , così per la locale ; 
attalchè il grado di essa temperatura somministrar può 
nelle malattie flogistiche esterne criteri di diagnosi , di 
prognosi , di cura ; e nelle interne tu puoi quasi misu- 
rare il grado di calore locale dalle apparenze sintamati- 
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che, dallo stato de’ nervi, e dalle qualità del sangue (i)^ 
97. La sensibilità della parte infiammata trovasi lesa 
così , che que’ luoghi ov’ essa nello stato sano è occulta 
danno le più grandi molestie se son presi di mira dalla 
infiammazione. Le ossa, i tendini, i legamenti, le ca- 
psule articolari, poiché da questa malattia attaccati, si 
fanno sensibilissimi , e quindi dolenti con molto affanno 
degli infermi. La diretta irritazione della causa occasio- 
nale , lo stiramento delle fibre e la. dilatazione de’ vasi 
procurati dal maggiore afflusso di sangue , sono le cause 
del dolore. Il quale or sembra un prurito , ora una leg- 
giera molestia , ora un cruccio come se la parte fosse 
ferita da arma pungente o da un caustico corrosa , .od 
uno strazio come se venisse lacerata a brani ; ond’ è che 
sulla fisonomia de’ pazienti s’ impronta una particolare 
espressione : talvolta pel dolore si contraggono la fronte 
e le ciglia e le commissure delle labbra e le guancie e 
le pinne del naso , gli occhi fannosi od infossati o pro- 
trusi dall’ orbite , s’ elevano le spalle , le mani s’ agitano 
e divengono convulse , sicché a vedere questi infelici 
provi una vera mestizia. E questo avviene anco per leg- 
giera llogosi , imperocché il dolore ha de’ falsi rap- 
porti , e i suoi gradi non sono determinati nè dalla gra- 
vezza del morbo, nè dal volume e talvolta dalla quantità 
de’ nervi della parte ammalata , nè pure dalle minaccie 
e dagli esiti più o meno pericolosi del morbo medesimo. 
Certo è bene , che ogni flogosi ha suo speciale dolore , 
puntorio è nelle infiammazioni delle membrane fibrose , 
e in quelle eh’ oltraggiano soprattutto i nervi destinati 
al senso ; è invece ottuso nelle parenchimatose , nelle 
glandolari , in quelle del tessuto celluloso ; è pulsatorio 
se la infiammazione occupa luoghi cui sottostanno arte- 
rie di qualche calibro o parti dure o tessuti fitti e com- 
patti : è certo , che la qualità del dolore è diversa nel- 
1’ oftalinite , nella pleurite , nella pneumonite , nella 


( 1 ) É ,, noto por le più recenti esperienze fisiologiche, quanto i nervi intuisca- 
no nello sviluppo del calore vitale : i quali nervi possono mal rispondere a 

quest’ ufficio , ove il sistema nervoso sia profondamente affetto come lo è nelle 
febbri ed infiammazioni maligne, così chiamate ,, Tonimasini. loc. cit. p. 4°°* 
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epatite, nella metrite, nella psoite , nell’artrite, nella 
periostite, e in altre specie d’ infiammazione : ed è certo 
ancora che nelle acute è forte , nelle croniche non grave 
od affatto inavvertito. Pur nullameno gli annali di me- 
dicina quante storie non racchiudono non dirò d’ infiam- 
mazioni ma di gravissimi e mortali alteramenti da lunghi 
anni preparati senza che mai fossero dal benché minimo 
dolore contrassegnati ? e per contrario di leggierissime le- 
sioni accompagnate da atroci spasimi? Quante volte i più 
consumati pratici , i più abili osservatori, i più fortuna- 
ti clinici non furono con molta meraviglia sorpresi nel 
vedere guasti profondi ed estesi di interessantissimi orga- 
ni , e di interne viscere , messi allo scoperto dalla sezio- 
ne del cadavere là dove 1’ infermo non aveva mai accen- 
nato alcuna molesta sensazione , alcun disturbo perfino 
di funzione ? — Quante volte non è latente la peripneu- 
monia? ce ne narrarono casi e Pinel e Georget. Quante 
volte non sono occulte le infiammazioni de’ visceri ipo- 
condriaci ? anzi a questa maniera di malattie con buo- 
na dottrina e con utile insegnamento consacrò il Wien- 
holt una sua dissertazione ( De infl. visc. hvpocond. oc- 
cultis. Opus, di P. Frank ). « Si incontra talvolta all’ a- 
pertura de’ cadaveri , scrive il Renauldin , una grave 
alterazione negli organi senza che 1’ ammalato ne avesse 
fatto lagnanza nel tempo di vita .... De’ visceri impor- 
tanti ritrovaronsi disorganizzati , senza che il dolore n’ a- 
vesse fatto consci il medico e 1’ infermo. Vidersi cosi la 
pleura ossificata , il polmone epatizzato o suppurato , 
infiammato il peritoneo , il fegato tubercoloso o indurito 
o zeppo d’ idatidi , la vescica del fiele piena di calcoli , 
la milza e il pancreas assai inspessiti , senza che durante 
il corso delle malattie , e nel lungo tempo necessario a 
tant’ opera e a sì fatte alterazioni siasi manifestato alcun 
sentimento di dolore ». Se la medicina ha attrattive, ha 
pure le sue difficoltà, e gravi ed insuperabili! — Il do- 
lore ha bensì una importanza terapeutica quando più 
della malattia da cui procede minaccia di morte 1’ infer- 
mo , e allorché suggerisce alcun soccorso rivellente ; ha 
una importanza diagnostica quando fisso e costante ; ha 
una importanza rispetto al pronostico quando o per pa- 
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ralisi de’ nervi di trasmissione o per istupidimento del 
comune sensorio non è più sentito dall’ infermo, o quan- 
do lo si riavverte , o si trasporta dallo interno su parti 
esterne o meno vitali ; ma nel più de’ Casi * per le cose 
or dette , sul grado e Sulla qualità del dolore non si ap- 
poggia mai esclusivamente nè la cura , nè la diagnosi , 
nè il vaticinio de’ mali. 

98. Agli effetti immediati della infiammazione deb- 
bonsi inoltre riferire gli squilibri della funzione , delle 
secrezioni , dell’ assorbimento della parte inferma , onde 
questi atti si mostrano o eccessivi o in difetto o sospe- 
si o pervertiti. Il eh. Professore Tommasini dimostrò , 
come nel principio e nel declino de’ mali flogistici le 
funzioni degli organi incaricate della escrezione di qual-* 
che umore si mostrino più attive, e le membrane umet- 
tate abbondantemente , mentre poi nel più forte di loro 
violenza quelle funzioni stesse si sospendano , e quelle 
membrane sien rese prosciugate ed aride 3 per cui anche 
da questo avvenimento possiam trarre un segno per mi- 
surare il grado de’ mali medesimi. E questa verità pone 
egli in evidenza con osservazioni portate sulle differenze 
di grado della metrite, della epatite, della nefrite, dell’ an- 
gina, e di molt’ altre infermità (1). Già 1 ’ Huxam (De feb. 
simp. comp. et inflam. Venet. 1773. p. 7 . ) ne aveva detto 
che « satis cognitum est , quod quo fortior febris , eo 
minores sudoris, urinae, salivae, similiumque sint exere- 
tiones >• . Nè altro che a questesse osse'rtazioni aveva suo 
appoggio per gran parte la vieta dottrina della concozione. 
Specialmente poi nelle peripneumonie , nelle pleuriti , 
nelle pleuro-peripneumonie bene auguravano gli antichi 
quando cessato il maggior vigore del male vedevano ne- 
gl’ infermi facile ed abbondante la espettorazione: anzi 
all’ uopo soccorrevano alla natura con que’ farmaci eh’ es- 
si appunto chiamavano espettoranti. Nè si rimanevano 
dall’ avvertire, che in tali casi, per adoperare convenien- 
temente la cura e per devenire ad un ragionevole pro- 
nostico , dovevansi ricercare le relazioni tra la quantità 


( 1 ) Tommasini. op. cit. p. 4°*- c 4°®- 
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e qualità degli sputi , o di qualunque altra escrezione , 
lo stato locale, e il grado delle forze universali (i). 1 
quali insegnamenti volle 1’ Huxam confortare con quan- 
to in proposito ne avevan lasciato scritto e Ippocrate e 
Baglivi. Perlochè le osservazioni dell’ illustre Tommasini 
veggonsi reggere al confronto della antica esperienza. 
Soggiunse egli però che siffatte secrezioni e siffatti ver- 
samenti consecutivi al venir meno delle flogosi e non 
aventi sfogo allo esterno possono per meccanica influen- 
za interrompere il giuoco di tali organi , dai quali im- 
mediatamente dipende 1’ esercizio di funzioni vitali. Que- 
ste secrezioni , e questi versamenti, scriveva, che « suc- 
cedendo in luoghi non pericolosi , o avrebbero concorso 
a sciogliere 1’ infiammazione , o sarebbero stati indizi 
d’ infiammazione moderata e proclive a sciogliersi , nel 
cranio invece , nel torace , nel pericardio son causa di 
morte. Ed avviene di questi versamenti ciò che avviene 
dell’ emorragia , la quale , benefica e salutare , ove si 
effettui dalle vene delle narici e dalle emorroidi , è in- 
vece fatale in un istante se avvenga nell’ interno del 
torace o del cranio. Conviene al medico patologo ( ne 
istruisce ancora ) distinguer bene le morti , che proce- 
dono dalla gravezza d’ un’ infiammazione non vinta e 
da que’ risultamenti di essa che disorganizzano il viscere 
infiammato , da quelle morti «he dipendono , per com- 
binazioni sfortunate di località, da quegli sfoghi medesi- 
mi che in tutt’ altra parte sarebbero stati salutari, o al- 
meno indizi di sperabil salute ( op. cit. p. 4o6 ) » . 


(i) Consultate in proposito Ipporrate — Coact Praenot. i3. 14. i5. 17. 18. — 
e — Dì? vict. rat. acut. sect. I. III. — oppure Huxam — De pleor. et peripu. 
dalla p. t33 fino al cap. III. dove riportami per disteso li relativi insegnamenti 
d* Jppocrate e di Baglivi. — 

Tom. I. 14 
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CAUSE DELLA INFIAMMAZIONE 


99. Si può asserire senza tema d’ ingannarsi , che 
tutte le circostanze e tutte le cause morbifere possono , 
a modo diretto od indiretto , contribuire allo sviluppo 
della infiammazione. La è questa una malattia che ve- 
rificasi sotto qualsivoglia cielo , in ogni regione del glo- 
bo , in persone differenti per età , per sesso , per abitu- 
dini , per professioni, per temperamento: in breve, qua- 
lunque circostanza individua non esclude la possibilità 
della infiammazione , nè qualunque causa può non pro- 
durla. — Nullameno vi sono delle particolari condizioni 
per cui il corpo si manifesta proclive a questo genere 
di male, e vi sono delle cause che più di frequente 
determinare lo possono. 

Le cause della infiammazione sono o predisponenti , 
o determinanti , o specifiche. Le prime riguardano o a 
certe condizioni fisiologiche che ne fanno più predispo- 
sti o concorrono a svilupparla quando alcuna causa sti- 
molante od irritante agisce sopra di noi , o a certi mu- 
tamenti eh’ avvengono nel nostro organismo per forza 
del lento influire di esteriori cagioni , o per fatto d’ in- 
fiammazioni altre volte sostenute. — La costituzione ro- 
busta della persona , il temperamento sanguigno , le 
prime età da una parte , e dall’ altra que’ modi di vita 
e di abitudini, certi climi e date stagioni, come ve- 
demmo più sopra , che conducono poco a poco a singo- 
lare eccitazione il sistema delle arterie , o rendono il 
sangue più vitale e più attivo, sono cause predisponenti 
alle flogosi legittime. Avvertite però che in onta a queste 
generali modificazioni, naturali o acquisite, una parte di 
esso organismo può trovarsi e d’ ordinario si trova ‘mag- 
giormente suscettiva a risentire 1’ azione di quelle cause 
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stimolanti e a reagirvi di guisa da dare occasione pros- 
sima al turgore flogistico ; avvertite , che ne’ soggetti 
posti sotto le dette felici condizioni di temperamento , 
ove la flogosi ne li abbia attaccati , questa si fa spesso 
compagna della febbre acuta e pur legittima , perchè 
trova nel tutto organico una circostanza che ne favorisce * 
le sue morbose irradiazioni ; avvertite nullameno , che il 
predominio di un’ apparato organico , per quanto possa 
essere combinato con erculee forme e con lodevole co- 
stituzione , di rado domina assolutamente su tutta la 
economia umana senza trovarsi congiunto col predo- 
minio o colla relativa inferiorità di un altro , sicché poi 
o nel principio o nel decorso della malattia o si mostra- 
no delle note particolari , o si riscontrano de’ speciali 
modi di flogosi , delle speciali morbose complicazioni , 
de’ speciali rapporti tra un singolare temperamento e la 
qualità delle cause nocive cui si era esposto l’ individuo ; 
rammentate infine , che nessun temperamento esclude la 
possibilità della infiammazione , se anzi a ciascun tem- 
peramento pare che sia unita una propensione alla flo- 
gosi in determinate località e sotto particolari apparenze; 
nel sanguigno , ad esempio , facilmente si riscontrano le 
flogosi acute , sincere , violenti ; nel gastro-bilioso le ga- 
stro-biliose ; nel linfatico , le mucose ; nel nervoso , le 
nervose : e a ciascun temperamento pare che competa , 
generalmente parlando, tal sorte d’ infiammazione in che 
scorgi 1’ uno o 1’ altro de’ suoi elementi intrinseci preva- 
lere ; quando cioè una maggiore localizzazione del tur- 
gore vascolare , quando una maggiore plasticità vitale , 
quando infine vi tiene un più alto governo 1’ elemento 
nervoso. — Cause determinanti della infiammazione sono 
una insolita fatica , una insolazione , una rapida e con- 
tinuata corsa , un inconsueto abuso di vino e di liquori 
spiritosi , le passioni eccitanti , 1’ uso di rimedi che col- 
la loro forma e densità irritano le parti cui vengono a 
contatto , le azioni traumatiche o fisiche, o meccaniche, 
o chimiche : e queste sono cause dirette ; indirettamente 
la possono promovere la retropulsione del sudore , di un 
esantema , di un’ erpete ; la retrocessione di scoli artifi- 
ciali od abituali ; il trasporto d’ una flogosi dalle parti 
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esterne nelle interne ; le aspre o moleste impressioni sul- 
la cute , onde lfe interne membrane e anche alcun orga- 
no delle cavità simpaticamente ne patiscono offesa ; le 
passioni debilitanti ; le commozioni ; le strabocchevoli 
sottrazioni del calore animale , del sangue , e la fame. 
E qui è pure da osservarsi, che l’azione di queste mor- 
bose cagioni determina la flogosi piuttosto in una parte 
che in altra a seconda delle predisposizioni individuali , 
e della elettwità dell* azione medesima : è da osservarsi, 
che le cagioni indirette muovono pure questi effetti in 
ordine a quelle predisposizioni stesse , e al più o men 
facile insorgere della vitale reazione dopo che il corpo 
per esse cagioni fu tratto all’ avvilimento ed alla debo- 
lezza. Così vediamo in alcuni sottoposti alla stessa causa 
svilupparsi in organi diversi la infiammazione , o svilup- 
parsi in organi diversi quantunque la causa nociva ab- 
bia agito su tutto 1’ organismo : vediamo d’ altra parte 
1’ abuso de’ cibi riscaldanti e del vino di frequente oc- 
casionare la gastrite e la epatite ; le passioni , le ence- 
faliti e le carditi ; e le vicende atmosferiche , le bron- 
chiti , le pneumomti , le artriti : vediamo allo essicca- 
mento di piaghe e di emuntori seguire flogosi di quelle 
parti ove una mala disposizione era anche innanzi ma- 
nifesta : vediamo infine il terrore e lo spavento dar luogo 
o favorire le metriti e le così dette da Reil febbri dei 
vasi ; la fame , le gastriti ; le emorragie , le flebiti ; il 
freddo a’ piedi , le angine e le tracheiti ; il freddo gene- 
rale , le flogosi splancniche ; le commozioni cerebrali , 
quelle del fegato , del cervello , del midollo spinale. 
— Per cause specifiche d’ infiammazione intendiamo quel- 
le di cui, sebbene sconosciute nella loro natura, ne sono 
però palesi gli effetti là ne’ luoghi ove dan opera a mo- 
lesti irritamenti. Le vere infiammazioni indotte dal mor- 
so di animali rabbiosi, o venefici, dai contagi, da umori 
assai depravati formatisi nel processo di occulte e gravi 
malattie , sono o possono essere infiammazioni pari a 
quelle suscitate dalle suaccennate cause comuni e come 
queste similmente medicabili , quantunque arcana sia la 
qualità della cagione determinante,, e quantunque la ma- 
lattia possa avere un particolare genio , una indole più 


Digitized by Googte 


i8q 

insidiosa , e lapide ed irreparabili tendenze Terso un 
mortale risultamento ; ne sia intanto di esempio la flo- 
gosi della scarlattina, del morbillo, del vajuolo confluen- 
te , della migliare. 




CONTINUAZIONE DELLO STESSO ARGOMENTO. 
SULLA AZIONE STIMOLANTE 


ioo. -/Anticamente ritenevasi , che i rimedi , le cagio- 
ni delle malattie , e le malattie stesse fossero di natura 
o frigida o calida : opinione , la quale , tranne poche 
eccezioni , venne con diverso linguaggio adottata da varie 
scuole dai più remoti tempi della medicina a noi. Ippo- 
crate stesso avendo ammesso per principio , che con adat- 
ti compensi devesi fiaccare la natura se troppo gagliar- 
da , o rianimarla se debole, implicitamente accennava 
al doppio modo di agire delle sostanze medicamentose , 
e al doppio modo di essere de’ morbi. I pratici non di- 
menticarono già questo principio ; ma considerando che 
non era, nel trattamento delle malattie, indifferente u- 
sare 1’ uno o 1’ altro de’ farmaci indicati sotto 1’ una o 
1’ altra categoria , perciò amarono meglio investigarne le 
azioui speciali per servirsene poi non solo a seconda de’ 
sintomi più diretti o più gravi , ma anche a seconda de- 
gli effetti che immediatamente derivavano dalle cause 
nocive. Conseguentemente portavano bensì 1’ attenzione 
sugli infermi per discuoprire la qualità della malattia 
e così devenire alla cura antiflogistica e refrigerante , 
oppure alla alessifarmaca o riscaldante od eccitante, ma 
ancora badavano alla forma de’ sintomi procurata dal 
modo con cui le cagioni avevano agito sopra 1’ individuo, 
od ai maggiori bisogni in che questi si trovava : da qui 
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ebbero nome e fama le azioni speciali o modali medica- 
mentose , e i così detti espettoranti , ernenagoghi , diure- 
tici , diaforetici , ptialagoghi , narcotici , nervini , e va 
discorrendo. Le quali cose di clinica e di terapeutica si 
vollero poi , specialmente dopo il rovescio delle dottrine 
browniane , sottoporre alla osservazione ed al ragiona- 
mento per ridurle a forma di teoria. E a forma di teoria 
furono ridotte soprattutto dal Rasori , dal Tommasini , 
dal Giacomini , quando tutte queste azioni speciali ve- 
nivano nelle tipiche o generali incorporate , perchè , si 
disse , i rimedi promovono la espettorazione mucosa , le 
orine , il sudore, ecc. in quanto che svigoriscono quelle 
condizioni intime de’ mali , per cui le funzioni si mo- 
stravano o dappoco o sospese o pervertite. Le quali azioni 
tipiche o generali tanto de’ farmaci quanto delle cause 
produttrici le malattie , pur nullameno dai primi due 
patologi modellavansi a ciò che n’ aveva Brown stesso 
insegnato intorno all’ eccitamento fisiologico , mentre poi 
dal Giacomini non si limitavano a semplici virtù , o a 
semplici impressioni di contatto sulla fibra eccitabile ; 
ma invece, considerate, a dire così, più intrinsecamente 
in ordine a’ cambiamenti eh’ esse azioni inducono nella 
viva organizzazione, venivano quindi studiati i loro effetti 
quando le sostanze introdotte nel corpo umano erano già 
state assorbite ed assimilate, e studiati in confronto agli 
effetti puramente meccanici o fisici o chimici , e studia- 
ti ancora per rapporto agli effetti stessi promossi da quel- 
le sostanze medesime esperimentate sui bruti , sull’ uo- 
mo sano , e sull’ infermo. Le quali riforme portate dal 
eh. P. Giacomini alle dottrine Tommasiniane non servi- 
rono poi che a convalidare sempre più i principii fonda-, 
mentali di patologia e di terapeutica delle scuole dina- 
miche , se non anzi a rendere più ricca la classe de’ morbi 
flogistici e de’ rimedi controstimolanti od ipostenizzanti 
a spese della classe opposta ; e servirono quindi ad assi- 
curare sempre più il trovato di Rasori , che esistono po- 
tenze e sostanze , le quali , astrazion fatta da ogni eva- 
cuazione o sottrazione di umori animali , direttamente 
abbattono 1’ eccitamento comportandosi sulla economia 
viva con modi diametralmente opposti a quelli delle 
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potenze e delle sostanze eccitanti od iperstenizzanti, con- 
tro quel canone di Brown , che tutte le impressioni ri- 
cevute dalla fibra eccitabile facessero sulla medesima 
opera di stimolo o di eccitazione. Quando ricercheremo 
se lo stato d’ ipostenia positiva costituisca veramente 
un’affezione primigenia morbosa; se 1’ azione delle così 
dette sostanze controstimolanti sia semplicemente virtua- 
le e quanto e quando; se le teoriche dinamiche relative 
conducano a potere fissare una utile e pratica classifica- 
zione de’ veleni (i), allora le accennate dottrine avran- 
no più chiara luce. Qui solo dobbiamo dichiarare cosa 
s’ intenda per stimolo. 

ioi. Intendesi per stimolo tutto ciò che adoperandosi 
sugli organi , sui tessuti , sulla fibra , sull’ intero organi- 
nismo è atto a promovere il movimento semplice vitale 
sia in ordine alla condizione normale , sia deviandolo, 
dalla condizione medesima. Il perchè o coopera al sosten- 
tamento igienico delle funzioni e della vita , o giova a 
rinvigorire le une e 1’ altra se per stato di reale debo- 
lezza inferme , o vale a renderle inopportunamente esa- 
gerate : ed eccovi uno stimolo fisiologico, uno stimolo 
terapeutico , uno stimolo morbifero. Di che , a mia no- 
tizia , non è alcuno che si faccia oppositore. Si potrà 
bene contraddire con giudiziosi e logici ragionamenti a 
coloro eh’ estimano , essere il sangue, ad es., un umore 
passivo, una potenza eccitatrice la fibra per entro la qua- 
le s’ insinua, ma negare non si può che fra le virtù del 
sangue quella non .sia dello stimolare : si potrà essere 
persuasi , che 1’ oppio 1’ ammoniaca gli eteri ecc. , non 
agiscano solo provocando un più gagliardo moto di vita, 
il quale per sè sia idoneo a diffondersi per tutto il cor- 
po, e tutto il corpo perciò stesso rianimare, ma sarà pure 
incontrovertibile il potere eccitante dell’ oppio , del- 
1’ ammoniaca, degli eteri : si potrà opporre, che il calori- 
co a qualunque grado non apporti sempre stimolo ed 
infiammazione, ma da chicchessia non si vorrà mettere 
in dubbio , che il calorico stimoli ed infiammi. In breve. 


(\) V. Caj>. IV di quello secondo Libro. 
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si potrà a giusto titolo far osservare , die le cause mor- 
bose ed i rimedi non possono essere teoricamente nè pra- 
ticamente classificati in modo troppo generale sendo e le 
une e gli altri forniti di più e diverse azioni , ma do- 
vrassi in pari tempo ammettere , che appunto per ciò 
sono capaci di quelle diverse e moltiplici azioni. Una 
dottrina esclusiva si compiacerà di considerare una sola 
virtù estesa a non poche sostanze , e quindi farle tutte 
collimare a un principio di scienza ; una sana patologia 
invece farà calcolo di tutte queste azioni separatamente 
a seconda de’ nessi eh’ esse tengono cogli effetti promos- 
si nel corpo vivo. Per la qual cosa io qui verrò accen- 
nando alle virtù stimolanti : e se allo scopo che m i 
sono prefisso mi limiterò a dire di quelle sostanze e d i 
quelle potenze mercè le quali si risvegliano in noi stati 
di stimolo o eccesso di azioni , non intendo però d i 
dichiarare, che quelle sostanze stesse e quelle potenze 
non sieno ancora atte ( o per la diversità della dose o 
per la loro insolubilità o per circostanze individue o pa- 
tologiche ) non sieno atte , diceva , a suscitare altri 
stati, ed altre più particolari azioni morbose. Altrove 
anzi non ci sarà difficile il dare una maggiore evidenza 
a queste verità, che ricevute da alcune scuole antiche 
e da alcune del giorno per altre caddero inavvertite , o 
non furono considerate tanto quanto convenivasi , onde 
nacquero poi di molte controversie nel definire le facol- 
tà de’ medicamenti , e le varie azioni delle cagioni nocive. 

ioa. La quotidiana osservazione prova quanto sieno 
validi ad affrettare le funzioni dell’ organismo e a pro- 
muovere infiammazioni 1’ aria calda ed il calore , certi 
cibi e certe bevande , la luce e 1’ elettrico , lo smodato 
xnoto della persona , le veglie ostinate , le soverchie e- 
sercitazioni mentali , alcune passioni. 

io3. L’ aria calda ( quando però non permanentemente 
e a grado eccessivo calda e non congiunta ad umidità ) 
1’ aria calda è efficacissima a sostenere e a rinfrancare 
il processo vitale ; del pari il calorico : ma e 1’ una e 
F altro possono anche stimolare sconvenevolmcnte la fi- 
bra, la quale reagendo con troppa energia si costituisce 
in uno stato di eccesso , in cui appunto è manifesto lo 
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sageramento degli atti vitali, o una condizione d’ orga- 
smo soprattutto nel sistema della circolazione. Gli è una 
osservazione pratica questa , che a certe condizioni del- 
1 ’ aria, a ciò che ne pare, costituite da insolito calore, 
seguono iperemie e flogosi al capo , o al petto , o nelle 
viscere dell’ addome accompagnate da accensione febbri- 
le. E noi stessi quando dal rigore d’ inverno passiamo al 
tepore di primavera e a primi caldi d’ estate sentiamo 
la vita più potente, e più robusto il corpo, perchè ogni 
atto ed ogni funzione si eseguiscono con più di prontez- 
za e di attività. — E quando 1 ’ estremo freddo ci abbatte 
ricorriamo a grate bevande calde, perle quali ci procu- 
riamo ristoro , e sosteniamo le forze già innanzi illangui- 
dite — . Le stesse bibite Rinfrescanti se calde, acquistano 
allora il potere di riscaldare e di infiammare. 

104. I cibi aromatizzati , le bevande alcooliche e vi- 
nose stimolano. 11 cinnamomo , la noce moscata , il ga- 
rofano fanno conoscere questa loro proprietà tosto si as- 
saggiano ; e se ne poni una soluzione sopra una viva 
piaga o sopra la cute infiammata vi accresce lo stimolo 
e la irritazione , mentre invece riescono a profitto am- 
mansando 1’ uno e 1’ altra i bagni freddi e gli empiastri 
ammollienti. — Indipendentemente dallo stimolare, i ci- 
bi , per 1» loro immoderata quantità , possono favorire 
turgori ed infiammazioni anche in parti remote allo sto- 
maco ; o irritano , e in quest’ organo ne li occasionano , 
o impediscono il giuoco e il meccanismo delle funzioni e 
per ragione affatto meccanica ostano al libero circolare del 
sangue. L’esuberanza de’cibi distendendo assai il ventricolo 
fa sì che s’ allarghi la cavità del ventre a spese di quella 
del petto; rallentatisi allora il circolo addominale e il 
cardiaco-polmonale , e non ha normale sfogo nella cava 
il sangue reduce dal capo : onde 1’ ansia del respiro , la 
torpidezza della persona, la irresistibile tendenza al sonno, 
1’ insolito rubore del volto , la tardità e la stentatezza 
del polso : talvolta le tlemmasie gastriche , polmonali , 
encefaliche , e le apoplessie ab indigestione seguono sì 
vergognosi abusi. — Se tu provi a traccanuare digiuno 
una tazza di vino generoso o alquanti sorsi di grato li- 
quor spiritoso senti con incalcolabile subitezza scorrerti 
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per le vene maggior vita ; e se ad altre dosi in breve 
spazio di tempo ti assoggetti , senti affrettarsi tutte le 
funzioni del corpo; e se n’abusi, caddi in ebrietà, che 
sfuma poco a poco quando non si sia determinato alcun 
centro flogistico o 1 ’ apoplessia. Per contrario col vino e 
co’ liquori con prudente misura somministrati a chi lan- 
gue per inedia o a’ convalescenti da lunga malattia esi- 
naniti ne rimetti poco a poco le forze; e con questi mez- 
zi ridoni la salute a chi 1’ aveva perduta per reale de- 
bolezza o per violenta azione di tossici debilitanti. 

10 5 . La luce agisce di preferenza sugli occhi, l’elet- 
trico sui nervi. Per 1 ’ una o 1 ’ altra causa possono e quelli 
e questi farsi turgidi di sangue ed infiammarsi. Per la 
luce troppo viva e a lungo sostenuta la congiuntiva s’ ar- 
rossa , si fa intollerante del più fioco raggio di essa , e 
s’ infiamma: per lo elettrico scuotonsi e nervi e muscoli: 
per quella si consola e si ricrea 1’ infelice che da tempo 
ne fu privo , per questo si eccitano a vigore le funzioni 
per patimenti fisici indebolite. 

106. Lo smodato insolito rapido moto della persona è 
occasione frequente di effimere , di febbri ardenti , di 
infiammazioni , che cedono al salasso , ai rimedi debili- 
tanti , alla dieta , al riposo. E frequenti cause di locali 
turgori attivi , d’ infiammazioni , di eccitazioni soverchie 
sono , gli sforzati movimenti degli occhi , del petto , del 
ventre, del dorso, degli organi che servono al canto ed 
alla declamazione. 

107. Ed effimere, febbri ardenti, infiammazioni soprat- 
tutto di meningi e di cervello tengon dietro alla protrat- 
ta veglia. La quale nei soggetti di temperamento nervo- 
so, o quando straordinariamente ostinata, cruccia di guisa 
i nervi da risultarne ogni strana forma di neurosi , o lo 
stremo delle forze, e la tabe. La veglia non proporzionata 
ai bisogni del corpo , il sonno non riparatore riempiono 
lo spirito di siffatte fantasticagini sicché non tardi a scor- 
gere gli effetti di una scomposta imaginazione. Eccita 
dapprima gli organi sensoriali , sommove il sistema della 
circolazione, affatica i visceri digerenti, promove afflussi 
di sangue al capo , fa proclivi alle apoplessie o le de- 
termina nei predisposti, ed è causa di flogosi, nelle quali 
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sovente vedi prevalere alcuna turba nervea , in relazione 
appunto alla tempra individua ed alla causa morbosa 
medesima. L’ abuso del sonno è pure indirettamente ca- 
gione di stimolo, di attivi turgori, d’ infiammazioni. Fa 
inetti ai rispettivi offici i sensi ed il sensorio , che poi 
s’intorpidiscono. Il circolo si fa lento, e le* parti per 
ciò s' ingorgan di sangue : e la leucoflernmasia , le affe- 
zioni soporose, la stupidezza, 1’ apoplessia, ed altri mali, 
sono i frutti che raccoglie 1’ amatore del sonno. 

L’ anima umana può essere tratta a inganni , a disor- 
dini , e , promovendo gagliarde eccitazioni , rifluire sul 
hsico alterazioni , o in alcuna sua parte risvegliare ma- 
lattie gravi infiammatorie. E un ardimento di superbi 
ricercare la ragione del commercio tra il corpo e 1’ ani- 
ma ; è un tentativo questo che arrischia di smarrire i 
passi fra i laberinti di una stolta metafìsica. A noi, uo- 
mini ! basti confessare il fatto. Per lo squilibrio delie 
facoltà dello spirito molte fìsiche alterazioni sopravven-, 
gono ; e cioè vizj ai precordi al cuore all’ apparato ga- 
stro-epatico all’ utero al cervello ai nervi ; e per i pati- 
menti di queste parti stesse fu veduta farsi folle la 
mente umana. — La dilatazione della vena porta , le 
iìsconie del fegato della milza e delle glandole mese--, 
raiche , i mali cronici dell’ utero e dello stomaco , le 
lesioni del cervello , la verminazione quante volte non 
fecero 1’ uomo pazzo o demente? alla febbre ardit-a il 
delirio spesso sopraggiunge ; per turgori cerebrali e menin- 
gei , 1’ assopimento ed il letargo ; per la isteria e per la 
ipocondriasi , pazze idee ; per gravidanza , inusitati af- 
fètti nella donna , o i carissimi di madre e di sposa in 
odiosi trasmutati. — - L’ abuso dei sensi esterni , innanzi 
di logorarli, li eccita e li infiamma: i continuati sforzi 
della imaginazione e della fantasia, le concitazioni della 
mente nella profonda attenzione o nel lungo meditare , 
non possono non commovere la vita sensifera , e son 
cause di sanguigne turgescenze , di pletore , di flogosi , 
di morbosi stimoli locali. — Non è vero che le varie 
passioni dell’ uomo abbiano diversa sede; il splene ri- 
dent, felle irascuntur, jecore amant, pulmane jactantur, 
corde sapiunt ecc. sono idee immaginose , ove non ac- 
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centrino alla elettività de’ patemi sopra particolari organi 
e visceri del corpo. I punti di partenza delle passioni 
sono i sensi ; e « 1’ uomo per mezzo della ragione, come 
scrisse il Ch. P. Medici, può dirigere e regolare i sensi, 
e promuovere le passioni oneste e virtuose , e reprimere 
le turpi e malvage , e per tal modo vivere una vita 
scevra da inquietudini e da rimorsi , la vita dell’ uomo 
dabbene , la vita , che lo pone nelle debite attenenze 
col Creatore , colla religione , colla società , con se stes- 
so » . Diciamo qui soltanto de’ patemi di cui gli ultimi 
effetti promossi nel corpo limano manifestano una so- 
praeccitazione, sieno essi grati coinè la speranza, l’amo- 
re, 1’ allegrezza, o sieno ingrati come 1’ ira, lo sdegno, 
il furore. Non diciamo che per essi s’ ingagliardisca sem- 
pre 1’ eccitamento , ma che talvolta per essi le funzioni 
eccedono i confini della norma ; conciossiachè troppo 
sieno vari e multipli e diversi gli effetti o le sinistre 
influenze dei patemi sul fìsico a seconda de’ loro gradi , 
della loro qualità, del carattere abitudini sensibilità edu- 
cazione dell’ individuo che li prova , e anche delle cir- 
costanze particolari che li accompagnano. Gli effetti 
ultimi ed i più apparenti dei medesimi ci danno la idea 
di uno stato di vigore nel movimento vitale. Però se i 
patemi son violenti , o non rattenuti , molto più in per- 
sone informate di sensibilissima tempra , portano talora 
su d’ alcun centro di vita siffatta impressione da stam- 
par ivi incorreggibili disordini , o anche da produrre re- 
pentemente la morte. La speranza , se non attesa , or fa 
serpeggiare entro le vene maggiore vitalità ed affretta le 
funzioni, or muove al tremore allo svenimento. La gioja 
e 1’ allegrezza espandono 1’ anima , e ne fan tralucere 
il gaudio dagli occhi , sulle labbra , sulla fronte : pos- 
sono essere causa d’ improvvisa morte. Chilone soccom- 
beva nell’ atto che abbracciava il figlio ritornato vinci-- 
tore dai giuochi Olimpici ; e le due Romane moriron 
subitamente ribaciando i figli eh’ elleno temevan perduti 
nelle famose battaglie di Canne e del Trasimeno ( Zim- 
mermann. Esp. in medicina ) . L’ amore si dipinge pure 
sul volto degli uomini co’ tratti della eccitazione : non 
parlo dell’ amore schernito 0 frustrato ; ben altri effetti 
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allora vi tengono dietro. L’ ira , lo sdegno, il furore sono 
veri patemi eccitanti ; veri patemi sono , poiché i sopra- 
detti han viso piuttosto d’ affetti , i quali non portano 
cruccio alla fibra se non sono o soverchi od accompa- 
gnati da circostanze inopportune. L’ ira , lo sdegno , il 
furore , concitati da una volontà in reazione , offuscan 
la ragione, ingagliardiscono la persona, e il sistema tut- 
to quanto vi risponde con pari energia : si fanno palesi 
così ; il volto s’ infiamma, la immaginazione e 1’ interno 
affanno campeggiano negli occhi scintillanti e truci , il 
cuore batte fremente , tremano cònvulsi i muscoli : le 
febbri acute , le emorragie , i turgori cerebrali , 1’ itteri- 
zia , 1’ apoplessia , la mania sono per lo più i mali de- 
gli irosi. 

108. Vi hanno adunque delle cause promovitrici uno 
stato di maggiore eccitazione nell’ organismo , per cui 
e i movimenti vitali e le funzioni si mostrano alquanto 
esagerate. Di che saremo vie più convinti se porremo 
attenzione al seguente fatto. Essendo taluno perfetta- 
mente sano nè abituato all’ uso de’ liquori accodici se 
ne assume una piccola dose gli si fanno le funzioni più 
vigorose. Nel momento che egli la tracanna avverte nel- 
la lingua , nelle fauci , lunghesso 1’ esofago , pur nello 
stornato un senso di calore , che può anche acquistare 
il grado della pirosi ; avverte nella bocca un senso di 
perfrigerazione : la prima sensazione devesi alla fisica 
proprietà del liquore , la seconda è un effetto del sot- 
trarsi calore dalla parte , cui esso liquore fu a contatto. 
« A questi fenomeni ( sono parole del Ch. Prof. Giaco- 
mini ) seguono ben presto i seguenti. I sensi esterni fari- 
nosi più acuti, le idee più celeri e più pronte, la ima- 
ginazione più vivace, con senso di ricreamento, d’ilarità, 
d’allegria. I muscoli volontari divengono più energici, i mo- 
vimenti più facili, con certa smania ed inquietudine, con 
certo bisogno d’agire, di cambiare atteggiamento. Il cuo- 
re batte con maggiore velocità e spinge con impeto mag- 
giore il sangue alle parti , onde il polso si fa più fre- 
quente più duro più forte , e la cute più rubiconda 
con aumento di traspirazione e di calore. Il respiro è 
più libero o più celere , la digestione più sollecita , le 
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«■erezioni più copiose ; infine le funzioni tutte inga- 
gliardiscono ». Questo è un grado maggiore di salute, 
perchè lo stato delle funzioni non devia già dall’ or- 
dine , sebbene per poco stia a trapassarne i confini. 
Senibr’ anzi > che con benefico fine abbia la natura co- 
stituita la vitalità di maniera da comportare una certa 
latitudine , entro i cui limiti possa , a dire così , spa- 
ziare non con pregiudizio dell’ organismo ma bensì a 
suo maggior vantaggio. Questa capacità però non è as- 
soluta, sendo maggiore o minore o nulla nelle diverse 
circostanze di uno stèsso individuo. Noi veggiamo con- 
tinuamente gli uomini affrontare bevande spiritose quan- 
do richieste dalla natura, e spesso oltre il bisogno, e 
nullameno non sentire offesa di sorte ; veggiamo taluno 
affrontarle appresso abbondantissimi pasti senza che per- 
ciò manchi la salute , se anzi non facilitano la dige- 
stione ; pure talaltra volta inducono disordini , minac- 
ciano la salute , e producono sinistri. Quante volte nei 
momenti del maggiore vigore una tazza di vino gene- 
roso più e più ne ricrea , e ci fa più avventurosa e 
desiderata la vita? e quante, il cibo vegetabile, le bi- 
bite refrigeranti non danno un carattere più squisito al 
normale eccitamento? Tale fenomeno s’appalesa ezian- 
dio per cause morali , le quali procurano al fisico un 
indebolimento manifesto , o una manifesta eccitazione. 
11 racconto di azioni cittadine , di virtù praticate a 
sollievo de’ miseri ci incuorano così, che sentiam le fi- 
bre vibrare soavemente ; mentre la lettura di dramma- 
tiche scene, il pianto degl’ infelici ci deprimon le forze, 
che risorgono poi forti e vivaci se si toccano altri sen- 
timenti del cuore. Ora , ritornando a noi , gli effetti 
dell’ alcool mostrano quanto in questo ( sotto determi- 
nate dosi , e quando non se ne sia per lungo tempo 
abusato ) sia il potere di eccitare la fibra , e di pro- 
nunciarla a più forti reazioni. Eguali effetti osservia- 
mo se si esperimentano l’oppio, l’ammoniaca, gli ete- 
ri , tranne che a’ fenomeni di eccitazione si uniscono 
quelli propri delle azioni elettive di queste sostanze. 
1 quali effetti , ov’ abbiano passato i confini della sa- 
lute, si correggono 0 da se per virtù della forza con- 
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servatrice, o più presto col porgere agli infermi rimedi 
di azione opposta a quella che ne li aveva sviluppati. 
Si ammette da tutti che in realtà 1’ azione e gli ef- 
fetti di più sostanze si elidono con azioni di altre; a 
mo’ d’ esempio « che gli effetti , così il Bufalini , del 
vino si tolgono dagli acidi ; che gli acidi , 1’ ipecacua- 
na , il giusquiamo e la belladonna dal più al meno 
estinguono gli effetti dell’ oppio ; che 1’ etere, il vino, 
il muschio, il castoreo dissipano 1’ azione e gli effetti 
degli acidi e del nitro; che 1’ ammoniaca campa l’ uo- 
mo dal mortifero veleno della vipera ». E da ciò ap- 
punto che gli antichi furono condotti a formare due 
classi di medicamenti , 1’ una delle quali abbracciava i 
così detti frigidi, rinfrescanti, evacuanti, rilassanti, am- 
mollienti, l’altra gl’ infiammanti ,• gli alessifarmaci,- gli 
stimolanti. 

iog. Ma nel far calcolo di questa elisione d’ effetti , 
e quindi nel proporvi lo scopo di sapere 1’ azione vera 
che competesi a certe sostanze, le quali o furono da’ pra- 
tici usate in determinate malattie , o si vogliono come 
nuove o sotto particolari vedute patologiche introdurre nel- 
1’ arte nostra , vi saranno indispensabili di molte indu- 
striose ricerche , e dovrete adoperare severi studi sopra 
i fatti e sopra le risultanze de’ vostri relativi esperimenti. 
I criteri principali ricercati appunto coll’ intendimento 
di discuoprire le azioni delle sostanze farmaceutiche si 
desumono I. Dai sintomi studiati ne’ bruti cui vennero 
propinate , e nell’ uomo sano che a certa dose di esse si 
credè autorizzato di assoggettarsi : questo esame dev’ es- 
sere ripetuto fino a che ci venga fatto di possedere un 
tale complesso di esattissime osservazioni riducibile al se- 
guente fatto empirico — all’ azione di quelle date so- 
stanze seguirono costantemente determinati effetti — 
II. Dai risultameli vantaggiosi ottenuti la mercè di al- 
tre sostanze dirette a combattere e a togliere que’ sintomi 
morbosi: ^e questo esame dev’ essere giudizioso ed impar- 
ziale , cioè non condotto da prefissate idee teoriche , le 
quali possono far credere conosciuta un’ azione di una 
sostanza, mentre poi è veramente incerta; o possono far 
credere nota 1’ azione particolare di una sostanza mentre 
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non sono noti che gli effetti più appariscenti e sensibili ; 
quest’ esame dev’ essere accuratissimo , cioè deve com- 
prendere il fatto , che voi a voi stessi sottoponete , in 
tutti i suoi elementi , considerando se que’ felici risulta- 
menti tengono dietro propriamente alla amministrazione 
di esperimentate sostanze , o se vi si frappongono circo- 
stanze di mezzo , o cause a cui piuttosto si debbano 
attribuire , o per contrario s’ infrappongono circostanze e 
cause che impediscono il reale beneficio che si potrebbe 
attendere da alcun farmaco. Dovrete por mente alla 
qualità de’ medicamenti usati o come potenze nocive o 
come antidoti , alla dose loro , al modo con cui vennero 
amministrati, alle vie prescelte per introdurli nel corpo, 
al tempo che scorse tra 1’ aziope morbosa degli uni e 
quella salutare degli altri , al tempo che scorre tra 
1’ azione o creduta o pretesa salutare di alcune sostanze 
e il reale vantaggio che ne viene, e se questo reale van- 
taggio non si dovesse invece a qualche critica evacua- 
zione , o ad altri soccorsi contemporaneamente a quelle 
sostanze medesime praticati. Dovrete considerare la spe- 
cie dell’ animale che assoggettate a’ vostri esperimenti, 
perchè ad alcuno è innocuo ciò che ad altro è somma- 
mente venefico ; dovrete considerare nell’ uomo che si 
sottopone alle vostre ricerche la età , il temperamento , 
le idiosincrasie, le abitudini, la fralezza o la robustezza 
del corpo, il grado di stabilità della salute; dovrete 
considerare il clima : circostanze tutte, che modificano i 
gradi d’ azione delle sostanze terapeutiche. III. Un altro 
criterio si trae dall’ ottimo successo ripetutamente avuto 
per mezzo di certe sostanze , e dal danno di cert’ altre 
esibite contro alcune infermità di natura conosciutissime. 
Dico e ripeto conosciutissime infermità, perchè se queste 
infermità non sono note, quale induzione potrete rica- 
vare sulla azione vera ed intrinseca di quelle sostanze? 
Ove la esperienza ne faccia persuasi che dati rimedi 
valgono a correggere e a togliere mali di genio ignoto 
avrai allora una nozione empirica sulla virtù loro, per- 
chè dedotta soltanto dal fatto clinico. 

E in queste vostre investigazioni analitico-sintetiche 
procederete a modo da dare valore piuttosto a’ fatti 
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puri , a malattie semplici cioè , a quelle che da più 
elementi non sono costituite , che alle altre ove entrano 
più cause , più fattori morbosi ; imperocché queste ulti- 
me avendo in se stesse la ragione della propria esisten- 
za e del proprio corso e quindi essendo mantenute da 
un processo intimo delle forze chimico-organiche , non 
è quasi possibile ad umana mente il discuoprire come 
la forza vitale giunga ad appropriarsi le virtù de’ farmaci , 
e come s’ adoperi al riordinamento delle funzioni , e 
per quali maniere conseguentemente gli stessi farmaci 
possano concorrere a sì felici effetti (i). 




CONTINUAZIONE DELLO STESSO ARGOMENTO. 
SULLO STATO MORBOSO IPERSTENICO 


HO. Il fatto intanto più puro e direni così empiri- 
co ci guida a comprendere e a fissare i limiti ed i ca- 
ratteri dello stato morboso iperstenico , il quale altro 
non esprime se non 1’ eccesso de’ movimenti vitali sia 
che vi corrisponda fedelmente 1’ eccesso , o insieme col- 
1’ eccesso di alcune il pervertimento di altre funzioni. 
Imperocché queste , com’ ultimo risultato di elementi e 
dinamici e meccanici e generali e propri , non seguono 
sempre e nel grado e nel modo le maniere con cui si 
pronunciano quegli stessi movimenti. Eccesso di vitale 
movimento ci fan conoscere talvolta la ebbrezza, il così 
detto orgasmo vascolare , la effimera , 1’ arteriosità in cer- 
ti convalescenti, il risalto della fibra motrice consecutivo 
all’ abbattimento vitale indotto da potenze debilitanti. 


(i) V. il Cap. IV di questo secondo Libro — Sulle azioni contiostimolanti. mt 

Tom. I. i5 
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Nell’ ebbro scorgi non raramente uno stato di contra- 
zione attiva, una vigoria, che cede dopo non molte ore 
da se , o per virtù di alquante gocce di acqua coobata 
di lauro ceraso : i romani antichi riescivano con poche 
mandorle amare a calmare in breve termine 1’ agitazione 
in loro promossa dall’ abuso del vino , mentre poi per 
togliersi al fastidio de’ soverchi cibi ingoiati altra via 
non conoscevano che una schifosissima per cui diretta- 
mente veniva lor fatto di sbarazzarne lo stomaco. Sotto 
certi patemi eccitanti , sotto 1’ azione di liquori spirito- 
si non presi a grave misura , o sotto quella di altre 
cause veramente riscaldanti nasce un generale orgasmo, 
una maggiore vibrazione e frequenza ne’ polsi , un au- 
mento della animale temperatura , che poco a poco 
vengono meno , o durano finché il riposo e la quiete 
riconducono in breve a perfetta salute. La febbre effime- 
ra semplice o benigna sovente non ci fa vedere, che un 
eccesso di vitali movimenti, o diremo col Borsieri una al- 
terata irritabilità , che ricomponesi nell’ ultimo stadio la 
mercè dell’ accresciuta perspirazione cutanea , senza che 
le orine mostrino alcun cambiamento , nè l’ infermo mo- 
stri alcuna prevalenza morbosa nelle cavità. Tutto allora 
annunzia un più energico impeto nel sistema particolar- 
mente della circolazione : breve ne è la durata, breve la 
convalescenza , pochi i rimedi necessarii per vincerla , e 
tratti dalla classe di quelli che tolgono alla fibra ciò che 
ne la fa più eccitabile o più eccitata. Ed altro che sem- 
bianza di soverchia generale eccitazione non hanno que’ 
convalescenti , i quali, dopo avere sostenuto lunga infer- 
mità, si trovano così sensibili agli stimoli esterni, che il 

f iiù leggier grado di questi ne accresce il movimento e 
’ urto del cuore e delle arterie ; movimento ed urto fatti 
minori coll’ accorto riguardo , e col condurre questi sog- 
getti grado grado a fare esperimento delle cose più in- 
nocenti. — Lo spavento , il terrore , la paura , le emor- 
ragie , il freddo traggono la macchina nostra a molto 
indebolimento : a questa condizione di atonia e di rilas- 
samento spesso segue uno stato opposto ; cioè quegli atti 
vitali che dapprima s* appalesavano avviliti e quasi af- 
franti par che risorgano , come di fatto risorgono così da 
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indiziare perfino alcuna locale infiammazione. Quando 
però questo risalto morboso si contiene entro certi limiti 
( o non esprime che una semplicissima reazione), allora si 
soccorre agl’ infermi col parco uso di que’ compensi che 
tengono in freno 1* eccesso della stessa reazione affinchè 
non determini gravi e talvolta imprevedibili offese. Tut- 
ti questi stati morbosi possono essere occasione di acci- 
dentali nè lievi malattie , e possono avere delle sinistre 
successioni. Quella ebbrezza può dar luogo a congestioni 
locali ; quell’ orgasmo vascolare a turgori in alcun luogo 
già innanzi mal predisposto, o ad impressioni nervose di 
non piccolo momento ; quella effimera può in ordine alle 
particolari suscettività dell’ individuo o protrarsi a ma- 
niera di una febbre ardente , di un sinoco semplice , o 
anche per 1’ urto de’ vasi romperne le pareti ed essere 
causa di fatale emorragia , o ancora determinare una lo- 
cale congestione , una locale flogosi ; e quella arteriosità 
ne’ convalescenti , e quel risalto vitale possono 1’ una 
favorire la recidiva , 1’ altro provocare una idiopatia mor- 
bosa. Ma, fino a certi confini, questi stati morbosi, o 
vengano per troppa azione di stimoli o vengano per 
troppa impressionabilità della fibra, questi stati morbosi, 
diceva , ci danno la idea della vera ed unica iperstenia. 
La quale ha caratteri esclusivi ; cioè I manifesta un ec- 
cesso di movimenti vitali senza alcuna localizzazione pa- 
tologica , senza alcun processo permanente, senza lesione 
di sostanza od alteramento delle maniere intime di es- 
sere della mistione organica : II manifesta una corrispon- 
denza diretta tra la irritabilità o la sensibilità individuale 
e le cause determinanti remote , o una dipendenza tra 
la malattia , i suoi gradi e la presenza e i gradi delle 
cause medesime : III manifesta un andamento breve, non 
composto , non complicato , senza periodo necessario ; e 
IV un modo di terminazione acritico , scevro da qualun- 
que disordine anatomico e da qualunque morboso pro- 
dotto ; e V una convalescenza pur breve e proporzionata 
alla sofferta leggerissima infermità : VI e mostra infine 
come a curarla si richiedano pochi e facili rimedi debi- 
litanti. Invece quando quegli stati morbosi abbiano ol- 
trepassato que’ confini e generato un centro di malattia. 
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questo centro si costituisce a processo idiopatico indi- 
pendente dalle cause occasionali , avente un andamento 
non semplice non uniforme , composto anzù di periodi 
d’ accrescimento e di remissione , di stato e di declino , 
funesto sovente per organici guasti cui dà opera se per 
crisi completa e per risoluzione non finisce , lasciando , 
anche ne’ casi più avventurati , nelle parti che attaccò 
orme tali , che solo col tempo e per virtù della forza 
conservatrice possono essere cancellate. 




VARIETÀ DELLA INFIAMMAZIONE 


m.JLle forme generali del processo flogistico, la eri- 
sipelatosa e la flemmonosa , a detta d’ alcun patologo , 
apparterrebbero non solo alle esterne infiammazioni , ma 
del pari a quelle eh’ affettano le viscere del corpo. L’ li- 
na anzi non esprimerebbe che le flogosi delle membrane 
piane , il flemmone delle parti profonde , conglomerate 
di vasi e parenchimatose. Si esclude la erisipola come 
malattia propria soltanto della ente , perchè 1’ analogia 
delle parti e delle funzioni tra la cute e quelle mem- 
brane , la medesimezza dell’ andamento e delle termina- 
zioni di alcune flogosi esterne e di altre interne, mettono 
fuori di dubbio la presenza di quella prima forma mor- 
bosa sulle membrane che custodiscono e rivestono il pa- 
renchima delle parti più importanti della vita. I quali 
pensamenti dell’ illustre Cav. De-Filippi , condurrebbero 
poi a distinguere la sede , i segni , le fasi , i modi di 
terminare dell’ una e dell’ altra maniera d’ infiammazione. 
La erisipola , dicesi , consiste in un error loci , in una 
trasfusione del sangue nei vasi capillari, ultime propagini 
del sistema irrigatore , e che nello stato sano non am- 
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mettono globetti rossi : il flemmone per contrario assum e 
la sua forma dall’ idraulico disordine del sistema vasco- 
lare arterioso. « La risipola , così il De-Filippi ( Nuovo 
Sag. anal. sulla lnfiam. Milano 1821 p. io 5 . ) , la risi- 
pola è corredata per lo più da leggieri dolori perchè af- 
fetta la tonicità senza molto concorso di sensibilità ac- 
corgitiva . 11 flemmone è annunziato da reazione più 
vitale e tumultuante, perchè nel dinamico disordine che 
promuove, la sensibilità accorgitiva vi è più direttamen- 
te compromessa , sì per la decomposizione essenziale del 
tipo vitale, come per la pressione meccanica dei nervi . . . 
La risipola suole associare 1 ’ alterazione delle membrane 
affini a quelle che sono immediatamente affette , quindi 
alla risipola della cute se non è sintonia di altra più 
forte indisposizione delle membrane interne, si associa 
quasi sempre 1’ alterazione del sistema gastrico-intestinale 
o delle membrane mucose dei bronchi e delle fauci. 11 
flemmone invece suscita il consenso morboso nell’ univer- 
sale sistema irrigatore, donde tutti i sintomi della febbre 
sinoca. Quella opera le esulcerazioni, i trasudamenti sie- 
rosi e purulenti, le pseudo-membrane, ec. ; questo pro- 
duce le suppurazioni , il disperdimento della sostanza 
organica, ec. La risipola si risolve per crisi, il flemmone 
per estinzione ». Determinata adunque la forma di una 
infiammazione interna avremmo in ciò un fondamento 
pratico per antivederne il suo più probabile termine; e 
la febbre che segue le infiammazioni interne potria con- 
sultarsi per definire le forme intrinseche loro. Questa 
dottrina dell’ illustre De-Filippi , che pure ha il suffra- 
gio di non poche osservazioni e mediche e chirurgiche, 
e che dal eli. Professor Bufai ini fu per gran parte ac- 
colta con favore ( l’at. anal. T. a. p. 674- ), questa dot- 
trina non sia però troppo generalizzata, seudochè , ov’ io 
non erri , non sembra essa capace di una molto estesa 
applicabilità. 

La risipola ed il flemmone, quando han sede in sulla 
superficie del corpo , presentano di molte varietà sì in 
ordine a’ locali loro sintomi , alle cause da cui proven- 
gono , quanto in ordine ai modi co’ quali percorrono i 
loro periodi e tendono ad un finale risultamento. E quan- 
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te varietà non faran manifeste se fisse in parti assai più 
della cute composte ? Comecché possano essere analoghe 
le parti e le funzioni tanto dello esterno quanto dell’ in- 
terno del corpo , non sono però identiche ; e ove identi- 
che sieno , distinti sono i rapporti organici , meccanici , 
fisici delle membrane e delle viscere chiuse in cavità , 
e diversa è la importanza fisiologica delle une e delle 
altre. Già le forme predette di frequente trovansi unite 
insieme , perchè negli organi i tessuti sono amalgamati , 
e F uno soffre per le infermità dell’ altro , e molto più 
se trattasi d’infiammazione, la quale ha il genio di mol- 
tiplicare le proprie sedi, e di irradiare ne’ luoghi vicini 
uno stimolo morboso. Difficilmente le flogosi della pleu- 
ra , del peritoneo, sono scompagnate da identica affezione 
de’ visceri contenuti nel petto o nell’ addome , o quelle 
di questi visceri da identica affezione delle membrane 
che li rivestono. Nello stato morboso è impossibile iso- 
lare le proprietà de’ tessuti e le loro lesioni. « I tessuti, 
sono parole dello stesso De-Filippi, si confondono sì fat- 
tamente tra di loro , che non è possibile di riscontrarli 
isolati , e per conseguenza ogni parte organizzata del 
corpo dev’ essere dotata , benché in proporzioni diverse , 

dalle proprietà dei tessuti insieme (1. cit. p. 99. 

100 ) . Attalchè nella erisipola il sistema irrigatore viene 
a patire , come nel flemmone partecipano dello stato 
morboso anche le membrane. Ed è in grazia , die’ egli , 
‘di questa complicazione che gli autori parlano di flem- 
mone risipelatoso come di risipola flemmonosa » . Nè io 
credo ohe sia possibile seguire queste forme nel loro sta- 
to più semplice o primordiale , perchè in pratica o que- 
sta distinzione è inverificabile nel più de’ casi d’ infiam- 
mazione interna , o ove sia possibile il distinguerle non 
lascìan tempo a potervi appoggiare un pronostico ; giac- 
ché tali infiammazioni appunto prendendo di mira più 
tessuti , e membrane e organi parenchim atosi , corrono 
ad esiti quali competerebbero alle une o agli altri , o 
alle une e agli altri. Del resto se è necessario il desu- 
mere la cura de’ mali dalla maniera con cui in sul prin- 
cipio si mostrano , è ben più necessario il modificarla a 
seconda de’ suoi progressi e delle mille circostanze on- 
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fi* essi assumono delle note e delle fisonomie particolari. 
Perciò il concetto delle forme delle flogosi esterne aj>- 
plicato alle interne verrebbe limitato a ristretti confini 
di tempo. E ritiensi ancora per fermo, che certe infiam- 
mazioni di alcuni tessuti ( nervi , periostio , ossa , mu- 
scoli ), o di alcuni organi a molto tessuto venoso ( fega- 
to , milza ) abbiano procedimenti ed effigie speciali ; ri- 
tiensi , che la febbre sinoca , e la gastrica non possano 
che raramente stabilire i caratteri diretti dell’ una piut- 
tosto che dell’ altra fórma d’ infiammazione, essendo 
per 1’ una parte ben raro il caso di febbre ardente sen- 
za alcuna prevalenza in qualche cavità splancnica , 
senza alcun segno di stato gastrico reale, che ne compli- 
ca poi e le sembianze e 1’ andamento; e per l’altra es- 
sendo ben frequente il caso di febbri, che, per circo- 
stanze anche comuni , acquistano dopo più o men lungo 
corso di giorni il vero abito delle gastriche e delle en- 
teriche , (juando dapprima sembravano semplici, ed ave- 
vano i precisi contrassegni della sinoca benigna. Credo 
poi che nessuno negar possa il fatto più ovvio , quale 
è , che le infiammazioni profonde de’ parenchimi , le 
flemmonose si presentano con poca febbre, cioè con spro- 
porzione tra il grado di congestione locale , di turgore 
permanente nelle viscere affette , e il grado de’ sintomi 
costituzionali o febbrili; mentre le flogosi membranose, 
le erisipelacee s’ accompagnano invece colla febbre arden- 
te , o colla sinoca. La quale, è pur duopo confessare, 
osservi anche non raramente convertirsi poi in sinoco e 
in tifo , o complicarsi collo stato gastrico e bilioso : e 
osservi la febbre continua trasmutarsi sovente in remit- 
tente , e questa in intermittente ; e la intermittente in 
remittente e continua ; e la catarrale e la reumatica 
prender pure 1’ un tipo o 1’ altro secondochè avanza o 
decresce quella flogosi, che pure invariabilmente si man- 
tiene identica dal principio alla fine tanto risguardo alla 
sede, quanto alla sua natura. Uno de’ caratteri pel quale 
sarei stato piuttosto indotto a somigliare la infiammazione 
delle membrane interne alla risipola cutanea quello mi 
parrebbe che e 1’ una e 1’ altra hanno il genio vagante , 
e si trasportano qua e là ora ( a seconda della nobiltà 
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ed importanza delle parti secondariamente affette ) con 
modi critici, ora pericolosi, ed ora assolutamente mortali. 
Ma anche a questo carattere io non do un grande valore, 
perchè se per 1’ una parte i lavori de’ moderni trattatisti 
di anatomia patologica hanno di molto progredito gli 
studi delle affezioni flogistiche e delle loro diverse risql- 
tanze notomiche secondochè impegnano le membrane 
sierose, o le mucose o le fibrose , come fra le altre ope- 
re in quella di Gendrin tu puoi di leggieri assicurartene; 
per 1* altra le osservazioni de’ chirurgi intorno la risipola 
non hanno gran fatto soccorso ai bisogni della scienza 
nostra. Ed io nel por mente alle cose testé ragionate mi 
faceva a me stesso questa inchiesta ; vediam noi ben 
chiaro , innanzi di tradurre alle interne flemmasie le for- 
me delle esterne , vediam ben chiaro sulla sede vera e 
sui limiti e forse anche sulla natura della erisipela? No.n 
fu questa malattia variamente , se non arbitrariamente 
divisa in moltipliei specie , a cui gli autori diversi non 
adissero , e quindi altre specie , ed altre ancora ne ven- 
nero sostituendo? Alcuni appunto in tale bisogna guar- 
darono a’ tessuti affetti , ai sintomi concomitanti , co- 
me Rayer e Rostan ; altri a’ gradi diversi, come Ro- 
che ; o alle locali alterazioni , come Pinci ; ed altri 
a’ sintomi insidiosi che 1’ accompagnavano, agli accidenti 
che la complicavano , al tempo di sua comparsa , al 
corso che assumeva , all’ indole sua , ai capricci sotto 
cui appariva, alla intermittenza per la quale ora faceva 
mostra di sè ora ripullulava per scomparire di nuovo e 
di nuovo farsi presente , come Renauldin , Desault, Bqr- 
sieri , Chelius , Chomel , e Blache, e ultimamente Le- 
pelletier. Questi anzi più empirico di ogni altro formò 
della erisipela tante specie quante ne racchiudono tutte 
le classificazioni de’ medici e de’ chirurgi , perciocché le 
trasse dall’ andamento, dalla sede, dal genio, dalle cau- 
se , dall’ aspetto , ec. ec. della malattia , dividendola in 
semplice, in flemmonosa, edematosa, traumatica, biliosa, 
tifoidea, astenica, cancrenosa, erratica, periodica, e in 
quella dei neonati e dei vecchi , e in quella della testa, 
del tronco , degli estremi. Le quali differenze sono scevre 
d’ interesse scientifico , send’ esse ricavate o dalle appa- 


renze sensibili , o da fortuite circostanze. Alle quali è 
duopo di attendere bensì perché dalle medesime si può 
trarre alcuna pratica utilità , quando però si ricercano e 
si espongono i motivi onde le specie de’ mali vengono 
da quelle circostanze modificate in ordine filla diversa 
maniera di curagione ebe perciò stesso può essere richie- 
sta. Non si sono ancora determinati i cliifurgi intorno 
alla sede vera della risipola. Rayer non trovò, contro la 
opinione di Ribes e di Cruveilliier, veruna traccia d’ in- 
fiammazione delle arteriuzze e delle vene cutanee : Blan- 
din la pose ne’ vasi linfatici capillari , la infiammazione 
dei quali non solo predomina ma preesiste alla erisipola: 
a Sanson parve di vederla or nella cute ( cutite ) , or 
nelle vene cutanee. E Velpeau asserisce ingenuamente, 
che finora non se ne può stabilire 1’ elemento anatomico 
nella cute affetta da questa forma di flogosi (i). Quante 
volte poi le risipole cutanee altro non esprimono che 
uno stato flussionario circoscritto de’ capillari? Che le 
vedi con leggiera cura antiflogistica svanire in brev’ ora, 
e vedj que ? capillari che diconsi infiammati imbianchire 
con poca pressione , cessata la quale ritornan subitamen- 
te zeppi di sangue. Intorno al quale fenomeno da tutti 
i chirurgi dato quale contrassegno essenziale della risipola 
io desidererei che alcuno s’ occupasse di proposito, poiché 
non mi sembra in relazione co’ caratteri anatomici perma- 
nenti e reali dello stato flogistico. E quante volte la risipola 
della cute non ha la natura di affezione eruttiva, o non 
è che un sintoma di perverse assimilazioni e di umorali 
discrasie? Le quali ultime specie {la eruttiva e la sin- 
tomatica da cause siffatte ) fur pure considerate dal Bn- 
falini in ordine alle loro cagioni predisponenti , « il tem- 
peramento bilioso , 1’ uso giornaliero di alimenti pingue- 
dinosi , oleosi , rancidi , le abbondevoli bevande di vino 
puro e di liquori spiritosi, certi alimenti acri, come aglio, 
cipolla e simili, il vitto di animali crostacei e di bivalvi, 
alcune specie di pesce o le loro uova e in genere qua- 
lunque cibo pesante e difficile a digerirsi ». Ed gminise 


(>) Velpeau — Leeone orales de din. cliirur. 1837-40- Bruxel. p. 517. 
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pure la risipola depuratori, quella cioè cui abitualmen- 
te soggiacciono certi individui , per la quale scampano 
di altre infermità , e proviene dallo espellersi dal corpo 
qualche materia morbifera. E queste specie veramente 
le comprese nelle malattie plastolliche, vedend’ egli bene 
come non meritassero il nome di erisipelatose , che solo 
riserbo a distinguere quelle flogosi delle membrane inter- 
ne, le quali non sono atte ad elevarsi in voluminoso 
tumore, ma si formano per una congestione pochissimo 
profonda e molto diffusa, a ritroso di quelle de’ muscoli 
e de’ visceri parenchimatosi in cui scorgi una congestio- 
ne a nucleo più circoscritto , più massiccio e addensato, 
ossia una stasi più forte e più abbondante in picciolo 
spazio: cosicché nelle prime i moti vascolari appaiono 
più liberi e talora molto violenti, come nella pleuritide, 
e i nervi meno oppressi, e la temperatura manifestamen- 
te accresciuta, mentre nelle seconde, soprattutto in sul 
loro principio , poca è la espansione febbrile , poco o 
men vivo il dolore , poco al di sopra dell’ ordinario se 
non abbassato il calore animale (Bufalini 1 . cit. p. 676.). 
Per il che voi vedete piuttosto la febbre sinoca, e 1 ’ au- 
mento della sensibilità accorgiti va accompagnare la forma 
erisipelacea della infiammazione. Nè altro che ad infiam- 
mazioni mantenute da profonda congestione con poca 
reazione febbrile , anzi associate a polsi oscuri , impac- 
ciati , duri, irregolari, ed anche intermittenti e a molta 
debolezza delle forze , volle alludere 1 ’ Huxham quando 
ragionò delle qualità diverse della peripneumonia, e toccò 
di quella micidialissima, che, secondo eli’ egli ne scrive, 
non proviene già da mancanza di sangue , ma bensì dal 
modo irregolare con cui esso circola e si distribuisce , 
sicché il salassa in tal caso può salvare 1’ infermo ren- 
dendo meno grave e pericolosa la locale flussione, e più 
libero e spedito il movimento del sangue (1). Nè altro 
che ad infiammazioni mantenute da profondi alteramenti 
di visceri e di organi composti , e fisse o ivi localizzate 
troppo con poco risentimento dell’ universale sistema 


(1) lluxbatn. Dii. de plcur. et pcrip. Cap. u« p. m. Vcnct. 1772. 
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volle alludere il Tommasini quando fino dal i8o5 nelle 
sue ricerche sulla febbre gialla d’ America stabilì la di- 
stinzione de’ processi locali con molta o poca o nessuna 
diffusione vera , e nel suo trattato della infiammazione 
e della febbre continua considerò le varie maniere di pro- 
cedere delle flogosi allorché prendono di mira le mem- 
brane e i vasi, oppure sono addentrate ne’ visceri (i). 
Che se infine vorremo considerare , che le flogosi più di 
frequente si rimangono occulte quando esse offendono 
parti conglomerate di molti tessuti , siccome polmoni , 
fegato , milza, avremo in ciò un ulteriore argomento per 
ritenere , che nella forma flemmonosa debole o nulla è 
la sensibilità accorgitiva, e poca è la irradiazione vasco- 
lare , o 1’ accensione febbrile. 

Se non che , per venire a ciò eh’ io ne penso intorno 
a queste varietà generali d’ infiammazione , se non che 
questi modi distinti di malattia riguardano più precisa- 
niente alla sede che occupa , e alla prevalenza di uno 
fra gli elementi costitutivi di essa. Non possono fissare 
cioè delle varietà reali , dei tipi direm così di flogosi , 
perchè le specie della risipola esterna o non sono o non 
possono essere nello stato attuale delle scienze chirurgi- 
che trasportate praticamente nell’ ordine delle interne in- 
fiammazioni membranose , e perchè la forma flemmono- 
sa di questessa affezione dipende più che da altro dal 
modo con cui si esercita nella parte ammalata il circolo 
sanguigno , e dai lavori e dalle minaccie eh’ ivi si vanno 
preparando o che si sono già effettuate. Conciossiachè , 
se da queste circostanze , e da quelle molte che vaneg- 
giano i modi di terminare , i modi di essere , i modi di 
diffondersi delle infiammazioni volessimo noi concludere 
i tipi di queste malattie , ce ne verrebbero dalla espe- 
rienza offerti ben in maggior numero di quello da alcu- 
ni patologi ammesso ; e la esperienza ci farebbe eziandio 
conoscere come le stesse infiammazioni erisipelacee o per 
tempra individua o per estrinseche cagioni ( clima , lo- 
calità , costituzioni atmosferiche straordinarie , cause fle- 


ti ) Tommasiai. op. cit T. 3. p. 645. cc. Ed. Pisa. 
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terminanti accidentali , ecc. ) possano talvolta assumere 
la indole delle flemmonose, e le flemmonose apparire sot- 
to le sembianze delle erisipelacee sì in ordine a’ sintomi 
locali quanto in ordine alla qualità della febbre che le 
accompagna : ci farebbe conoscere cioè come anche le 
flogosi della pleura , del peritoneo , della mucosa delle 
vie aeree e della gastro-enterica procedano con spropor- 
zionata sindrome di fenomeni, e clandestine ed occulte; 
e come le flogosi de’ parenchimi si associno a febbri 
ardenti ed ordiscano pseudo-membrane , effusioni plasti- 
che , e favoriscano la esuberanza de’ principi! fibrinosi 
del sangue. Attalchè parrebbe migliore consiglio il di- 
scorrere di tutte le modificazioni della flogosi , anziché 
offerirne delle varietà generiche , che poi nell’ atto pra- 
tica soffrono delle grandi eccezioni. 

1 12 . 11 prelodato Prof. Bufalini si occupa ancora a de- 
scrivere un’ altra maniera d’ infiammazione , quale è la 
spuria, notha, o maligna, o cancrenosa; la quale si pre- 
senta con singolari sintomi , deriva da particolari cagio- 
ni , ed esige modi diversi di soccorsi terapeutici, o ve- 
ramente ne impone di estrarre men sangue , e di depri- 
mere meno che nelle flogosi legittime. « Molte volte sono 
esse precedute da sintomi di preludio , cioè prostrazione 
di forze, senso di lassezza, abbattimento d’ animo, iner- 
zia , tristezza , orripilazioni vaghe e ricorrenti , perdita 
d’appetito e di solite abitudini, sonni inquieti, ecc. 
Succede lo stato febbrile , il quale non presenta quella 
tensione di fibra , quell’ energia di moto circolatorio , 
che nelle flogosi vere si osserva, ma per consueto i polsi 
sono piccoli, molli, deboli, frequenti, le forze assai 
prostrate e facilissime le affezioni convulse. La parte 
infiammata, quando sia esterna, si scorge meno tesa, 
meno calda , più pallida o livida , con grande tendenza 
alla vescicazione. 11 sangue estratto non cotennoso o a- 
Vcnte molle cotenna , quasi di mucosità rappigliata. Ge- 
nerasi facilmente il travasamento sieroso o anche san- 
guinolento, e rapidamente nasce gangrena. Alcuni hanno 
preteso che non possano queste flogosi passare a indura- 
mento e a suppurazione; e certo ne’ cadaveri d’ordina- 
rio si trova tutt’ al più qualche congestione di quasi 
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disciolta fibrina ( op. cit. p, 682 ) >• . I vecchi soggiun- 
ge egli, le donne, i deboli, gli scorbutici , i cachetici 
vi sono più sottoposti. Il nutrimento scarso e mal sano, 
le bevande adulterate , gravi fatiche , intensi studi , pa- 
temi d’ animo lunghi e crucciosi , venti australi , luoghi 
d’ aria malsana , emorragie , malattie pregresse dispon- 
gono alle medesime , che non di rado poi all’ azione dei 
miasmi, dei contagi, delle metastesi e delle gravi lesioni 
meccaniche e contundenti e distraenti si congiungono. Av- 
vengono principalmente nel corso delle febbri mucose e 
perniciose , ovvero alle gravi affezioni contagiose si asso- 
ciano. A curarle molti hanno proposto 1’ uso dei rimedi 
eccitanti, che altri hanno dannato ( op. cit. p. 683 ). Que- 
sta maniera d’ infiammazione non fu trascurata già dal 
Tommasini , anzi fé’ abbondante raccolta di osservazioni 
e di autorità perchè la distinzione delle flogosi vere dal- 
le maligne persuadesse chiunque della necessità in che 
ci troviamo di dovere modellarvi diversamente il metodo 
curativo non comportando e le une e le altre le stesse 
misure di salassi e le stesse dosi di rimedi. E nel ven- 
tilare questo interessantissimo argomento di pratica me- 
dicina considerò non solo il fondo organico su cui le 
infiammazioni spurie si accendono , ma ancora le diverse 
condizioni e gli stati delle parti ove si ordirono , per 
cui vestono insidiosi fenomeni e trapassano più facilmen- 
te alla cancrena. Anzi la osservazione clinica lo condu- 
ceva a calcolare in sì fatto modo d’ infermità non già 
lo stato dell’ eccitamento , ma e il malo impasto orga- 
nico, e lo stremo delle forze, e la niuna resistenza de’ so- 
lidi, e la pessima crasi del sangue. Gl’ insegnamenti 
dell’ uno e dell’ altro patologo si trovavano qui confor- 
mi. E conformi pur si trovavano le idee loro intorno 
alla natura della infiammazione maligna , perchè il Bu- 
falini convenne, che ne’ luoghi infiammati vi ha sempre 
eccesso di stimolo sendochè la flussione ne è un elemen- 
to necessario (Cicalate p. ii 3), e raccomandarsi solo, 
in tali emergenze , temperanza di medicine e di salassi ; 
e se indicò 1 ’ uso degli oppiati e della china-china come 
valevoli talvolta ad abbattere tale specie di flogosi, non 
certamente perchè la ritenesse d’ indole astenica, non 
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potendosi supporre una infiammazione , che nello stesso 
tempo è e non è infiammazione , ma perchè devesi gio- 
vare a una natura debole e svigorita tentando con tali 
soccorsi di rianimarne le forze. Nè mi pare che giusto 
sia il lamento fatto dal Bufalini al Tommasini, di avere 
questi considerato la nozione astratta di queste due qua- 
lità d’ infiammazione anziché le maniere reali di loro 
esistenza ( Pat. anal. T. a. p. 687. ) , quando da am- 
mendue si è ammesso una natura identica sempre di in- 
fiammazione , e quando da ammendue si sono opportu- 
namente ed adequatamente particolarizzate le cause e le 
circostanze dietro le quali nasce la malignità delle in- 
fiammazioni , e stabilite le norme , gli avvedimenti , la 
qualità e le misure de’ principali medicamenti , che oc- 
corrono per saperle curare : e tanto più poi non deve 
dirsi , che il Tommasini abbia astrattamente studiato le 
infiammazioni , in quanto che questo grande osservatore 
venne ( se prescindi dal linguaggio ) realmente consi- 
derando e lo ingorgo de’ vasi e il processo locale di 
tali affezioni e le circostanze che le modificano, in onta 
alle idee sulla diatesi e sull’ eccitamento , dalle quali 
egli seppe alquanto allontanarsi allorché i fatti e i pro- 
gressi della scienza imponevano alcune riforme in me- 
dicina. 




LA INFIAMMAZIONE ESPRIME SEMPRE UN PROCESSO 
IDENTICO DI MALATTIA ? 


n 3 . JtLrgli sembra adunque che questa indole spuria 
secondo le vedute dell’ uno e dell’ altro patologo non 
costituisca una differenza essenziale di natura dell’ infiam- 
mazione , dipendendo piuttosto da fortuite od accidentali 
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circostanze , capaci di modificare bensì ma. non di cam- 
biare gli elementi intrinseci del processo flogistico. Alle 
quali circostanze fortuite ed accidentali chi volesse con- 
cedere tanto valore, si vedrebbe costretto poi a moltipli- 
care fuor di misura le varietà delle flogosi : che le albu- 
minose, le nervose, le gastriche, le biliose, le reumatiche 
presentano particolare apparato di sintomi, traggono ori- 
gine da particolari cagioni , hanno un particolare decorso, 
delle speciali tendenze , ed esigono particolari metodi te- 
rapeutici senza procedere però a modo delle maligne. 

x 14 . Ma per il eh. Prof. Puccinotti la identità delle 
flogosi non è ammissibile. Egli trova tra le legittime c le 
spurie una rimarcabilissima diversità di natura (Sulla pato- 
genia della infiam. Op. compì. Macer. x834 col. 3 p. 208 ), 
ed è di avviso che nei soli casi patologici che dipen- 
dono da un sangue male elaborato o da principii morbosi 
introdotti in quest’ umore e con esso circolanti si produ- 
cano le flogosi cancrenose o putride : attalchè le infiam- 
mazioni che si presentano con un processo parziale di ac- 
cresciuta nutrizione chiama vere , legittime , comuni ; e 
quelle , le quali si mostrano con processo di nutrizione 
guasta e pervertita , maligne , adinamiche , cancrenose , 
putride. Le prime sono infiammazioni a processo plasti- 
co , le seconde a processo septico. E innegabile che ne- 
gli scorbutici , ne’ cachetici , negli erpetici , ne’ scrofolo- 
si, ne' rachitici, in cui prava è la elaborazione organica, 
la infiammazione generalmente procede alla maniera delle 
maligne , e richiede delle cautele e de’ mezzi terapeutici 
speciali. Dissi generalmente, perchè ci avveniamo pure 
talvolta in persone dotate di malo impasto, in scorbutici 
e scrofolosi e rachitici , che ci offrono casi di legittima 
infiammazione acuta , accompagnata eziandio da feb- 
bre ardente , medicabile soltanto con il comune metodo 
antiflogistico. Come per contrario ci avveniamo in giova- 
ni persone di ottima costituzione , di forme robuste , nel- 
le quali se si sviluppa, soprattutto per ragione traumati- 
ca , una locale flemmasia , questa corre rapidamente alla 
cancrena , e veste con straordinaria prestezza i caratteri 
tutti della malignità. Il flemmone ad esempio conseguen- 
za del salasso anche in uomini d’ abito atletico e di sa- 
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riissima tempra organica , il flemmone , diceva , non in- 
frequentemente trascina sollecito le parti alla mortifica- 
zione , e talora , innanzi a quest’ esito , si accompagna 
. co’ veri sintomi dell’ atassia o dell’ adinamia. Non è raro 
il caso di febbre puerperale avente tutte le tinte del ma- 
ligne e del putrido occasionata da un parto difficile e la- • 
borioso in donne godenti prima della migliore salute e 
del più felice temperamento. I quali modi di flogosi ten- 
gono allora più alla natura e qualità delle cause deter- 
minanti, e alla natura e qualità de’ tessuti infiammati. 
Ed è questo il luogo opportuno dove io debbo richiama- 
re alla memoria quanto in uno scritto sulle infiammazioni 
traumatiche o chirurgiche venne concludendo un mio ri- 
veritissimo collega , il eh. Prof. Malagò , il quale con 
buona mano di fatti procacciava di persuadere come tali 
malattie, in causa appunto delle forti lesioni da cui de- 
rivarono, sieno micidiali^ e presto disorganizzino e disper- 
dano la sostanza organica, indipendentemente dalla cattiva 
crasi degli umori e dalla pessima costituzione degli infer- 
mi : ad evitare i quali infelici risultamenti , ' e ad impe- 
dire che pur 1’ universale sistema partecipi con modi in- 
sidiosi allo stato di locale disesto , se ci ha via vi si per- 
viene soltanto col sollecito uso di que’ compensi , a se- 
conda delle circostanze modificati , per cui si riesce a 
trionfare delle più legittime infiammazioni (i) . E lo stes- 
so abilissimo pratico m’ assicurava, che non poche volte 
ebb’ egli a curare acute flemmasie, e locali attivi turgori 
in soggetti giunti perfino allo stadio estremo di alcuna 
cachessia , a vincere le quali fu gioco forza ripetere sa- 
lassi e mezzi debilitanti , mercè cui s’ andava poco a 
poco ammansando lo stimolo locale, l’attivo turgore, 

1’ infiammazione. Ed assicuravami pure di essersi avve- 
nuto in casi di angina veramente maligna in soggetti di 
cui a dire cosi e sangue e solidi trovavansi saturi di princi- 
pi! venerei ; nei quali casi la malattia presentò sem- 


(i) P. P. Malagò — Sulla ioliaro. da causa traumatica — Annali universali di 
medicina. Febbraio. 1841. 
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pre j veri caratteri locali della infiammazione, seb- 
bene essa con incalcolabile prestezza precipitasse alla 
cangrena, contro cui non valsero certamente nè oppio 
nè china nè canfora , e valse poco ma pur talvolta rie- 
sci proficuo il metodo deprimente a tempo e con cauta 
' economia adoperato.. Nè è raro lo incontrarci in infermi 
per scorbuto* per scrofole, per erpeti, per rachitismo , per 
affezioni tubercolari , i quali nel corso di quelle malattie 
ci presentano accensioni flogistiche e febbrili , onde ci 
troviamo nel triste bivio o di non potere amministrare 
que’ soccorsi che pur gioverebbero alla malattia secon- 
daria con danno però dell’ economia , o di non potere 
amministrare quelli che potrebbero sostenere un frale 
organismo per tema eh’ aggiungano in pari tempo qual- 
che grado di forza al processo della infiammazione. E 
se infine ne’ scorbutici } ne’ scrofolosi , ne’ rachitici o 
spontaneamente o per cause esteriori , si sviluppa o ne- 
gli occhi , o nelle orecchie , o nel petto , o in altre 
parti una infiammazione, la vediamo bensì ostinatissima, 
pericolosa , Complicata a una generale discrasia , ma la 
vediam anche , quando acuta, mostrare i sintomi locali 
e talora pure i costituzionali della infiammazione vera, 
e cedere soltanto dalla sua violenza per virtù de’ depri- 
menti. Le quali osservazioni , e quant’ altre mise in cam- 
po il Tommasini contro 1’ opinamento del Puccinotti , 
non escludono però il fatto , che in realtà vi hanno 
circostanze e stati dell’ individuo , e soprattutto certe 
crasi del sangue e certi modi di organica mistione , on- 
de il processo flogistico acquista forme , tendenze , de- 
corso, e caratteri maligni (i). Che se fosse lecito a me 
di trovare una ragione teorica di que’ fatti racchiusi nella 
categoria delle infiammazioni a processo septico che 
pure si conciliasse colla identità delle flogosi direi , che 
i principii incongrui , contagiosi, venefici, miasmatici, o 
quelli propri di una pessima individuale temperie ed in- 
quinanti il sangue e con esso circolanti, facessero opera 
di molesta irritazione in quei luoghi dove appunto per 


(t) Tommasini. Della Infiammaz. T. 3. dalla pag. aSà. alla njg. 
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flogosi maggior copia di umore si accumula, tormentando, 
oltre quello che possono comportare, parti dotate di poca 
resistenza vitale; cosicché mentre eglino sono causa che 
la infiammazione ivi maggiormente inasprisca, la capacità 
plastica di questo processo rimane inoperosa , sì perchè 
il sangue stesso non porta i materiali di cui la flogosi in 
altre circostanze si mostra tanto avida , sì perchè quella 
debole tela organica e la forza conservatrice non hanno 
virtù di reagire convenientemente allo stimolo inoppor- 
tuno , e perchè infine lo stato materiale della parte im- 
mediatamente colpita da infiammazione trovasi • sfibrata 
e flacida così da facilitare ogni maniera di profonde al- 
terazioni. 

E che veramente quegli umori e quei principii mor- 
bosi abbiano una natura irritante capace di destare a 
infiammazione le parti con le quali vengono a contatto 
si fa manifesto osservando, come negli erpetici ( non al- 
trimenti da quello che avviene, ne’ soggetti di malo abito, 
nelle parti con le quali viene a contatto 1 ’ icore che 
scola da piaga cancerosa, o la sanie che geme per le 
oftalmitidi scrofolose ) appaiono qua e là sulla cute li- 
nee infiammate per 1 ’ irritamento promosso da cattivi 
materiali sprigionati dalla superficie del corpo ; i quali 
innanzi per 1 ’ interne molestie avvertite dall’ infermo fa- 
cevano sospettare eli’ entro pei vasi col sangue circolas- 
sero. — E non è fatto nuovo in quelli che attendono a 
sezionare cadaveri il vedere acutissime e gravi flemmasie 
contrassegnate da dolorosa tensione, da aumento di tem- 
peratura , da rubore rutilante , da febbre ardita , svilup- 
parsi perciò solo che non si ebbe adoperata sufficiente 
cautela nello sparare cadaveri d’ uomini o d’ animali 
morti di profonda infermità maligna : od anche sempli- 
cemente per avere tenuto a lungo le mani ( benché in- 
tatte da ogni piaguzza o scalfittura ) entro le viscere e 
il sangue di quei cadaveri stessi — . Di che non saprei 
addurre un esempio pili convincente di quel caso di af- 
fezione carbonchiosa da una vaccina trasmessa all’ uomo, 
narratoci con tanta precisione dal lodatissimo nostro Pro- 
fessore di Zoojatria Tommaso Bonaccioli ( Estratt. delle 
Mcmor. lett. nell’ Accad. med. Ferrares. An. 1841. Sedu- 
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ta del 7 Maggio ) pel quale appare chiaramente come 
il principio inaffine assorbito dalla cute determinasse in 
essa forte irritazione susseguita da’ tlogosi grave accom- 
pagnata da ardita febbre, tendente a cangrena, mode- 
rata e limitata soltanto in forza di metodo controsti- 
molante. Ora io dunque fo stima, che per tali qualità 
di temperie organica il sangue si comporti a mo’ d’ irri- 
tante sulle parti infiammate , dove appunto s’ ingorga e 
soffermasi ; e i principii septici che capisce sono vie più 
idonei a questa materiale irritazione : alla quale , per 
quanto sia dappoco , la vitalità non può non reagire , e 
così mantiensi un processo locale di stimolo relativa- 
mente allo stato di generale deperimento delle forze fi- 
siologiche. Che se poniam mente alla somma irritabilità 
e sensibilità di cui sono dotati gli scorbutici , gli scro- 
folosi , i rachitici , gli erpetici , troviam bene in ciò 
come a quest’ irritazione o stato di stimolo locale segua 
talora alcun grado di orgasmo vascolare , e un maggiore 
eccitamento ne’ nervi ; mentre poi la capacità plastica 
della flogosi non potrà essere mai o quasi mai attuosa, 
perchè travaglia soggetti e parti cui triste è la vitale 
elaborazione , impotente 1’ appetenza organica , pochi i 
materiali nutrizii , lassi o snervati i vincoli della mate- 
riale coerenza. Questa mia opinione non ho qui posto 
senza alcun timore trovandosi essa in conflitto con quel- 
la di uno de’ più profondi e chiari patologi del giorno, 
ma , a confessare com’ io la sento , all’ animo mio ripu- 
gna lo ammettere differenze essenziali della infiammazio- 
ne in se stessa considerata, quand’ esse veramente risul- 
tano dalla tela organica in cui si accese la malattia. 

il 5 . Dico adunquè che le forme locali e costituzio- 
nali , il decorso , le tendenze , gli esiti , la indole della 
infiammazione possono essere, come sono di fatto , mo- 
dificati e diversi per 1’ abito dell’ infermo, per le malattie 
pregresse, per le cause determinanti e predisponenti, per 
la sede e rapporti organici meccanici dinamici delle parti 
occupate dalla malattia , e per altre cento circostanze 
nella pratica dell’arte nostra attendibili sempre; ina che 
la infiammazione là nel luogo dove si è fissa esprime 
sempre un identico processo , e fin che è tale non cam- 
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l)ia mai essenzialmente di natura. Opinione è questa dal 
eli. Tommasini , prima di ogni altro , accolta e difesa 
ron impugnabili prove. Vi hanno bensì delle flogosi che 
si localizzano, ed altre che Con straordinaria rapidità 
reagiscono su tutto il sistema ; ven’ hanno di associate 
con altre condizioni morbose diverse , od accompagnate 
da varie qualità di febbri , o complicate con idiopatie 
distinte per natura e per sede; ven’ hanno di maligne e 
di benigne , di sincere e di subdule , di manifeste e di 
occulte; ven’ hanno di superficiali e di profonde, di lie- 
vi e di gravi , con niuna , con poca , con molta procli- 
vità a moltiplicare i propri centri e a diffondersi sul tutto 
organico e particolarmente a far sentire la loro influenza 
sul sistema irrigatore o sulle membrane ; ven’ hanno da 
cause comuni e da cause speciali ; ven’ hanno di acutis- 
sime , di acute , di croniche ; ven’ hanno infine di ten- 
denti alla suppurazione, alla cancrena, al disperdimento 
della sostanza organica, o ad altri materiali disordini, a 
rendere ipertrofiche , indurate , enormemente voluminose 
le parti : ma in tutti questi casi la infiammazione come 
non cambia mai il suo tessuto anatomico, così non cam- 
bia mai la sua natura. 




AVVERTENZE PRATICHE RELATIVE ALLA CURA 
DELLE INFIAMMAZIONI 


116. IN on procederò più innanzi alla trattazione degli 
altri subietti riguardanti la infiammazione senza prima 
farvi conoscere come i principii più sicuri e più certi 
della scienza, ove siano scompagnati dai precetti dell’ arte 
possano talvolta essere occasione di equivoci e di errori 
ne’ momenti più diffìcili del nostro ministero. E infatti 
quell’ antico aforismo che — tanto vale nelle malattie il 
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determinare la natura e la sede della vera loro ragione , 
quanto il curarle scientificamente e col migliore e più. 
fortunato successo — non basta al line della pratica me- 
dicina ; perocché la cura de’ mali emerge bensì dalla 
esatta e precisa cognizione tanto de’ luoghi che occupa- 
no , quanto del fondo intrinseco che li costituisce; ma 
in pari tempo deve essere modificata a seconda di più 
e pjù circostanze riguardanti e l’ individuo infermo , e 
le condizioni esterne particolari , in cui egli si trova. 

11 principio della identità del processo flogistico , e 
1’ altro della tendenza sempre o quasi sempre funesta 
dello stesso processo possono ai poco cauti ed assennati 
dare facilmente in mano un’ arma ruinosa e micidiale , 
quando se ne ricavasse la induzione , che in ogni circo- 
stanza la infiammazione si debba trattare cogli stessi mez- 
zi, e colle stesse misure terapeutiche. La nuova dottrina 
medica italiana pose a canone , che fra cento malattie 
ben novanta procedono da flogosi ; che questa malattia 
ha sempre un identico fondo patologico; che ove sia pos- 
sibile vincerla lo è soltanto per virtù del metodo antiflogi- 
stico. Ma quando essa promulgò queste verità pratiche 
contro 1’ opinaniento di Giovanni lìrown non legalizzò, 
per così esprimermi , nè 1’ abuso che potevasi lare di 
queste massime , nè ogni insana applicazione de’ metodi 
deprimenti : insegnò anzi non pochi precetti che regolar 
debbono 1’ amministrazione de’ farmaci e le prescrizioni 
•le’ salassi , ripetendosi le più volte , che il medico non 
•leve mai proporsi di saturare la capacità flogistica nè 
coll’ uso degli uni nè colla pratica degli altri. Se cadde 
in fallo fu solo nello avere compreso sotto la categoria 
delle infiammazioni morbi che hanno tutt’ altra prove- 
nienza ; nell’ avere estesa troppo la classe delle sostanze 
controstimolanti ; e nell’ avere dato troppo valore alle 
azioni virtuali delle potenze venute in contatto colla 
fibra viva. Ma ( come mi farò un dovere di dimostrarvi 
più avanti) ma in ordine alla infiammazione quale pro- 
cesso locale ledente le condizioni della fina organizzazio- 
ne , la stessa dottrina , indipendentemente 'dalle idee teo- 
riche sullo stimolo e sull’ eccitamento , seppe combinare 
alcune verità da tutte le scuole consentite con tutto ciò 
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che in ogni tempo ci vennero insegnando la pratica os- 
servazione e le leggi di medica prudenza. 

Varia la cura della infiammazione. 

I. per la sua sede ; 

II. per i gradi d’ intensità ; 

III. per il modo di corso e di durata ; 

IV. per le tendenze , e per gli esiti già effettuati ; 

V. per la indole, e pei sintomi più allarmanti , o sopra- 
venienti ; 

VI. per la abitudine a’ rimedi già esperimentati per 
alcun tempo ; 

VII. per i suoi effetti indiretti ; 

Vili, per le coincidenze e perle complicazioni morbose ; 

IX. per lo stato delle forze universali ; 

X. per le idiosincrasie dell’ infermo ; 

XI. per la età, sesso, temperamento ecc. dell’ infermo; 

XII. pel clima , stagioni , e costituzioni dominanti. 

Lo studio diligente ed adequato di queste circostanze, 

e di altre di minor momento modificanti la terapia della 
infiammazione appartiene propriamente alla medicina pra- 
tica ; ma io non credo però di potermi dispensare dallo 
spendervi alquante parole , parendomi debito del pato- 
logo 1’ assegnare i confini e lo stabilire il giusto valore 
a’ principii di scienza, per evitare possibilmente gli er- 
rori dell’ applicazione : e non mancherò per la stessa ra- 
gione di far conoscere più innanzi come la cura della 
infiammazione si debba anco modificare a seconda de’ gra- 
di della diatesi con cui essa si trova congiunta, e della 
maggiore o minore sua capacità ai rimedi. 

J17. Varia la cura della infiammazione 

I. Per la sede. — Forse a ciascuna delle sostanze me- 
dicamentose competono più azioni particolari, delle quali 
fecero tanto calcolo i nostri maggiori nel trattamento 
curativo delle infermità. Ammesso anche come un prin- 
cipio positivo , che vi hanno rimedi di azione diretta 
controstimolante ; ammesso cioè, che quali essi sieno go- 
dono la facoltà di rilassare vitalmente la fibra, e di in- 
fievolire lo eccitamento , il quale nello stato infiamma- 
torio , a ciò che ne insegnano i puri dinamisti , trovasi 
in eccesso , non ne viene perciò , che sia indifferente 
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]’ usare 1’ uno o V altro nella cura delle infiammazioni. 
Stimo fatale tanto quel medico che in tali emergenze si 
proponesse di vincere le tlogosi vere cogli stimoli più 
decisivi e conosciuti , quanto quello che non badando a 
più altre indicazioni terapeutiche solo perchè le infiam- 
mazioni esprimono sempre una identica condizione di 
stimolo si accingesse a curarle con qualunque farmaco 
deprimente. 

L’ acquisita scienza della sede de’ mali flogistici ci con- 
duce alla scella de’ mezzi curativi, la cui azione elettiva 
per fatto della esperienza è riconfermata. Gli antichi , 
ripeto, a quest’ azione ed alla modale s’ attenevano prin- 
cipalmente ; e la osservazione ha vie più assicurato, che 
fra i rimedi alcuni agiscono di preferenza sulle membra- 
ne , o sui vasi, altri sui nervi, o sulla cute, ed altri sui 
reni , o sul fegato , o sul tubo gastro-enterico ; che al- 
cuni facilitano la espettorazione, o il sudore, o la sepa- 
razione delle orine, altri costringono i canali, o eccitano 
il vomito , o sedano le convulsioni, o attutiscono la sen- 
sibilità , ec. Anzi , a dire le cose come sono di fatto , 
una stessa sostanza o per ragione dell’ individuo , o per 
la dose , o pel modo di applicazione , o per la stessa 
formula con cui viene preparata, una stessa sostanza può 
avere perciò stesso più e diverse azioni. 

Ma nell’ assumere queste speciali indicazioni terapeuti- 
che non trascurate mai dall’ attendere a questi precetti 
di arte medica — i.° 1' azione elettiva di una sostanza 
può essa stessa controindicarne 1’ uso : le cantaridi, ad es., 
agiscono e sui vasi e sui nervi e soprattutto sui reni; la 
digitale purpurina sui vasi pure e sul cuore. Or bene 
nelle acute ilemmasie delle vie orinarie potranno non es- 
sere opportuni i vescicanti ; e non opportuna la prescri- 
zione della digitale nelle acute carditi , e molto più 
inopportuna se si esige prontezza di soccorsi , send’ es- 
so farmaco non rare volte d’ azione nè pronta nè certa, 
e potendo muovere irregolarità ed intermittenze di polsi 
che non saprai poi così facilmente distinguere se all’ a- 
zione medesima si debbano o veramente a’ gradi mag- 
giori della malattia. 2 .* L’ amministrazione di un rimedio 
la di cui azione elettiva o modale potrebbe essere adat- 
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ta per riguardo alla sede della malattia, può venire con- 
troindicata da particolari circostanze. Il più delle volte 
dobbiamo astenerci dalla pratica degli emetici nelle gra- 
vissime ed acute peripnemnonie allorché è molto e pro- 
fondo 1’ inzuppamento sanguigno ne’ polruoni, o stentato, 
assai il circolo cardiaco-polmonale : — gli emetici pos- 
sono riescire nocevoli in coloro che soffrono di aneurisma, 
di varici^ nelle donne gravide e molto più se facili all’ a- 
borto; possono riescire nocevoli quando la flogosi è fìssa 
nelle meningi nello stomaco nel cervello , o quando le 
forze fisiologiche si trovano grandemente indebolite. An- 
che i purganti ed i drastici possono venire controindicati 
o per ragione della sede della malattia , o in causa del 
loro potere irritativo : i rimedi tutti agiscono per la loro 
materiale presenza sulle parti cui immediatamente ven- 
gono a contatto , e quest’ azione è maggiore o minore , 
più o meno protratta secondochè il rimedio è più o me- 
no solvibile , più o meno refrattario all’ assorbimento. 
Nelle gastro-enteriti acute non convengono i forti catar- 
tici , meno poi le gomme-resine , le quali possono ac- 
crescere la forza della malattia , ed anche essere causa 
sufficiente a promuovere disturbi o idiopatie flogistiche 
nello stomaco , ove dapprima non esistevano. 

118. II. Per il grado. — La più valida medicina non 
può d’ un tratto vincere una infiammazione per quanto 
sia lieve e superficiale , nè può impedire che non per- 
corra alcun grado di accrescimento. S’ egli non è lecito 
lo usare tanto di rimedi quanto si potrebbe pretendere 
acconcio a troncarla subitamente , non è nè manco leci- 
to lasciarla a se stessa, o farvisi incontro con una debole 
o incerta medicina. Nelle profonde e violente flogosi sia 
la cura sollecita ed attiva ; e sollecita ed attiva anco 
nelle leggieri ed acute perchè non raggiungano gradi 
maggiori , non acquistino più largo spazio , e non attac- 
chino fibre o parti sommamente vitali. Però ad un tempo 
riflettete , che la cura dev’ essere sempre proporzionata 
a’ gradi della malattia ; che si esige alcun tempo perchè 
1’ azione dei rimedi sia sentita dalla vita, e dalla vita a 
se stessa appropriata ; che nella cura de’ mali ha pure 
la sua parte la natura per mezzo talvolta di imprevedi- 
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bili risorse; ohe l’abuso delle sottrazioni sanguigne e 
delle dosi de’ farmaci può avere suoi sinistri effetti quan- 
do la malattia mostra rii declinare o quando s’ avvicina 
allo stadio della convalescenza, in cui vi ha bisogno che 
le forze conservatrici sieno idonee e al complemento 
delle crisi e al ricomponimento della sostanza organica; 
che le troppo generose tratte di sangue , q il ripeterle 
troppo spesso può dare occasione a’ deliqui , alla stessa 
sincope , i quali, fenomeni son gravi e pericolosi se pos- 
sono finire coll’ asfissia e colla morte reale : il salasso 

— usque ad animi deliquiuin — pur posto in pratica 
«lai nostri maggiori e da alcuno d’ oggidì , non saprei in 
qual caso coscienziosamente potesse essere prescritto , 
perchè il medico non può mai antivedere nè mai misu- 
rarne con sicurezza gli effetti. Tutti i precetti relativi 
alla modificazione della cura in qualunque siasi infermità 
per riguardo ai gradi sono racchiusi in questo aforismo 

— il far molto o il far poco sono estremi da fuggirsi 
sempre: — e rispetto alle infiammazioni il far molto 
snerva le forze , abbatte 1’ organismo , sdegna il sistema 
ile’ nervi ; il far poco lascia campo al morbo di effettua- 
re que’ funesti esiti , ai quali per sua natura, anche ne’ 
casi più semplici , mostra di essere grandemente pro- 
clive. 

ii(|, III. Per il corso e la durata. — La infiamma- 
zione ha un corso necessario , ma non sempre eguale ed 
uniforme : ora descrive i suoi periodi di accrescimento 
con molta rapidità, con subitanee diffusioni sull’ univer- 
sale sistema , e in non molti giorni o si risolve in bene 
o precipita ad esiti pericolosi , mortali ; ora dopo aver 
toccato il suo colmo celeramente si fa lenta ; e quando 
«lai principio al suo termine è accompagnata da febbre 
ardente continua, quando da febbre in sulle prime con- 
tinua che «niindi assume il carattere della remittente ; e 
talvolta infine mostra la flogosi regolari oppure irregolari 
le remissioni e le esacerbazioni quotidiane. La cura «lev’ es- 
sere modellata su «jueste diverse circostanze. Nelle acu- 
tissime ilogosi, che a molto spazio dell’ organismo fanno 
sentire la loro diretta influenza ; in quelle ove la febbre 
è ardente , continua , con remissioni poco marcate ed e- 
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sacerbazioni troppo violente ; in quelle in somma , nelle 
quali lo stato generale del sistema trovasi quasi all’ uni- 
sono eolia condizione locale , la cura generale e locale 
sarà attiva. Nelle flogosi in cui prevalgono assai i sinto- 
mi locali sui costituzionali ; in quelle che decampando 
dalla loro acutezza manifestano una tendenza dirò cosi 
a centralizzarsi ; in quelle che prendono un lento corso 
e s’ associano ad una febbre che non continua sempre , 
ma lascia , soprattutto nel mattino , intervalli di calma , 
la cura sarà più topica che generale , nè attiva molto , 
nè affidata alle sottrazioni sanguigne e all’ uso di que’ 
rimedi che presto e molto indeboliscono le forze degl’ in- 
fermi. 

Nel far calcolo di questo passaggio delle infiammazio- 
ni dallo stato acuto al lento bisogna però aver presente 
la necessità in che ci possiam trovare di bene distingue- 
re ciò che è veramente condizione cronica di un proces- 
so flogistico da ciò che potrebbe essere un risultato di flo- 
gosi acuta già vinta sopra parti che perciò rimasero deboli 
e rilassate , o una semplice congestione passiva de’ vasi. 
La infiammazione, come vedremo più innanzi , lascia 
bene nelle parti che attaccò una squisita suscettività al- 
le recidive , ma questa suscettività è nel maggior nume- 
ro de’ casi piuttosto un effetto del manco di resistenza 
fisiologica della parte che ne patì le offese , che il pro- 
dotto di nuove libre e di nuovi tessuti architettati dalla 
infiammazione medesima: sicché per 1’ una parte si deve 
bensì sottoporre cotali convalescenti a un adatto regime 
di vita perchè da loro si evitino le cause relativamente 
nocive, ma per 1’ altra ancora si deve con opportuni to- 
nici e cogli analeptici soccorrere alla natura perchè me- 
glio corrisponda al bisogno dell’ individuo. — Gli è poi 
osservazione chirurgica, che le parti esterne (ad esempio 
1’ occhio) che soffrirono lunga flemmasia ( e molto più se 
per certe cause morbose o per certe condizioni partico- 
lari che ne la complichino ) non ritornano perfettamente 
alia loro perfetta interezza, sebbene ogni segno di flogosi 
sia scomparso : i vasi rimangono tuttavia ingombri di 
sangue , le parti stesse osservatisi infiacchite e flacide, nè 
riprendono il loro elatterio se non per mezzo de’ corro- 
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dorativi interni, e delle topiche applicazioni degli oppiati. 
Come nelle llogosi esterne , così talvolta nelle interne. 
Alcune gastriti lente , vinte che sieno , lasciano lo sto- 
maco inetto alle sue funzioni , le quali si giovano cogli 
amari , e co’ facili alimenti ; nè è raro il caso di dissen- 
teria flogistica domata affatto la mercè di attivo metodo 
controstiinolante , mentre ancora seguitano e il tenesmo 
e le spremiture mucose, che poi si frenano pur co’ to- 
nici e con alcune preparazioni vinose od oppiate. Si ci- 
tano dagli autori i buoni effetti di varii tonici esibiti 
in affezioni catarrali croniche e in croniche malattie pol- 
monnli, che per taluno possono aver viso d’ infiammazio- 
ni, perchè d’ infiammazione fu innanzi attaccato 1’ infer- 
mo. P. Frank scriveva « post dissipataci protinus intlam- 
mationem roborantium usus externus , internus, frequen- 
ter indicatur : in aliis tamen , ob latentem in pristinos 
affectus dispositionem , per longuin satis tetnpus in ve- 
getabili victu , et in illis continuandum est, quae irrita- 
bilitatem nimiam moderantur, aut saltem cortcx cum 
ammoniaco sale indicatur remixtus ( Gen. de inflarru 
§. i33. ) ». 

Nelle flemmasie croniche bisogna ancora far calcolo 
di più altre cose, e cioè; i.° che spesso sono costituite 
o combinate con alcun vizio organico , sicché dan luogo 
facilmente a secondari processi soprattutto ledenti la or- 
ganica assimilazione : quindi ne vengono due particolari 
indicazioni terapeutiche ; 1’ una è quella di dover preve- 
nire questi processi , 1’ altra è quella di dover sostenere 
il principio vitale e, per quanto si può, il nutrimento. 
2 . Che nelle flemmasie croniche è verificabile quasi 
sempre la legge d’ abitudine a’ medicamenti , per cui se 
è necessaria nell’ uso di questi una paziente costanza, è 
necessario ancora lo interrompere la cura, e anche per 
più o men tempo a seconda delle circostanze adottare 
una medicina aspettante. 3.° Che le infiammazioni talora 
dopo avere durato sotto forma cronica per settimane e 
per mesi, possono a dir così riacendersi, e divenire acu- 
te, e quindi richiedere le più energiche misure. Nell’ a- 
doperarvi allora contr’ esse riflettete però , che conviene 
mettere in pratica il metodo antiflogistico con senno , 
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perchè la macchina già da tempo è mal affetta e la vi- 
talità trovasi sprovveduta a dire così di quella tensione 
e di quella resistenza , per cui , in altri casi , è capace 
di sopportare a suo beneficio buone dosi di rimedi , e 
generose sottrazioni di sangue. — Li quali avvertimenti 
io qui espongo nel modo il più generale sapendo come 
possano avere eccezione in alcune individualità morbose. 
Nè altro che per questo si ripetè dai pratici, che il me- 
todo di guarire dev’ essere giudiziosamente considerato o 
in una maniera generale , e nella sua relazione con le 
indicazioni comuni a tutte le malattie , o in una manie- 
ra speciale, e nella sua relazione con le indicazioni pro- 
prie dei casi particolari che queste malattie presentano. 
( Vallesius. Method. med. lib. I. i.). 

120. IV. Per gli esiti. — Il tessuto più particolar- 
mente preso di mira dalla infiammazione ne può favorire 
un esito piuttosto che un altro : e siccome non tutte le 
terminazioni di questa malattia sono allo stesso grado e 
facili e sollecite e pericolose , così a seconda di queste 
Varietà diversifica la cura da istituirsi coll’ intendimento 

0 di prevenirle o di impedire che si facciano più gravi , 
più estese , più sinistre. — Degli esiti della llogosi alcu- 
ni si compiono in breve tempo ; altri poco a poco. Della 
prima categoria sono la emorragia , gli spandiinenti sie- 
rosi , il trasudamento di linfa plastica, lo inzuppamento 
siero-sanguigno della parte infiammata, la cancrena ; del- 
la seconda la ulcere suppurante, 1 ’ induramento , eoe. 
che opera sono appunto di cronica fleminasia. La e- 
morragia deve frenarsi cogli astringenti , e con maggiore 
prontezza e attività se strabocchevole ; avvertasi però se 
critica , o vogliam dire se mai per avventura foss’ atta 
a scaricare i vasi tqrgescenti ili sangue e servire essa 
Stessa alla cura del morbo di cui ne è un effetto ; av- 
ventasi , che alla emorragia può succedere uno stato di 
avvilimento nelle forze per cui si richiede alcun soccor- 
so stimolante con saggia economia amministrato — . Ri- 
spetto agli induramenti come risultanze di llogosi datevi 
premura a rilevare se insanabili affatto , o se sanabili 
dalla natura e dall’arte: gli ammollienti, i risolventi, 

1 fondenti giovano talvolta in si Fatto genere di mali. 
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Certo è, die una durezza callosa, 1’ estrema epatizza- 
zione , lo impegno di una parte in cui i vasi trovansi 
ostruiti grandemente ed ogni influenza nervosa abolita ^ 
non potranno essere mai corretti : ma lo induramento è 
di più specie , ed ha gradi diversi. Ove sia riducibile 
una parte alla sua norma , e 1’ induramento a minor 
grado dobbiamo porvi studio ed applicare diretti o topici 
argomenti terapeutici ; ove 1’ arte non possa conseguire 
questo fine riflettiamo a’ fenomeni morbosi secondari che 
ne potrebbero venire per prevenirli, o per rattemperarli, 
o per toglierli affatto : talora i fenomeni secondari per 
se stessi son causa di morte : ad es. , 1’ idropisia di al- 
cuna cavità per vizio o per flogosi cronica di un organo 
racchiusovi è sufficiente cagione di irreparabili perico- 
li. — Allorché una infiammazione si fa suppurativa cede 
dalla sua acutezza e prende le sembianze della cronici- 
tà ; così la febbre da viva e quasi allo stesso grado con- 
tinua si cambia in remittente, in etica: nel caso dovete 
bene far fronte alla località , ma le languide forze del 
generale e lo stato di progressivo deperimento richiedo- 
no de’ particolari compensi ; e nel caso ( come in qua- 
lunque altra maniera di separazione od effusione morbo- 
sa ) dovete giudicare , se i liquidi raccolti in qualche 
luogo possano o con appropriati farmaci o con mezzi 
chirurgici aver sfogo allo esterno* — E quando infine la 
flogosi minaccia la cancrena , o 1’ ha già effettuata bi- 
sogna dirigere alla parte rimedi che più e più non au- 
mentino la congestione flogistica e così non allarghino i 
punti minacciati o caduti in mortificazione, ma è duopo 
altresì ristorare una vita che par che finisca e sedare 
que’ nervosi commovimenti , o togliere i nervi ed il sen- 
sorio da quella inerzia che rendono più compassionevole 
e più triste 1’ aspetto di cotali infelici. 

121 . V. Per la indole e per i sintomi — Relativamente 
alla cura delle infiammazioni per rapporto alla indole 
loro parlammo abbastanza nell’ articolo precedente (i) . 


(i) La dissertazione di Uuxam sulle l'Io II risi (' c sulle |>cripneumnnic è lavoro 
di un grande osservatore. In ogni linea vi ritrovi precetti e norme per rilevare 
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Ora è a dirsi, che tanto i sintomi locali quanto quelli 
di reazione febbrile banco una importanza terapeutica. 
La quale importanza terapeutica, nel più de’ casi, vuoisi 
desumere dai sintomi preaccennati in ordine alla malattia 
e alle circostanze che 1’ accompagnano : dichiarai , nel 
più de’ casi , perchè la cura quantunque generalmente 
debba essere razionale, pure può accadere che la si deb- 
ba istituire a mo’ degli empirici. E qui non intendo di 
accennare appunto che alla violenza con cui si presenta- 
no nelle flogosi alcuni sintomi ed alla sopravvenienza di 
altri. Quante volte in vero il medico pratico non è co- 
stretto di rivolgere tutta la sua attenzione a un sintonia 
che davvicino compromette la vita dell’ infermo ? Qui 
la medicina ibrida è giustificata dalla imponenza del ca- 
so. Vi hanno delle flogosi, pur acutissime e ben cono- 
sciute , il di cui dolore è sì straziante che nulla meglio 
conviene a renderlo meno atroce che o il vescicante 
applicato sul luogo dolente , o un nervino , un oppiato : 
alla quale ultima classe di rimedi ricorriamo con reale 
beneficio quando le flogosi • stesse s’associano a qualche 
imponente turba nervosa, o forzano 1’ infermo a ostinata 
e lunghissima veglia , o quando i deliqui si ripetono cou 
qualche frequenza. È il fatto empirico che ci consiglia 
a questo genere di terapia, al quale talvolta è una vera 
necessità di obbedire, per quanto possa venire contradet- 
to dalla ragione teorica. In tale emergenza però è me- 
stieri il ricercare se mai quel tumulto di nervi , quel 
dolore fortissimo , quelle minaccio di deliquio non pro- 
venissero veramente dalla cotnpressione diretta su fili 
nervosi per fatto di un turgore vascolare o di un ingorgo 
locale profondissimo o della stentatezza del circolo san- 


negli infermi le indicazioni e le contro indicazioni del salasso sia rlsgtrnrdo ai 
sintomi e all* andamento di que’ mali , sì risguardo alle qualità diverse del san- 
gue estratto e de’ gradi dell’ ingorgo sanguigno de’ polmoni ecr. Speciolmentó 
dai giovani medici meritan di essere consultati il cap. 11. di quell’ opera , come 
pure il § 390. del voi. a. di Borsieri — Inst. mcd. pracL — e le memorie di 
Gross. — sulle vere indicazioni del salasso — di Breudel — De tcrm. venne se- 
cti«>n. in acut. — di Bode — I»e sanguinis detractionis recto usu — e dì IJaulTmantt 
e di altri clic insegnarono cautele nella pratica di questo quanto utile altrettan- 
to pericoloso rimedio. 
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gnigno , perchè allora il migliore calmante traesi dal san- 
guisugio o dal salasso. — Il deliquio poi e le convulsio- 
ni quante volte non impongono di sospendere una cura 
già esperimentata, e pur tuttavia richiesta dalla malattia 
in corso? Quante volte la sopravvenienza di alcuni feno- 
meni critici, o di altri accidentali c’ impedisce la pratica 
di medicinali, che converrebbero a render più sollecita e 
completa la risoluzione di una attuale malattia ? o ci 
conduce alla applicazione di quelli che a questa diretta- 
mente non giovano ? Se si fanno deboli i polsi e man- 
chevoli le forze, se la pelle suda o mostra di essere pro- 
clive al sudore, se la natura mostra di riordinare alcuna 
funzione ( ad es. , i lochi ed i mestrui ), se nelle bron- 
chiti e nelle pneumoniti incomincia una secrezione di 
muco o di catarro , tanto 1’ uso delle bevande freddo 
quanto 1’ applicazione del freddo sulla cute debbone 
essere proscritti. E se d’ altra parte non è facile la espet- 
torazione della mucosità raccolta nelle vie aeree , se i 
nervi ed il sensorio trovansi intorpiditi, se la vita non 
ha risorse contro 1’ attualità di un morbo flogistico, e se 
questo mostra di vagare qua e là o di farsi retrogrado , 
1’ uso de’ vescicanti può riescire meravigliosamente. Infi- 
ne concorre al felice scioglimento delle infiammazioni la 
cura diretta dallo studio dei così detti — sintomi delle 
cause — e dei sintomi indicanti le lese funzioni di orga- 
ni che in qualche modo partecipano della malattia prin- 
cipale. Se le cause nocive ad es. agirono di guisa da 
sopprimere la traspirazione cutanea onde poi ne venne o 
la bronchite, o la pneumonite, o la gastrite , o la dis- 
senteria flogistica, la pelle si mostra’ arida e caldissima, 
e questo sintonia può anche prevalere sopra gli altri che 
corredano la flogosi locale e lo stato febbrile ; allora si 
accoppieranno con vantaggio a’ salassi e ad altre procedure 
terapeutiche antiflogistiche le bibite diaforetiche, e que’ 
rimedi capaci di affievolire e di correggere la morbosa 
tensione della cute. — Del resto conviene provvedere alla 
insufficienza dell’ apparato gastro-enterico se ne fa vedere 
alcun disordine , sendo indispensabile o di sedare un vo- 
mito incessante , o di promovere la evacuazione di ma- 
terie fecali radunate negli intestini, o di frenare i troppo 
frequenti secessi. 
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122 . VI. Per la abitudine. — Sotto fino differentissi- 
mi aspetti io risguardo la forza dell’ abitudine nelle ma- 
lattie flogistiche , come in qualunque altr’ ordine di in- 
fermità •, F uno è quando la forza dell* abitudine si con- 
trae poco a poco dall’ ammalato in otdine a certi rimedi 
o a certe dosi di rimedi , per cui ci è necessario o di 
cambiarli o di crescerne la quantità; l’altro è quando 
essendo già 1* uomo costituito in una particolare abitudi- 
ne non è lecito, quantunque caduto infermo , sottrarlo 
alla medesima d* un tratto , nè , poiché convalescente , 
impedirgli che gradatamente egli vi faccia ritorno. — 
Nelle croniche flemmasie , indipendentemente dalla così 
detta capacità morbosa , si esige bensì costanza nell’ uso 
de’ farmaci , ma bisogna eziandio sospenderli di quando 
in quando e sostituirne altri di consimile azione , perchè 
la libra può essersi assuefatta a quelli che furono speri- 
mentati per lunghi giorni. — - Certo è d’ altra parte che 
nelle acute flogosi non conviene concedere mai vino a 
chi era consumato nell’ abuso di questa bevanda stimo- 1 
laute, ma in quelle di lentissimo andamento, circoscritte 
a poco spazio , centralizzate senza alcun grado di accen- 
sione febbrile , non fa danno se pur talora non giova il 
prescrivere 1’ uso moderato di quelle bibite, che già 1’ in- 
fermo stesso chiede istantemente. Non è poi infrequente 
1’ osservarsi in tali soggetti procedere più sollecita e si- 
cura la convalescenza allorché con prudente consiglio 
loro si esibisce alcun sorso di grato e gentile liquore (i) . 

12-3. VII. Per gli effetti indiretti. — Effetti indiretti 
della flogosi sono I. quelli, che provengono dalle influen- 
ze che esercita sull’ economia generale della vita la fun- 
zione alterata o sospesa della parte infiammata; II. quelli, 
che dipendono da alcuno degli esiti o de’ prodotti della 
infiammazione ; III. quelli che procedono da particolari 


(i) Nort so se taluno abbia osservato, compio osservai talvolta, non tollerarsi 
da alcuni buone dosi di rimedi , o certi rimedi, c perBno generose o ripetute 
tratte di sangue, sol perchè non usi mai a trangugiar medicine, o a farsi cacciar 
•angue*, mentre da altri, o perchè corrivi a’ medicinali o a* salassi pe’ più leg- 
geri incomodi e anche nello stato di salute, si sopportano abbondanti copie ili 
farmaci e larghe sanguigne, astrazion falla dal grado e dall' estensione della 
malattia llogisìica di cui sono attualmente infermi. 
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disposizioni di organi e parti onde si trovano assai pro- 
clivi a risentire le influenze sinistre del processo prima- 
rio ; IV. quelli infine, di cui ignoriamo la vera sorgente, 
ma che la comune esperienza ci ha indicati per metasta- 
tici sieno o no critici, sieno indifferenti o dannosi. In- 
torno a* quali effetti io non mi dilungo , perchè della 
loro importanza e diagnostica e pronostica e terapeutica 
si occupò sapientemente il eh. Prof. Tommasini , la di 
cui opera sulla infiammazione vi farete , G. O. , un do- 
vere di consultare a vostra maggiore istruzione (i). Solo 
Tisgnardo all* ultimo genere di effetti mi permetto di av- 
vertire , che ove si tratti di metastasi dì diffusione , di- 
namica , questa non potendo essere che opera del genio 
naturale della flogosi di moltiplicare i propri centri e 
di estendere i propri Spazi , perciò stesso non potrà mai 
essere critica , nè addebitabile alla vitalità , come pari- 
menti il trasporto accidentale di un processo flogistico 
da una parte in un’ altra, sebbene sia indizio d’ ottimo 
augurio se venga secondariamente ad occupare punti me- 
no de* primi alla vita importanti ; mentre le metastasi 
materiali, comunque avvengano , possono costituire una 
benefica crisi , e quindi richiedere se imperfette alcun 
soccorso per favorirle , e se complete una medicina !a- 
spettante (2) . 

124. Per le coincidenze , e perle complicazioni mor- 
iose. — Lo studio delle morbose complicazioni occupò 
seriamente la attenzione degli antichi : anzi , a dir vero , 
fu da loro esteso troppo , se non vedevansi ne* mali che 
complicazione di elementi diversi morbosi , e se per essi 
non di rado si confusero insieme i sintomi , i consensi , 
le successioni, le coincidenze morbose colle malattie reali 
e diverse insieme coesistenti. La dottrina loro però se 
non altro ne fa accorti a dovere osservare nelle malattie 
presenti le varie e distinte indicazioni terapeutiche, per- 
chè il medico ( è pur neccessità il ripetere ) non potrà 
raggiungere mai il fine dell’ arte salutare, se non attende 


(1) V. Tommasini. Op. cit. Cap. XX. 

(2) V. il Libro ’i. di questi Elementi — Sulle crisi — 

Tom. I. 17 
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di proposito a quelle molte varietà intrinseche o acciden- 
tali, primarie o secondarie, che rendono i mali o composti 
o complicati. 

Le infiammazioni si trovano spesso combinate a gastri- 
cismo , a vermini, per cui allora si conviene ' sbaraz- 
zare le vie digerenti con opportuni ripieghi , o libe- 
rarle con antelmintici o vermifughi da quegli esseri in- 
comodi : F arte conosce farmaci che possono contempora- 
neamente prestarsi alla doppia indicazione di svigorire 
un processo flogistico e di promuovere la espulsione de’ 
vermini e delle materie saburrali. E opinione de’ pratici 
( fra gli altri di P. Frank ) che lo stato maligno , putri- 
do, tifoide cui trabocca talora la febbre ardente e sincera, 
si debba sovente alla trascuranza di quelle purgazioni 
intestinali, che fin dal principio della malattia erano indi- 
cate. Le quali purgazioni non solo si dovranno procurare 
a tempo debito , ma secondo il bisogno limitare o ripe- 
tere , badando però sempre a non troppo defaticare o 
indebolire lo stomaco tanto in sul principio quanto in sul 
finire di una infiammazione , quale ne sia il grado e la 
sede. — Impongono poi una certa misura di salassi , e 
raccomandano particolari misure terapeutiche le infiam- 
mazioni congiunte a stato gastrico o bilioso. Già le stesse 
febbri continue gastriche e biliose , delle quali i sintomi 
e F andamento hanno de’ caratteri speciali , e le tenden- 
ze minacciano troppo spesso gravi pericoli , le febbri ga- 
striche e biliose, diceva, mostrano una intolleranza a’ ge- 
nerosi salassi ; e il sangue che dalle vene si estrae in 
questo genere di affezioni o non si cuopre , o appena , 
di cotenna, se anzi non si mostra ( specialmente in certe 
stagioni e in certe individui ) sciolto, piceo, quasi aves- 
se perduto affatto la sua coagulabilità: ciò avviene anche 
nelle febbri nervose , tifoidee , maligne. Quando quelle 
qualità di febbri derivano propriamente da flogosi dello 
stomaco , del fegato , della vena porta , allora si potrà 
riflettere non costituir esse veramente che una malattia , 
perchè le loro sembianze per gran parte vengono impar- 
tite e dalla sede del male o dalla funzione lesa propria 
delle parti attaccate dal turgore flogistico. Ma quando 
una flogosi stabilita in luogo allo stomaco o al fegato 
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toc. remoto coincide con un non lieve risentimento del- 
1’ uno o dell’ altro organo per cui si trovano insufficienti 
a’ loro rispettivi atti vitali, o per cui le funzioni loro si 
appalesano pervertite , allora la malattia primaria può 
essere congiunta con stato gastrico e bilioso , che rende 
più allarmante la condizione dell’ infermo se non si prov- 
vede nello stesso tempo all’ una o all’ altro ; coincidenza 
di affezioni non confondibile collo stato simpatico mor- 
boso dello stomaco , il quale di spesso se non sempre si 
fa compagno a pressoché tutte le malattie (i). Questa 
manchevolezza o questo pervertimento degli atti e delle 
funzioni dello stomaco e del fegato fanno più o men 
presto le prime vie digerenti ingombre di impurità , o 
di bile per copia o per qualità inopportuna , sicché non 
vi ha modo talvolta a risolvere una infiammazione, o a 
coadjuvare la vitalità nel compimento di una guarigione 
se non si esibiscono presidii non solo idonei a far sì che 
quelle vie medesime vengano deterse , ma ancora accon- 
cie ad irrobustirle alquanto. 

La infiammazione può anche coesistere con un vizio 
strumentale di antica data. Se per il pronostico in tal 
caso occorre di rivolgere lo studio a sapere la qualità e 
la estensione del vizio medesimo , e la importanza del- 
1’ organo affetto sulla vita e sulla generale assimilazione, 
non che il grado e le tendenze della sopravvenuta malat- 
tia, per la cura è altresì indispensabile rilevare se questa 
malattia stessa è fissa prossimamente a quell’ organico 
disordine , il quale potrebbe di essa favorire alcun esito 
grave. E indispensabile il conoscere come la nutrizione 
e le forze si sostengono nell’ infermo , ossia se a quel 
disordine seguì alcun dissesto universale manifesto o per 
effusioni sierose abbondanti e diffuse , o per minaccia di 
tabe, di consunzione. Nel primo caso la terapia locale 
vuoisi attiva e rivellente ; nel secondo la indicazione 
suggerita dalla nuova condizione patologica potrà non 
essere permessa dallo stato generale del sistema. 

La infiammazione può complicarsi colia lue e colla 


(i) V. Cap. 21. di questo libro II. Sul gastricismo e sullo stato gai tricot 
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Cronica gonorrea celtica ; colla gotta e col reumatismo ; 
Colle affezioni scrofolose e tubercolari eri erpetiche e can- 
cerose ; collo scorbuto ; colle febbri miasmatiche , e con 
altre malattie e con altre diatesi speciali , le quali tutte 
essenzialmente non procedono mai da flogosi vera, cqine 
ci verrà fatto di dimostrare più avanti. Anzi il più 
spesso la infiammazione in questi casi è un epifenomeno, 
o una malattia accidentale. L’ icore del cancro , la ma- 
teria gemente dalle ulceri scrofolose e sifilitiche , il tu- 
bercolo o crudo o rammollito , le morbose secrezioni got- 
tose , i principii acri che si tramandano dalla cute negli 
erpetici esercitano irritazioni locali , e generar possono 
quindi qua e là infiammazioni che vie più ingagliardiscono 
gli stadi di quelle profonde ed universali infermità. Così 
pure nello scorbuto e ne’ morbi affini, in cui facile è la 
formazione di viscerali congestioni, queste, provocando 
alcuna reazione, son causa poi di flemmasie mortali; ed 
è forse anco per questo che fu detto, potere lo scorbuto cro- 
nico cambiarsi in acuto, e presto sacrificare l’ infermo pre- 
cipitandolo allo estremo periodo di colliquazione. D’ altra 
parte la infiammazione trae caratteri singolari dalla indole 
e dal genio della malattia con cui è complicata , e in 
un organismo sì male affetto trova le circostanze che ne 
facilitano li più funesti risultamenti. Imperocché due 
malattie idiopatiche insieme congiunte si modificano 1’ un 
1’ altra sebbene distinte per sede e per natura , e si uni- 
scono entrambe al maggior danno dell’ infermo. Quindi 
in tali emergenze richiedesi una cura diretta al doppio 
intendimento di combattere con saggia sollecitudine e 
con speciali presidii una infiammazione, e di correggere 
a un tempo quelle diatesi e quelle labi del sistema , che 
hanno la maggiore importanza sulle maniere di andamen- 
to e di fine della stessa infiammazione. 

12.3. IX. Per lo stato delle forze universali. — Non 
è mai abbastanza ripetuto dagli osservatori questo inse- 
gnamento — che i rimedi non abbattano le forze mai , 
nè , o perchè violenti o perchè troppo continuati , impo- 
poveriscano la vitalità delle parti e del sistema. — Nella 
cura de’ mali giova dar tempo e serbar modo, attende- 
re alla parte affetta e al tutto organico , far calcolo del- 
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1’ indicante e del non permittente. Guai a chi trascura 
1’ applicazione de’ concetti pratici racchiusi in quelle diffe- 
renti espressioni. 

Vi hanno infiammazioni acute, nelle quali la forma 
locale e la febbre si corrispondono fedelmente. La diatesi 
flogistica è manifesta ; il sangue estratto dalla vena mo- 
stra una cotenna alta e tenace ; i sintomi tutti fan palese 
quale sia la malattia e quanta la sua violenza : è uren- 
. te e prosciugata la cute, aride le fauci, la bocca, la lin- 
gua , le labbra , tormentosa ed inestinguibile la sete , i 
polsi frequenti gagliardi metallici, la fisonomia animata, 
e gli occhi injettati , vivaci, pieni di fuoco. Qui tutto 
è grave , tutto indica una cura corrispondente al grado 
della condizione patologica e della reazione generale. Al- 
cun moderno direbbe che, nel caso, vi ha un largo mar- 
gine fisiologico : non perdiamoci a discutere sulla ine- 
sattezza del linguaggio ; il fatto che esprime è però vero , 
preciso , frequente : si vuole significare , che la condi- 
zione del sistema è all’ unisono con quella della parte 
infiammata, e che sono dall’ una permesse quelle deple- 
zioni sanguigne e quelle dosi di rimedi debilitanti ciré 
dall’ altra vengono indicate, — Eccovi d’ altra parte una 
pneumonite , una gastrite, una epatite, una cistite, una 
enterite, una uretrite , ecc. intense, profonde: dapprima 
si presentarono con febbre ardita e alla località propor- 
zionata , con diatesi corrispondente , con sintomi di con- 
senso gravi si ma non insidiosi ; poi si cambiano le 
cose in peggio : la faccia si fa pallida cadaverica , gli 
occhi pietosi o cristallini o stupidi o stravolti , la pelle 
molle o asciutta e fredda, gli estremi di ghiaccio, i polsi 
esili formicolanti irregolari , le forze prostrate. Eppure 
la flogosi perdura, non ha mutato di essenza, anzi si è 
più e più addentrata in un organo, o vi si sono congiunti 
altri centri d’ identica malattia. O il mal abito dell’ in- 
fermo , o la triste crasi del sangue , o il naturale pro- 
gresso della flogosi per cui vengono snaturate le parti o 
compromessi filamenti di nervi di vitali ed estese rela- 
zioni, o il metodo terapeutico oltre spinto, o il central- 
lizzarsi della flogosi per cui , a dirlo col eh. Professor 
Testa, gli manca non la capacità ma la libertà d’ azione. 
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sono le principali cause di questo mutamento (i) . In 
tali circostanze il pratico si trova in una penosa situa- 
zione : non può con coraggio insistere nella cura indi- 
cata pure dalla flogosi , e contro-indicata dallo stremo 
delle forze ; e non può favorir queste se non aggravando 
lo stato di quella: eppure in momenti tanto diffìcili e pe- 
ricolosi è necessario provvedere con prontezza a’ bisogni 
de’ malati che confidano in noi, e da noi sperano salute. 

Ma questo cambiamento di scena, questa debolezza estre- , 
ma non potrebbe essere apparente ? ossia non potrebbe 
essere una conseguenza diretta di un turgore flogistico 
che , a dire così , strozzando un nervo commove o para- 
lizza tutta la fibra ? Datevi premura a comprendere un 
tal fatto perchè allora una sottrazione locale di sangue 
può ridonare le forze e ricondurre la flogosi alla sua li- 
bertà d’ azione , e quindi lasciar campo senza pericolo 
ad una terapia energica non più contraddetta dalla man- 
chevolezza in che innanzi trovavasi la vitalità. Ove tale 
cambiamento provenga invece da condizioni permanenti, 
bisognerà contrapporsi con riserva alla flogosi rivolgen- 
dosi a una cura topica, mentre con adatti soccorsi potrà 
esser lecito di ristorare la vita , e di calmare i nervi se 
agitati , o scuoterli se inerti od intorpiditi. 

jaó. X. Per le idiosincrasie. — Per strane fantasie, 
per caparbietà, per morali disgusti si rifiutano talora da- 
gli infermi medicine , che converrebbero a minorare i 
loro mali e a rimetterli in salute. Trovate via a persua- 
derli, a ingannarli con destrezza, con arte. Rispettate 
però le idiosincrasie reali. La idiosincrasia degl’ infermi , 
avvertiva Riverio (Instit. med. lib. 4 sect. II cap. IV.), 
vuol essere accuratamente studiata e presa in considera- 
zione. Vi. hanno certuni in fatto , che pel più lieve gra- 
do di purgante rimangono sfiniti , tant’ è P effetto prò- 


(i) Qui non sono descritti che gli estremi di questi stati opposti con cui la 
flogosi si può trovare congiunta: le gradazioni intermedie non possono essere 
trascritte ne* libri come si riscontrano in pratica. E quegli estremi e le loro gra- 
dazioni siccome conducono a varietà terapeutiche , perciò non si debbono mai 
trascurare se non a pregiudizio della buona medicina: nè per altra maniera che 
attendendovi con ottimo studio si sovvengono di validissimo ajuto gl’ infermi in 
queste loro gravissime necessità. 
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mosso ; mentre ve n’ hanno altri , i quali resistono al- 
1’ azione de’ più. operosi drastici , o ne sono appena im- 
pressionati. Succede anzi talvolta, che, per questo insolito 
carattere tutto individuale, un farmaco non nervino, non 
emetico, non catartico, susciti movimenti nervosi, il 
vomito , la diarrea. Però è della maggiore importanza 
1’ osservare se i fenomeni consecutivi alla amministrazio- 
ne del farmaco e riguardati in ordine alla loro qualità 
o al loro grado si debbano veramente attribuire a questa 
circostanza , o invece alla influenza della malattia in 
corso. 

127. XI. Per la età, sesso, temperamento. — Il più 
delle volte nella prima età non si praticano salassi , e 
non si prescrivono alcuni rimedi e a certa dose e sotto 
le formule ordinarie o per la troppa sensibilità dell’ or- 
ganismo infantile, o per la estrema debolezza delle forze 
che spesso ne accompagna le più lievi malattie , o per 
le facili complicazioni gastriche e verminose , o per la 
difficoltà eziandio di potere ingannare 1’ infermo, che o 
per natura o per pessima indole . rifiuta ogni geiinre ed 
ogni maniera di cura. In quest’ ultimo caso è vero de- 
bito nostro lo insistere con paziente animo , e il ricer- 
care tutte le vie perchè smetta dalla sua ostinatezza ed 
obbedisca alle nostre prescrizioni. Quante famiglie non 
lamentarono la morte de’ loro carissimi per fatto de’ me- 
dici , i quali o non vollero o non seppero secondare bel- 
lamente gli stessi capricci de’ bambini , e condurli poi 
poco a poco ad accondiscendere alle loro affettuose pre- 
mure , amando piuttosto impazienti ed inumani di la- 
sciarli in preda a morbi per ogni riguardo pericolosi ? 
Certo è che non bisogna sopraffare la vitalità con molta 
quantità di farmaci e con larghe missioni sanguigne , 
ma non si debbono mai trascurare le malattie de’ bam- 
bini , molto più se procedono da acuta infiammazione. 
— Nei vecchi le flogosi hanno per lo più un corso lento ; 
in genere il salasso abbatte le forze già dagli anni illan- 
guidite , come del pari le brusche e ripetute purgazioni 
promosse dai catartici e dai drastici. Nelle infiammazioni 
dei vecchi i clisteri, i blandi purgativi, le misurate cac- 
ciate di sangue, i derivativi possono meglio riuscire al- 
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1’ intento anche se questi presidi! si uniscono co’ ristora- 
tivi e coi corroboranti. Risguardo alle altre età dell’ uomo, 
e al sesso dirò , che la cura delle infiammazioni deve 
piuttosto modellarsi a seconda de’ temperamenti. Ed opino 
( e verrà opportuna occasione per ripeterlo più volte ) 
che la principalissima opera del clinico sia quella di 
acquistare, la mercè del buon metodo di confronto , la 
scienza della sede e della natura di una attuale infer- 
mità quale essa si sia , e di approfondirsi nello studio 
adeguato del temperamento dell’ individuo che ha sotto 
osservazione , affinchè egli possa ricercare e conoscere i 
rapporti tra 1’ individuo medesimo e la malattia che lo 
travaglia. 11 quale criterio pratico cred’ io presti piu 
di qualunque altro elementi di prognosi e di terapeu- 
tica. 

La gravidanza , il puerperio, lo allattamento sono cir- 
costanze da calcolarsi nella cura delle infiammazioni, sia 
per ragione dello stato meccanico de’ visceri e de’ vasi 
addominali indotto dall’ utero gravido , sia per la parti- 
colarità de’ consensi nervosi promossi dalla infiammazione 
in causa di quelle stesse circostanze , sia per le idiosin- 
crasie temporarie che esse risvegliano ; il perchè talora 
o non convengono , o non si tollerano quelle sanguigne 
e que’ medicamenti che pur varrebbero a domare la in- 
fiammazione. In onta a ciò badate a non lasciarvi troppo 
imporre dalle predette circostanze ; narransi fatti non po- 
chi di vere malattie flogistiche sviluppatesi in tali vicis- 
situdini della donna e condotte a buon termine solo per 
virtù di un costante ed attivo metodo curativo ; e nar- 
ransi pur fatti non pochi di siffatte malattie precipitate 
a mortale esito , o finite col lasciare orme organiche ir- 
remediabili , perchè non furono trattate con coraggio e 
con insistenza , o perchè troppo si accarezzò una medi- 
cina ibrida od aspettativa. 

128. XII. Per il clima, per le stagioni, per le costi- 
tuzioni. — Necessarissima è la cognizione esatta della 
costituzione annua , del clima e delle località per bene 
dirigere la cura de’ mali : — lo mostrammo ne’ prolego- 
meni. — P. Frank asserisce ( Op. cit. §. 1 33 ), che le 
stesse infiammazioni curare si debbono diversamente an- 
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che a seconda di queste medesime costituzioni ; per le 
quali si richiedono di preferenza ora gli emetici , ora i 
purganti , e quando abbondanti e ripetuti salassi , quan- 
do pochi e scarsi, — Hildenbrand parlando del tifo rac- 
conta di una epidemia di pneumonitidi e di pleurisie os- 
servate nel 1804, in cui il salasso era sempre seguito da 
cattivo risultato. E Stoll ( Rat. Med. ) nella istoria della 
epidemia reumatica del 1777 osservò che il salasso non 
apportava se non poco sollievo, sebbene il sangue estrat- 
to si otlrisse con densa cotenna ; e in quella delle pleu- 
risie biliose del 1776 conobbe, che solo dagli emetici se 
ne poteva sperare la guarigione. Mailer ci narra di inten- 
sissime pleurisie accompagnate da vomito , diarrea , fre- 
quenza e debolezza di polsi , espettorazione di muco 
giallo e sanguinolento, dolori puntori acerrimi a’ costati , 
ansietà di respiro , che furono con buon successo com- 
battute coll’ uso del solfo dorato di antimonio , mentre 
la sottrazione più. lieve di sangue rendeva le forze gra- 
vemente prostrate. Nè per altro che per forza di queste 
osservazioni Sydhenam dichiarava , che lo stesso metodo 
curativo , il quale in un anno fu coronato da felice ri- 
sultamento , può essere in un altro funesto , perchè è 
prima necessità del medico quella , di indagare e sapere 
il carattere delle malattie relativamente al genio della 
costituzione dominante. Ed è la conoscenza di questo 
carattere che ci fa accorti a sciegliere piuttosto 1’ un ge- 
nere di cura che un altro , mentre se attendiamo solo 
alle forme ed all’ andamento e tipo de’ morbi possiamo 
facilmente cadere in fallo. Le infiammazioni vere quante 
volte non si vestono delle sembianze delle febbri perio- 
diche ? E per contrario quante volte le vere febbri cura- 
bili colla china-china o suoi succedanei non assumono 
il tipo delle continuo-remittenti ? Le epidemie di febbri 
biliose da flogosi della vena-porta e sue diramazioni nar- 
rateci sapientemente dall’ illustre Cav. Meli., in onta alle 
loro ingannatrici apparenze, alle moltiplici fasi e variato 
andamento loro , in onta al tipo intermittente che pur 
anco vestivano } non cedevano però se non dietro il 
più decisivo metodo antiflogistico. E nell’ opera del Torti 
e in quella del Puccinotti e in quella ancora recentemen- 
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te scritta dal Boudin intorno alle febbri miasmatiche non 
solo si producono osservazioni di siffatte malattie a tipo 
subentrante, o continuo con breve e poco marcata remis- 
sione , pur dagli antiperiodici sanate per incanto , ma 
casi molti eziandio vi sono registrati in cui esse per for- 
za principalmente delle costituzioni attuali e delle sta- 
gioni precesse, si trovavano complicate ad altre differenti 
malattie ( fra le quali non di rado le flogistiche ), sicché 
a domarle fu gioco forza combinare più rimedi di azione 
diversa, o premettere gli uni o gli altri secondochè 1* li- 
na o 1’ altra idiopatia minacciava più davvicino la vita, 
o mostrava maggior pericolo. E da prendersi a subbietto 
di pratica osservazione tutto ciò che occorre nelle malat- 
tie durante una costituzione epidemica , perchè frequen- 
temente la flogosi a seconda del genio dominante ora è 
legittima ora procede maligna, e quando trapassa d’ una 
in altra forma , e quando non è che un semplice epife- 
nomeno o un morbo secondario. Nelle quali varie circo- 
stanze non conviene certamente sempre la stessa maniera 
nè la stessa misura di curagione. Imperocché allora che 
la costituzione è tale per ragione o delle vicissitudini 
atmosferiche o del freddo da generare malattie diffuse a 
molti individui, queste assumono più spesso la natura 
delle vere flogosi medicabili senza dubbio co’ salassi e 
con rimedi controstimolanti ; mentre quando proviene da 
straordinari calori e da umidità, le stesse flogosi che ne 
procedono acquistano una tendenza più micidiale e più 
nelle parti s’ addentrano, nel tempo stesso che per 1’ in- 
dole loro non tollerano , nè le forze generali permettono 
gran fatto deplezioni sanguigne, richiedendo anzi speciali 
► argomenti terapeutici , e talora forse una medicina con- 

traria adatta a sostenere la vita, la cui estrema manche- 
volezza fornisce il principale carattere delle così dette 
maligne infiammazioni, ed incute sempre ragionevol timore 
di morte. Queste ultime considerazioni qui poste a mo’ di 
sentenze piuttosto che confortate da osservazioni quali si 
possono in tutti i trattatisti delle costituzioni mediche 
riscontrare , e delle quali fece diligentissima raccolta il 
Bufaliui là dove discorre de’ mali a processo dissolutivo, 
queste considerazioni, diceva, non contraddicono al prin- 
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cipio della identità della flogosi , perchè questa avendo 
sua sede nel tessuto organico , e trovandosi in immediato 
rapporto colla maniera di essere di nostra compage , ed 
avendo per elemento precipuo ed essenziale il sangue 
ingorgato ne’ vasi capillari, perciò stesso deve ritrarre la 
sua forma dalle varietà e dalla stessa natura di organiz- 
zazione , e dai gradi di energia e di resistenza vitale , e 
dalla qualità del sangue. Che se le cause morbose pro- 
prie di una costituzione atmosferica o di una epidemia 
saranno state capaci di sovvertire gl’ intimi processi del- 
la vita, di affievolire i vincoli della organica coesione, 
di snaturare la crasi o la composizione del sangue , e se 
durante il corso di questo stato morboso vi si innesta 
a dire così , o sopravviene una flogosi, questa secondaria 
infermità non potrà correre che ad esiti precipitosi e fa- 
tali , e noi dovremo istituire una cura appropriata a que- 
ste circostanze ; una cura cioè che sia in attenenza e 
colla condizione generale delle forze e colla malattia se- 
condaria , 1’ una e 1’ altra ricercate ne’ loro rapporti col- 
1’ individuo e col genere e colla azione delle cause no- 
cive. 




DIATESI I N F L A M M A T OR I A 


I29. * filale è il valore della diatesi infiammatoria? — 
Dicemmo altrove del suo significato empirico ; — è inu- 
tile ora lo intrattenersi e sulle modificazioni eh’ essa sof- 
frì nel corso de’ secoli a misura che le scuole diverse e 
le ipotesi in medicina s’ avvicendavano , e sulla impor- 
tanza che questa voce acquistò a’ tempi di Brown e dei 
suoi riformatori , e sulle disparità relative tra Rasori e 
fommasini. Solo toccherò di passaggio, che ove si amas- 
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se di scrutare le cause delle tante opinioni emesse sulla 
natura e sugli elementi della diatesi, forse questa avver- 
rebbe di trovare principalissima ; la vanità di sostenere 
una teoria ideata a priori , o la maniera troppo scola- 
stica o troppo astratta con cui si sono voluti riportare 
di molti fenomeni morbosi e di molti fatti a un princi- 
pio di scienza assai ganeralizzato ed esclusivo. Se non 
che in tale ricerca e filosofica e pratica sembrerebbemi 
si dovesse studiare fedelmente la ragione dei tempi, la 
quale forse condurrebbe a conoscere , che i secutori del- 
1’ odierno dinamismo nella loro dottrina della diatesi non 
caddero poi grandemente in fallo quando intesero di ro- 
vesciare alcuna massima Browniana , e quando per con- 
seguenza furono costretti di allontanarsi del senso etimo- 
logico di quel vocabolo , sul quale aveva lo Scozzese 
stabilito il fondamento del suo quanto semplice altret- 
tanto vano sistema. La storia medica cred’ io ( quella 
storia però che ricerca il perchè dei fatti ) potrebbe dar 
ragione della necessità in che si trovarono i neoterici di 
dovere assegnare altro concetto e patologico e clinico alla 
diatesi ; e la storia delle scienze tutte potrebb anche 
persuadere , che se i moderni riformatori non seppero 
affatto sottrarsi alle seduzioni di questo stesso sistema , 
ciò fu per quel destino che governa il mondo , onde le 
scienze umane si perfezionano grado grado , e a dire con 
un classico storico del giorno , gli stessi errori fanno scala 
al progresso. — Per Brown lo stato dell eccitamento era 
1’ ultimo termine del fisiologo, del patologo, del clinico: 
in esso comprendevansi tanto la opportunità quanto i 
gradi , dal minimo all’ estremo , dell’ astenia e della ste- 
rna , attalchè 1’ attenzione e gli studi del curante^ nul- 
1’ altro oggetto si dovevano proporre nella indagine de mor- 
bi universali che di rilevare questo stato medesimo in 
rapporto al doppio modo di agire delle potenze nocive o 
negativamente deprimenti , o positivamente stimolanti. 
Nè più. oltre si spingeva lo esame; nè pure nasceva il 
dubbio , se mai per avventura que morbi non fossero 
cosi semplici , come sei pensava il Prof, di Edimburgo , 
e nel loro andamento non presentassero successioni distin- 
te e complicazioni morbose , le une e le altre ornai ri- 
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strette, a que* tempi, al fatto o di vizi organici consecutivi 
alle malattie predette , o più. di frequente al cambiamento 
della diatesi in corso oppure al passaggio della debolezza 
difetta nella indiretta. Nè soltanto si rimase a questi errori: 
la diatesi dominava ogni centro di morbo, sebbene una 
forma speciale ne richiamasse sopr’ ogni altro generale 
fenomeno la mente del pratico ; e a quella diatesi più 
che alla forma locale o veramente al centro del morbo 
doveva essere diretta la cura. Or bene bisognava pur di- 
mostrare il grave sbaglio in che quell* illustre patologo 
era incorso , e dimostrare che la diatesi stessa intesa 
secondo alcun suo principio fisiologico non era la fonte 
unica di diagnosi e di terapeutica , non il termine delle 
nostre pratiche investigazioni, non il solo elemento de* mor- 
bi universali, non la dominatrice de* centri patologici; 
bisognava dimostrare che la debolezza indiretta era in teoria 
una illusione smentita dai fatti comuni , in pratica un 
dannoso errore , e che lo stato reale di stimolo poteva 
avere le apparenze di una debolezza promossa non per man- 
co di capacità vitale ma per oppressione delle forze, e che 
infine questo stato medesimo poteva non essere legato nè 
proporzionato alla influenza delle precedenti cause mor- 
bifere, e quindi essere generato da locali processi stabiliti 
ed alimentati non dal più dell’ eccitamento ma da disor- 
dini avvenuti nelle condizioni della fina organizzazione. 
E questa riforma , anzi questo rovescio della dottrina di 
Brown, se necessariamente condusse i cultori delle scienze 
mediche a dare alla parola diatesi un senso straniero alla 
sua origine primitiva , trasse ad un tempo a considerare 
i morbi non così semplici come facevasi per lo addietro, 
ma invece negli elementi composti da cui tanto nel loro 
nascere quanto nel loro corso sembrano essi derivare. 
Quindi caduta affatto quella dottrina , avviata la rifor- 
ma per sentieri meno esclusivi e meno fallaci , rimasta 
1* epoca di Giovanni Brown quale punto storico o quale 
oggetto di utile meditazione sulle cause de’ maggiori tra- 
viamenti dell’ umano ingegno , si può ora riprendere il 
significato empirico della diatesi, e comprenderne la sua 
clinica validità. 

i3o. Colla voce diatesi o si vuole esprimere un con- 
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Cetto generale, o nn fatto reale: nel primo caso noti 
avendo alcun attributo nè essendo particolarizzata non. 
può significare che una indistinta attitudine del corpo 
per cui trovasi atteggiato più o meno a cert’ ordine ge- 
nerico di malattie ; e siccome non individualizza alcuna 
infermità e non indica propriamente gli elementi da cui 
essa stessa emerge , perciò ne viene che la si confonda 
poi e col temperamento , e colla relativa opportunità , 
e colla stessa predisposizione morbosa , 1’ uno e le altre 
ridotti a de’ tipi cardinali , e applicati , dietro la scorta 
infedele di generali principii di scienza , ad una in- 
definita categoria di mali: nel secondo caso invece ac- 
cennando un fatto concreto , acquista allora un valore 
pratico , perchè si riferisce a particolari costituzioni o a 
reali tendenze del corpo , o a uno stato morboso del si- 
stema organico , in cui essa diatesi è a dir così consu- 
stanziata , o da cui è direttamente prodotta. Imperocché 
la diatesi , sia come causa sia come effetto , si trova 
sempre in un diretto e mutuo rapporto col morbo eh’ es- 
sa favorisce o determina, o dal quale deriva. Infatti, le 
malattie non solamente traggono alcun carattere dalla 
preesistente o dalla concomitante diatesi , ma , sviluppate 
eh’ esse sieno , la diatesi stessa perciò non cessa , se anzi 
non assume maggiori gradi e non influisce vie più sulle 
maniere del loro corso e del loro finire. Le quali propo- 
sizioni prego a non ritenere per oziosi principii scolastici, 
nè per metafisiche sottigliezze. E per verità quanto non 
sono differenti le diatesi scrofolosa , tubercolare , cance- 
rosa, gottosa, erpetica, sebbene queste affezioni, la scro- 
fola , il tubercolo , il cancro , la gotta , 1* erpete , non 
si siano ancora pronunciate ? E di quelle diatesi sospet- 
tiamo dietro le notizie ricavate dalla storia delle fami- 
glie , dall’ abito dell’ individuo , dalla natura delle cause 
permanenti, alla sinistra influenza delle quali questi è da 
tempo esposto ; e le sospettiamo indipendentemente da 
qualunque ipotesi intorno a’ germi latenti o a’ virus cir- 
colanti ed infestanti 1’ intero organismo. Si può dire al- 
trettanto della diatesi infiammatoria , la quale non ra- 
ramente precede la incoazione della flogosi ed è visibile 
per determinati contrassegni desunti dal temperamento , 
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dall’ abito , dalla età de’ soggetti , e dal modo special- 
mente con cui si comportano le funzioni della ematosi 
e della circolazione , onde rimane palese come e solidi 
e fluidi e i maggiori atti vitali si trovino dirò così in 
uno stato di tensione fisiologica , in una condizione di 
vita esagerata. — Ora , sviluppate la scrofola , il tuber- 
colo , il cancro, la flogosi, ecc., sfuma perciò la diatesi 
relativa ? no di certo ; se per 1’ una parte vediamo qua 
e là pel corpo ( e specialmente in que’ luoghi e sopra 
quegli apparecchi organici onde sembra che ogni diatesi 
speciale ritragga il suo principal fomite ) riprodursi quei 
morbosi prodotti eh’ emergono spontaneamente dalla dia- 
tesi stessa ; e per 1’ altra vediamo , durante una infiam- 
mazione , moltiplicarsi non solo i suoi centri , ma ancora 
farsi più gagliardi que’ movimenti vascolari , più innal- 
zata la calorificazione , più plastico quel sangue, che a 
grado minore , anche ne’ sani , costituivano gl’ indizi del- 
la diatesi infiammatoria. — Send’ io poi persuaso che 
nelle diatesi scrofolosa , cancerosa , erpetica concorrano 
e la particolare mistione de’ solidi , e il modo di fun- 
zionare di organi incaricati a preparare o a perfezio- 
nare i materiali della organica assimilazione , e la qua- 
lità degli umori animali soprattutto del sangue , sono 
altresì persuaso che nella diatesi infiammatoria abbiano 
una parte essenziale e lo stato di maggiore tensione 
de’ solidi , e lo stato di maggiore vigoria degli atti vi- 
tali , e principalmente la più attiva e plastica azione 
del sangue. E sospettando io ancora , che in quelle 
prime diatesi e nelle malattie consecutive il sangue 
somministri ( ciò che dai progressi della chimica orga- 
nica potrà essere messo in più chiara luce ) alcun ma- 
teriale o alcuna forma di materiali ai prodotti patologici 
risultanti dalle stesse malattie in corso ; sospetto del 
pari che nella diatesi inilammatoria e nelle vere in- 
fiammazioni che vi seguono e che vi si accompagnano, 
o la copia esuberante de’ principii plastici contenuti nel 
sangue , o i rapporti speciali tra i suoi] principii in 
questa maniera di diatesi, influiscano essenzialmente tan- 
to a mantenere e a diffondere questo locale processo, 
quanto a favorire que’ lavori di vegetazione morbosa 
che gli sono particolari. 
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La diatesi infiammatoria ( e verrà migliore opportunità 
di provarlo là dove dovrem discutere la questione — sulla 
essenzialità delle febbri — • ) la diatesi infiammatoria è 
in ragione composta e del solido e del fluido animale, 
e della locale flemmasia e della generale condizione del 
sistema. O essa diatesi precede lo sviluppo della flogosi , 
e sarà in rapporto con tutte quelle intime maniere di 
organizzazione che fanno il corpo più suscettivo a questo 
genere d’ infermità, sicché i solidi si troveranno più atti 
a risentire 1* azione delle cause infiammanti e più pronti 
a reagirvi, e il sangue si troverà conseguentemente in re- 
lazione con quelle stesse in lime maniere di organizzazio- 
ne : o è consecutiva a una vera ed acuta flogosi già 
determinatasi in alcuna località del corpo , e non potrà 
non essere in ragione della influenza della flogosi mede- 
sima esercitata sul solido organico e sul sangue , che 
perciò acquista caratteri più attivi e più vitali. Quindi ne 
viene che cospirando a costituire lo stato diatesico flo- 
gistico più elementi necessarii , la mancanza di uno 
potrà anche impedire eh’ esso si faccia manifesto ; e ne 
viene ancora che , ove 1’ uno o 1’ altro o tutti questi 
elementi soffrano modificazioni o per circostanze interne 
o per cause esteriori , la diatesi perciò stesso dovrà rima- 
nere modificata. Così possiam comprendere il perchè la 
diatesi flogistica sia più pronunciata e più squisita negli 
uomini di robuste forme e di atletica costituzione , in 
quelli cui si ravvisa una pronta e valida sanguificazione: 
possiam comprendere il perchè la indole delle flogosi 
così dette spurie o maligne e i loro tristi effetti sulla 
parte attaccata e sul generale sistema tramutando la con- 
dizione de’ fluidi animali e unendosi a stato meschino 
delle forze e a discrasia sanguigna e a indebolimento della 
innervazione abbiano poca o nessuna diatesi corrispon- 
dente ; come nessuna diatesi corrispondente han pure 
quelle flogosi che si congiungono a malo abito dell’ or- 
ganismo procurato da certa ragione di epidemie , di pa- 
temi , di cibi, di località e di clima , cause che portano 
la più grande offesa a quelle condizioni segrete che ri- 
staurano e riproducono e solido e sangue: possiamo com- 
prendere il perchè quanto è più tenace e plastico e 
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diffuso il processo della infiammazione altrettanto è più 
palese la diatesi del sangue e la tensione del solido 
organico : possiamo comprendere il perchè le modifica- 
zioni dell’ organismo procurino modificazioni sulle ma- 
niere della flogosi , e viceversa possiamo infine compren- 
dere come , determinata quella diatesi , perciò die con- 
siste in una condizione dinamico-organiea della viva 
economia , debba mostrarsi anche indipendente dalle cau- 
se esterne che possono averne accresciuto alcun grado. 
Che poi la diatesi infiammatoria possa ora precedere 
ora sopravvenire alla flogosi basti qui il provarlo colle 
stesse parole del Borsieri , il quale, dopo essersi intrat- 
tenuto alquanto sopra due modi di lentore nel sangue 
dalla vena estratto e raffreddato, 1’ uno calido od infiam- 
matorio , l’altro frigido o mucoso, ne fa riflettere alle 
seguenti cose: « Rursus ( Instit. Med. Pract. — De in- 
flam. Comment. — § XLIV. ) Rursus scire interest prio- 
ris generis diathesim modo praecedere inflammationi, modo, 
imo plerumque , supervenire. Quando praecedit, acrita- 
tem aliquam corjunctam habet , sic ut stimuli vice ali- 
cubi fungatur , prò caussa inflammationis , si qua eam 
subsequitur, haberi tum poterit: quando vero eidem suc- 
cedit , jam patet, tum ejusdcm effectum, non caussam 
esse: quod clarius fiet exeinplo. Digitus homini sanissimo 
graviter contundatur. Mox ei vena secetur, ut, quoad fieri 
potest , inflammationis metus antevertatur. Sanguis sic 
primum eductus nec justo densior , nec justo hrmior , 
nec ullum vel leve crustae inflammatoriae indicium prae- 
bet. Sed intumescente nihilominus postea , et acriter do- 
lente digito , inflammationemque subeunte , sanguis ite- 
rum mittatur. Is tum in densam , tenacem , finnamque 
massaio concrescit, et desuper crusta illa crassa, fibrosa, 
dura , et corio similis obducitur. Idem omnino contingit 
in pleuritide, aut alia quacumque inflammatione repente 
oborta : nani sanguis, qui primum, et mox, antequam 
morbus invalescat , detrahitur , vix , et ne vix quidem 
a naturali crasi deflectit; qui vero secundo ( N. B. ) vel 
tertio emittitur, diathesim plerumque flogistioam nactus 
est, crustamque illam corii instar ostendit. En diathesim 
inflanimatoriam , iuflammatiouis effectum , nequaquam 


Tom. I. 18 
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caussam » . E De-Haen pure aveva avvertito , come i 
clinici tutti avevano ed hanno osservato che « nonmin- 
«piani sanguis initio fehris acutae , aut etiam topicae in- 
flammationis , missus crosta caret ; babetque eaindem 
aut in altera , aut in tertia, aut in quarta venae sectio- 
ne ( Rat. med. P. i. cap. VI. p. 64- ) ». — Trasportato 
appunto questo conpetto della diatesi ne’ casi di interne 
infiammazioni si rende evidente come esse anche per 
questo modo influiscano sul generale sistema; imperocché 
un sangue in cui prevale la parte fibrinosa dev’ essere 
( prescindendo ora dalla indagine sulle cause della forma- 
zione della cotenna nel sangue ) dev’ essere eziandio do- 
tato di una vita più squisita , e quindi idoneo a rendere 
vie più attivi gl’ intimi atti vitali , e più esagerata la 
calorificazione , e più violenti e celeri i movimenti del 
cuore e dell’ albero arterioso , senza che il cuore e 1’ al- 
bero arterioso sieno costituiti in una condizione idiopatica 
morbosa. I quali atti vitali non si possono poi nè si deb- 
bono circoscrivere allo stato in più dell’ eccitamento , ina 
riferire bensì alla ragione intrinseca donde si ripete quel- 
1’ eccesso di energia organico-dinamica che forma il ca- 
rattere più sensibile della reazione universale accompa- 
gnantesi alla flogosi vera acuta e legittima. E da qui 
anche si rende evidente come in tali emergenze a’ salassi 
si affidi la principale cura , mercè cui direttamente sot- 
traesi parte di quella cagione di diatesi , e quindi si fa 
opera perchè sia meno eccitata la fibra , già per cagion 
«Iella flogosi troppo impressionabile. E da qui infine ri- 
mane evidente , come la diatesi stessa si manifesti com- 
binata con una malattia a processo plastico , ed esprima 
nel tutto organico una condizione permanente , a correg- 
gere la quale , del pari che a correggere il centro mor- 
boso , si esige un metodo terapeutico, che valga a rior- 
dinare poco a poco lo equilibrio tra lo stato de’ solidi e 
la crasi del sangue. Che se poniam mente a ciò che 
veggiam nel sangue estratto dalla vena di chi scampò 
da infiammazione acuta e vera, e che già corre il perio- 
<lo della convalescenza , sangue che pur tuttavia si mo- 
stra o alquanto o molto cotennoso , vi ha ben ragionevol 
motivo per credere , che una certa indipendenza esista 
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tra la flogosi e i suoi effetti sul sangue. Il perchè se 
per 1’ una parte clevesi prescrivere allora una regola di 
vita acconcia a procurare meno di materiali nutrizii, per 
1’ altra non si può trascurare questa superstite diatesi 
flogistica , eh’ è forse occasione massima dei facile reci- 
divare delle infiammazioni. 




«aoa* 


TOLLERANZA MORBOSA 


1 3 1 . 1 secutori delle dottrine Rasoriane per conoscere 
la natura flogistica di una malattia e per misurare il 
grado della diatesi corrispondente , oltre al criterio a 
juvantibus et laedentibus e a quello desunto dalla quan- 
tità e qualità della cotenna del sangue, un altro pur ne 
insegnano ricavato dalla capacità a’ rimedi controstimo- 
lanti positivi. Anzi da questa maggiore o minore capacità 
morbosa argomentando essi il grado maggiore o minore 
della stessa diatesi giustificano conseguentemente il biso- 
gno in che si trovano allora di crescere o di diminuire 
le dosi de’ medesimi rimedi. Le quali dosi , sebbene por- 
tate ad una misura straordinaria e quasi incredibile , di- 
consi dalla malattia tollerate principalmente quando non 
fanno mostra de’ sintomi di azione elettiva propria de’ me- 
dicamenti esperimentati , e servono poi a combattere o 
soli o insieme co' salassi quello stato permanente da 
eccesso del moto semplice vitale , in che que’ patologi 
ravvisano se non la essenza esclusiva almeno la più di- 
retta e la più fedele espressione della diatesi infiamma- 
toria. — Nelle mani del celebre Rasori il tartaro emetico 
fu prescritto in una quantità sorprendente contro le acute 
infiammazioni della pleura e del polmone ; il vantaggio 
fa evidentissimo : con questo mezzo si risparmiarono di 
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molte sottrazioni di sangue , che altrimenti sarebbero 
state necessarie. Così coll’ uso della gomma gatta pur 
amministrata abbondantemente giunse Egli ad arrestare 
le alvine spremiture mucose e sanguigne della dissente- 
ria flogistica : e così, per dir breve, colla digitale, colla 
ipecacuana , col nitro , col chermes, coll’ acqua coobata 
di lauro ceraso (i), e con cent’ altri farmaci di azione 
deprimente si conseguì lo scopo , di mitigare e vincere 
le infiammazioni , senza che si presentasse dietro le cre- 
scenti e fortissime dosi di tali sostanze quella sindrome 
di fenomeni particolari, che, in tutt’ altra circostanza e 
sotto i gradi minimi di que’ farmaci stessi, ne fa palese 
la loro virtù simpatica od elettiva. 11 Tommasini e quei 
non pochi che ne seguirono gl’ insegnamenti accolsero 
con favore il trovato di quell’ illustre , e ne lo conforta- 
rono di più altre osservazioni , mentre poi in sentenza 
di alcuni lo si ebbe quando per insufficiente quando per 
dannoso nell’ esercizio dell’arte nostra, e si cercò quin- 
di ogni via per infirmarlo. E siccome ciò che è un sem- 
plicissimo risultato di esperienze e ciò che è pura osser- 
vazione d’ altrui non si può nè si deve mettere in dubbio 
mai ( che noi comporterebbe nè la buona fede , nè la 
civiltà; e d’altronde se fosse in diritto di chichessia il 
mettere in dubbio o negare le altrui osservazioni solo 
perchè o non si comprendono o s’ oppongono alle pro- 
prie opinioni , allora la medicina troverebbesi povera di 
fatti e di autorità , e quindi condannata senza leggi , 
senza principii , senza precetti , senza tradizione all’ ar- 
bitrio di ciascuno de’ suoi cultori ) ; così bisogna piutto- 


(i) Da Fouquier fu amministrata noi corso di un porno buona dose di aeqna 
coobata di L. ceraso senza alcun sinistro effetto: — Andrai e Lisfranc prescrisse- 
ro a Qo c più grani 1’ idroclorato di barite: e Devcrpc vidde pure in un caso 
di tisi darsi in un sol giorno a a5 grani l* acetato di piombo , « L* acctate de 
morphinc a óté donne à la dose de quinte grnins par ]our, dans nn ras d’ nneu- 
risme saus araener (P acoidens. Un graia pris dans 1* état de sante suffirait polir 
onioner du n arrotarne. Qui ne sait qu’ un donzième de graia d* opimn peut dé- 
velopper Ics pliénomènes d’ empoisonnement rhez les femmes très-nerveuses ? Or, 
j* ai vu M. Dupuytrcn employer le laudanum à la dose d' line once et d’ une onee 
et demie, dans des ras de tètanos ». — Devcrpe; Méd. Le*:. Ed. Bruxelles. T. 1. 
p. Vi 5. — Ognuno può indovinare il motivo perche ho voluto citare autorità 
francesi. 
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sto sottoporre i fatti medesimi ad analisi, ed interrogare 
il risultato di quelle esperienze per vedere se mai quella 
legge della tolleranza morbosa non confondibile coll’ a- 
bitudine mancasse dell’ attributo di generale applicabilità, 
e non fosse attendibile nella pratica medicina per circo- 
stanze o per cause molte e diverse che ne impediscano 
la sua manifestazione. Nella difficile ricerca de’ nessi tra 
causa ed effetti ; nell’ assumere le prove di coincidenza 
diretta tra uno stato precedente ed i cambiamenti suc- 
cessivi o spontanei o promossi, è indispensabile che l’os- 
servatore con accuratissimo e diligente studio cerchi di 
valutare quanto entra in un fatto sottoposto ai sensi ed 
al criterio , e di discernere in esso fatto ciò che è im- 
mediatamente nell’ ordine naturale da ciò che intromet- 
tendovisi od accidentalmente od indirettamente può mo- 
dificare od impedire 1’ effetto di una data cagione. La 
quale operazione logica e necessaria non poteva non es- 
sere avvertita e consigliata da quel gran genio che fu 
Bacone da Verulamio : « Medicina in philosophia non 
fundata res infirma est (i) », 

1 32. Dissi superiormente, che la legge della tolleranza 
morbosa non si vuole confondere con quella dell’ abitu- 
dine. La viva economia per costituirsi secondo quest’ ul- 
tima legge addomanda tempo e graduato uso delle cose 
alle quali poco a poco ci adusiamo, e addomanda brevi 
intervalli di distanza tra le successive dosi delle sostan- 
ze alle quali ci sottoponiamo. Se la tolleranza altro non 
fosse che abitudine a’ rimedi la si dovrebbe verificare 
quasi sempre , e più particolarmente nelle croniche in- 


(t) V. Bacone. Lib. I. p. 79. 80. 8r. 82. 33 . — Nov. Org. 97. 98. Lancisi am- 
moniva, che a rettamente filosofare in medicina vuoisi uno sperimentare giudizioso 
e prudentissimo; e clic sperienza vera ed utile non dossi, se non è soccorsa «lai- 
la razionale filosofia. Se questi insegnamenti fossero stati seguiti sempre dai fisio- 
logi , senza forse la istoria delle vive-sezioni non offrirebbe a tutte le opinioni 
per quanto diverse ed opposte le prove e gli argomenti per difendersi a vicenda: 
e se questi studi logici lusserò stati intrapresi dai patologi e dai clinici , senza 
duhhi«> molte qmstioni si avrebbero oggi e si sarebbero avute per 1’ addietro per 
frustranee ed irrite, e non poche dottrine stimate discordi fra di loro sarebbero 
state composte a pace con reale beneficio dell' arte nostra. 1 quali studi poi s ino 
tanto più nella scienza medica da raccomandarsi in quanto che l’ organismo u- 
ìnuuo è complicatissimo , c le malattìe sui\o per lo piu composte , e soggette a 
soffrire varietà e moditìcaziuui per cause e circostanze mille esterne ed interne. 
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ferinità, e vie più quand’ esse mostrano di finire: invece 
veggiamo il fenomeno che qni si discorre presentarsi so- 
vente ne’ mali acuti , e cessare allora quando dovreb- 
b’ essa abitudine incominciare. La tolleranza , è detto , 
diminuisce col diminuire della malattia ; cosicché men- 
tre il medico allarga la mano co’ rimedi ne’ periodi di 
aumento e di acme , ne decresce poi la dose , o li so- 
spende sì tosto s’ accorge che le cose volgono al bene. 
Del resto ripeto quanto scriveva il Rasori ; « a formare 
1’ abitudine voglionsi lievissimi principii e lièvissimi gra- 
di , mentre nei casi di tolleranza s’ incomincia da non 
lievi principii e in breve 6Ì procede a maggiori gradi » . 
V’ ha de’ morbi certamente, in che il bisogno di aumen- 
tare la quantità de’ farmaci è consigliato dalle ben note 
leggi della assuefazione ; ma nessuno vorrà negare che 
ciò più spesso succede in quelli di lento corso , mentre 
negli acutissimi non rimane neppure il tempo necessario 
a formarsi un’ abitudine , e ( N. B. ) una abitudine a 
sostanze medicamentose che , a piccola dose , portano 
ne’ sani de’ gravi fenomeni morbosi, e micidiali malattie. 
Egli è un fatto , che la fibra viva per certi stati mor- 
bosi trovasi in tale condizione per cui ella non solo sop- 
porta ma al proprio soccorrimento si appropria azioni , 
le quali in altre circostanze attentano alla vita fino a 
spegnerla improvvisamente. Ed è un altro fatto , che 
contro certi morbi si fanno agli infermi propinare medi- 
camenti senza che si appalesino quindi que’ segni che 
ne attestano la facoltà elettiva , mentre ricompongono 
le funzioni e rimettono gl’ infermi a salute. Anzi vedia- 
mo , ad es. , gli emetici calmare il vomito, gli antimo- 
niali decrescere la dolorosa tensione delle memhrane , la 
stricnina e il rhus por tregua a’ convellimenti nerveo- 
spinali , ed il narcotico scuotere taluno dallo stupore e 
dal letargo. Donde adunque il potere salutifero di rimedi 
siff atti ? e donde il non promoversi i fenomeni d’ azione 
simpatica, che tosto si dispiegano quando la malattia 
vien meno , e assai più nel periodo della convalescenza , 
in cui i poteri fisiologici cospirano al riordinamento delle 
parti e alla perfetta unità della vita? Già i pratici dei 
tempi antichi facendo gran calcolo delle azioni modali 
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delle cause nocive per desumere il criterio terapeutico 
ab electivis insistevano nell’ uso de’ rimedi finché vede- 
vano riequilibrarsi quelle funzioni , eh’ erano state le 
prime a risentire 1’ influenza delle cause morbose , e ad 
infermarsi ; e bene auguravano de’ loro malati quando 
appunto osservavano un tale cambiamento di cose, che 
essi attribuivano e al beneficio procurato dagli ammini- 
strati medicamenti e alle salutari tendenze della natura 
medicatrice. E risguardo infine alla necessità di crescere 
le dosi de’ rimedi nelle acutissime infiammazioni non è 
a dirsi se la nuova medicina Italiana possieda molti fatti 
che questa norma di terapia confortino di prove. E que- 
sti fatti di cui i libri degli odierni dinamisti sono ricchi 
a dovizie non possono essere contrastati , dacché anche 
la comune esperienza ne fa sicuri come nelle infiamma- 
zioni acute e legittime , accompagnate da corrispondente 
reazione febbrile e nelle quali il sangue dalla vena estrat- 
to cuopresi di cotenna coriacea tale tolleranza morbosa 
a’ medicamenti sia evidentissima. Ma la stessa esperienza 
però rendeci accorti a dovere por mente a tutte quelle 
circostanze, per la presenza delle quali siffatta legge non 
1 è verificabile , e non è quindi permesso di spingere le 
dosi de’ rimedi oltre quel segno che i precetti dell’ arte 
e la ragione patologica ci impongono di rispettare. Que- 
ste circostanze che per gran parte si trovano racchiuse 
là dove parlammo della cura della infiammazione si pos- 
sono distinguere I. in temporarìe : II. in individuali : 
III. in patologiche : IV. in estrinseche. 

i33. I. Circostanze temporarie sono quelle che nel 
corso ili una acuta e legittima infiammazione si svilup- 
pano accidentalmente ed hanno una breve durata. Ad 
esempio nel tempo di un dolore intenso , di una fortuita 
. convulsione, di un freddo anche sintomatico, di una 
prossima minaccia di deliquio 1’ amministrazione de’ ri- 
medi che dapprima convenivano possono riescile non dirò 
intollerati ma dannosi. Per tali sintomi sopravvenienti chi 
non ha veduto talvolta mitigarsi la flogosi fino a scom- 
parire la forma stessa che ne la caratterizzava , per far 
mostra nuovamente di sé appena que’ sintomi acciden- 
tali dilcgu.ironsi ? Anzi , ripeto ciò che avvertii altrove , 
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anzi , quando il dolore è atroce , o grave il deliquio , o 
violenti le convulsioni è lecito il rivolgerci alla medicina 
sintomatica , sendo men pericoloso all’infermo lo aggiun- 
gere col mezzo degli oppiati alcun grado alla flogosi, che 
il trascurare quegli argomenti che possono diminuire o 
togliere fenomeni così insidiosi. 

134. II. Circostanze individuali sono quelle, che di- 
pendono propriamente dalle condizioni particolari in che 
si trova 1’ individuo travagliato da acuta e legittima in- 
fiammazione , come età , idiosincrasia , temperamento , 
gravidanza , puerperio. Del che non è a fare le meravi- 
glie se, come già vedemmo , queste circostanze influisco- 
no assai sulle maniere , sulla indole , sull’ andamento e 
tendenze del processo flogistico, e fanno sì che a seconda 
del loro maggiore o minore dominio sulla viva economia 
si debba diversificare la cura della stessa malattia. Come 
le facili complicazioni verminose e saburrali ne’ bambini 
non servono a commovere il sistema nervoso così che nel 
corso di una infiammazione e di una febbre ardente si 
presentano strani fenomeni , e perfino si tramuti 1’ appa- 
renza legittima della flogosi e lo stesso tipo della feb- 
bre? — La gravidanza non sottopone talora 1’ organismo 
della donna ad un particolare influsso e certi organi a 
bizzari consensi , i quali non cessano già coll’ insorgere 
di una flemmasia locale, se anzi non fannosi più e più 
incomodi fino a non permettere que’ rimedi e quelle sot- 
trazioni di sangue che dalla malattia sarebbero anche 
con urgenza indicati? E per le idiosincrasie e pe’ tem- 
peramenti, soprattutto per il nervoso-mobile, come talo- 
ra non vien rifiutata anco una lieve dose di medicamenti? 

135. III. Circostanze patologiche sono quelle che na- 
scono per forza della infiammazione in corso, o per nuove 
malattie idiopatiche che vi si sono congiunte. Nè altro 
che per questo vedemmo richiedersi particolarità di me- 
dicamenti e parco uso di salassi e di rimedi deprimenti 
nelle infiammazioni direm così poco diffuse , o addentra- 
te e circoscritte in alcuna parte, o che dallo stato di 
acutezza trapassarono a quello di cronicità, o li cui ef- 
fetti ed esiti portarono un dissesto nella assimilazione 
organica o snervarono le forze universali o sconvolsero 
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grandemente la innervazione; nelle infiammazioni in cui 
è palese la tendenza a’ conati critici o alle crisi comple- 
te, e in quelle che trovatisi complicate ad altre affezioni 
reali , la scorbutica , la scrofolosa , la carcinomatosa , la 
irritativo-verminosa , e va discorrendo ; nelle infiamma- 
zioni infine che procedono occulte , larvate , maligne , o 
eh’ hanno un’ apparenza ed un' indole la quale non per- 
mette d’ insistere nelle sottrazioni sanguigne e nel meto- 
do debilitante , come nelle gastriche , nelle biliose , e in 
tant’ altre <1 i simil fatta. 

1 36 . IV. Le circostanze estrinseche riguardano al cli- 
ma , alle stagioni , alle località, alle costituzioni atmo- 
sferiche dominanti , ecc. e di queste c’ intrattenemmo 
abbastanza altrove. 

Nel valutare la realtà di questa legge della tolleranza 
morbosa è un’ altra necessità quella di ben guardare agli 
inganni ne’ quali può incorrere il curante o per fatto 
dell’ infermo o del farmacista , o per propria ignoranza. 
Come non si possono prescrivere rimedi uniti ad altri 
che si elidono per legge di chimiche affinità? come non 
se ne prescrivono sotto tale formula e preparazione per 
cui rimangono insolubili , e passano quindi immutati in- 
sieme colle materie fecali ? Imperocché non si potrà poi 
essere sicuri della tolleranza a’ rimedi se non quando 
siasi ben certi eh’ essi furono assorbiti, assimilati, e co- 
munque modificati dalla vita. Le quali operazioni per 
ciò che esigono tempo impongono il dovere di non so- 
praffare iti brevissimo spazio di ore gl’ infermi di consi- 
derevolissime dosi di medicamenti, le cui esagerate azioni 
si possono poi far sentire allora che meno si attendono. 

137. Dalle cose testé accennate possiamo intanto con- 
cludere : 1.” che nelle infiammazioni legittime acute si 
verifica una tolleranza a’ medicamenti, per cui è lecito, 
guidati sempre dalle leggi della medica prudenza , cre- 
scerne le dosi finché mostrano esse malattie di cedere ; 
2.” che questa capacità morbosa può bene somministrare 
un criterio per rilevare i gradi della malattia e della sua 
influenza sul generale sistema, ma tale criterio non può 
essere desunto se non quando ci siamo bene assicurati 
che quella dose di rimedi fu appropriata dalla vita a sé 
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stessa : 3." che vi hanno «Ti molte circostanze per le qua- 
li tal legge o non è verificabile o non è attendibile ; e 
queste circostanze furon quelle appunto che motivarono 
qne’ precetti di clinica insegnatici dai pratici perchè ve- 
nisse a seconda di esse modificato il trattamento curativo 
delle infiammazioni. Sicché più che alla legge della tol- 
leranza è mestieri attendere alla ricerca ed allo studio 
di queste circostanze medesime; conciossiachè il criterio 
terapeutico tratto da esse è positivo potendo essere ri- 
cavato a priori, mentre il criterio terapeutico della ca- 
pacità morbosa o non' è che una conseguenza dell’ altro, 
dedotto da ciò che giova e da ciò che nuoce , o non è 
che una induzione assunta dopo 1’ amministrazione di 
vistose dosi di medicamenti , e quindi talora da un er- 
rore , i cui sinistri effetti non possiamo con fondamento 
nè prevedere nè misurare. La capacità morbosa adunque 
come principio di terapeutica è soggetta a tutte quelle 
norme che governano 1’ uso delle rivulsioni , de’ con- 
troirritanti , degli emetici , de’ salassi e di qualunque 
altra maniera di cura. Nè per altro si desidera che le 
cose più generali di patologia si congiungano col precet- 
to che per agevolare le cliniche applicazioni e per ren- 
dere meno astrusa la disamina, se desse fedelmente espri- 
mono il risultato della esperienza. Nè per altro scriveva 
P. Frank ( Opu6c. Prolus. Delle apparenze biliose nelle 
malattie ) , essere secondo ragione che si prendano ad 
esame tutte le principali mutazioni nella pratica medica, 
e si sottopongano a regole determinate, affinchè l’amore 
di generali applicazioni non torca in danno della umani- 
tà quel bene , che possiamo da loro aspettare. 
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PROPRIETÀ DELLA INFIAMMAZIONE 


1.I8. Alla infiammazione competono de’ caratteri e 
degli attributi che le sono connaturali. Esprimon essi o 
le proprietà di questo genere di malattia per cui la si 
può. distinguere da ben altre diverse affezioni morbose , 
o le leggi eh’ ella segue nel descrivere il suo corso. Lo 

““ c 

avere considerato i fatti molti che si riferiscono a queste 
proprietà e a queste leggi portò un grande beneficio al- 
1’ arte della medicina , perchè giovò assai tanto ad in- 
terpretare i fenomeni inerenti alla natura della infiam- 
mazione , quanto a prevenire o a prevedere le funeste 
successioni di questa frequentissima infermità. Al eh. 
P. Tommasini dobbiamo il ritrovo di queste proprietà , 
le quali non stabilite a priori , non dirette da alcuna 
prefissata teoria , altro non sono a dir vero che la espres- 
sione de’ fatti medesimi abilmente da lui osservati, e 
oramai da tutte le scuole avuti per incontrovertibili. 

i 3 q. Io mi fo , G. O. , a esporvi brevemente queste 
proprietà della flogosi , mentre a vostra maggiore istru- 
zione potrete rilevarne i particolari ponendo ottimo stu- 
dio su quanto ne scrisse il prelodato P. Tommasini nei 
Cap. II. III. IV. e particolarmente nel XIII. della sua 
opera sulla infiammazione e febbre continua. 

I. — La infiammazione elude le leggi dell’ abitudi- 
ne. — L’ abuso degli stimoli nello stato fisiologico a lungo 
gioco crea un bisogno di ripeterne e di aumentarne ia 
quantità. Questo fatto applicato da Giovanni Brown allo 
stato morboso lo trasse ad un gravissimo errore , quale 
fu quello di credere che 1’ eccesso delle potenze eccitanti 
generassero alla fine lo esaurimento della eccitabilità pur 
medicabile ( N. B. ) cogli stimoli. Il Tommasini invece 
vide opportunamente , che s’ egli è vero , che ad es. il 
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bevitore abituato agli stimoli elei vino e de’ liquori spi- 
ritosi trovasi vacillante ed inetto alle ordinarie funzioni 
per poco che desista dall’ usarne , non riacquistando il 
vigor delle membra se non dopo aver bevuto nuovamen- 
te , è vero altresì che se dietro questo abuso o per qua- 
lunque altra causa si crea alcun processo d’ infiammazio- 
ne sfuma ogni legge di abitudine , e la fibra allora più 
non sostiene forti stimoli nè tollera i mediocri : impe- 
rocché se è via a potere scampare 1* infermo dai pericoli 
minacciati dalla infiammazione lo è solo coll’ allontanar- 
lo assolutamente dalle sue abitudini e col sottoporlo al 
metodo debilitante. 

II. — La infiammazione lascia, dentro certi confini, 
le parti eh ’ ella attaccò più sensibili e intolleranti del- 
l’ azione degli stimoli , di quello che fossero per lo in- 
nanzi. — Questo fatto è pure in opposizione alla legge 
dell’ esaurimento browniano : gli è un fatto sul quale 
non cadde alcun dubbio. Solo parmi sia stato e dal Ru- 
bini e dal Tommasini interpretato un po’ arbitrariamente, 
quando si volle considerare la eccedente sensibilità super- 
stite alle parti che furono profondamente infiammate 
come il prodotto di fibre , di nervi , di filamenti , tanto 
più sensibili perchè di nuova formazione ( op. cit. p. 
s4 4 ) • Già la è una comune osservazione questa , che 
nella convalescenza di tutte, pressoché tutte le malattie, 
sieno o non sieno flogistiche, è più facile la recidiva in 
que’ morbi stessi dai quali recentemente scamparono gl in- 
fermi ; e tale avvenimento , di cui meno sospettiamo 
quanto più per forza della vita 1’ organismo s’ avvicina 
allo stato di perfetta interezza , tale avvenimento , dice- 
va , sta in ragione e del grado di impressionabilità delle 
parti che soffrirono offesa da una malattia già vinta, e 
anche dal grado di indebolimento generale delle forze , 
( non dico esaurimento vitale ), le quali non sono idonee 
a resistere alle azioni benché minime di certe cause re- 
lativamente nocive. Del resto , questa eccedente sensibi- 
lità è tanto pili manifesta quanto fu più acuta e pro- 
fonda la infiammazione , ed è pur manifesta in quelle 
flogosi che corrono rapidissimamente i loro periodi, e si 
risolvono completamente nella settima , nella undecima , 
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nella quattordicesima giornata , tempo assai breve perchè 
esse possano essere 1’ ordigno di nuove fibre , di nuovi 
nervi , di nuovi filamenti. Questa proprietà adunque è 
bensì verificabile in tutte le flogosi acute , ma non è 
esclusiva a questo genere di infermità ; nè pare la si 
debba in tutti i casi, se non mai, attribuire alla crea- 
zione di nuove parti organiche ; ehè piacenti inoltre di 
riflettere che, o la infiammazione risarcisce e fibre e nervi 
e filamenti appresso averli distrutti , e tale operazione 
esige non breve spazio di tempo per effettuarsi , ed esi- 
ge poi esperimenti ed osservazioni di fatto su queste 
nuove formazioni perchè non la si possa mettere in con- 
troversia ; o veramente ne li crea , e allora si affida a 
questa malattia un nisus formativo che nell’ ordine na- 
turale delle cose non può essere compreso da mente 
umana. 

Nè tacerò ancora , che siffatta proprietà della floaosi 
non vuol essere troppo generalizzata : conciossiachè nelle 
flogosi di corso per lo più. lento , o in quelle eh’ attac- 
cano soggetti alquanto cagionevoli o per infelice costitu- 
zione o per debole temperamento, Vediam talvolta (ad es. 
nelle oftalmitide ) residuo un turgore passivo o una 
condizione di debolezza , che vengon meno e quindi ces- 
sano sotto 1’ uso topico di abluzioni vinose e della tintura 
oppiata: così appresso certe maniere di gastriti di enteriti 
di epatiti rimane tale insufficienza nel funzionare dello 
stomaco e degli intestini non riducibile a normale con- 
dizione se non cogli analeptici e cogli amari. 

III. — La infiammazione ha la funesta tendenza a 
disorganizzare le parti che ne sono attaccate. — Trop- 
pe e di tutti sono le prove di questa proprietà della 
flogosi. Belle le osservazioni relative registrate dal eli. 
Tommasini ; giudizioso quanto vero il confronto fra quei 
cambiamenti morbosi segreti indotti dalla infiammazione, 
pe’ quali non si presenta alterata 1’ intima tessitura di 
un organo , e quelli profondi e visibili che offendono il 
volume , la densità , la simmetria , le organiche relazioni 
delle parti. I primi, die’ egli, lasciano, sino ad un certo 
segno , libero 1’ esercizio della parte e della funzione 
che le compete e possono anche conciliarsi con una 
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certa salute, ove s’ abbia cura di regolare in ragione di 
essi la economia delle cose esterne ; e possono anche 
dileguarsi col tempo , e distruggersi , se non per 1’ arte , 
sicuramente per 1’ influenza delle funzioni riparatrici , le 
quali in istato fisiologico tendono a distruggere gli ele- 
menti , i prineipii , ed i materiali che eccedono , sicco- 
me ad aggiunger quelli che mancano. I secondi invece 
consistono nel visibile ingrossamento di membrane ; nel- 
1’ addensamento di tessuti ; in imbrigliamenti , coaliti , 
ecc.; vizi , superiori a ogni medico ripiego ( V. op. cit. 
dalla p. 246 alla 206. ) . Là dove sottoporremo tutti i 
fatti devoluti al processo della infiammazione ad analisi 
per comporne una teoria , vedremo se questi esiti e que- 
sti alteramenti organici abbiano alcuna relazione cogli 
elementi intrinseci di esso processo, ossia se sierio in at- 
tenenza e colla lesione del circolo sanguigno nella parte 
inferma , e collo stato chimico-dinamico che naturalmente 
vi si congiunge. Nè coll’ assegnare a quest’ affezione la 
tendenza a disorganizzare le parti, non intendiamo di 
attribuire all’ azione infiammatoria la diretta facoltà di 
distruggere per se stessa il tessuto e i parenchimi dove 
ha fissato la sua sede ; imperocché , come vedremo più 
avanti , lo snaturamento della materia organica non può 
essere solo un effetto di semplice azione, ma o di circo- 
stanze proprie di un organismo 0 frale o inetto a resi- 
stere alla violenza del morbo , o de’ materiali elementi 
costitutivi la flogosi. 

IV. — La infiammazione ha un corso necessario , e 
dal suo pricipio al suo acme presenta alcun grado mag- 
giore d’ intensità. — « Ben può 1 ’ arte , ove impieghi 
sollecita attivi mezzi , al grado della diatesi ed alla forza 
della infiammazione proporzionati , rintuzzarne 1’ impeto 
e la forza sicché nel percorrere i necessarii suoi stadii , e 
nel descrivere la sua parabola non si spinga a troppo 
alto segno, e non intacchi fortemente 1’ organizzazione pro- 
ducendovi guasti mortali. Ma un dato corso è così inse- 
parabile da qualunque infiammazione , lieve o forte che 
sia , che il troncarlo o 1’ arrestarlo quand* è incomincia- 
to , non è in potere della più valida medicina. Una ri- 
sipola mite, segue il Tommasini, che percorra in parte 
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esterna 1 ’ ordinario suo corso, è una malattia ben piccola 
in faccia ad una febbre perniciosa letargica ed algida , 
cui se tosto non tronchi, la vita dell’ infermo è perduta. 
È una malattia da nulla un’ angina limitata alle fauci 
se si contrapponga ad un vomito ad un deliquio morta- 
li , cagionati da cicuta o da altro qual sia veleno con- 
trostimolante ; pure un’ oncia e mezzo di corteccia peru- 
viana , o diciotto a ventiquattro grani di solfato di chi- 
nina troncano vittoriosamente le suddette febbri intermit- 
tenti perniciose , ed una dose conveniente di etere o di- 
laudano rialza in breve tempo le forze dello stomaco , e 
del sistema nervoso, e toglie il vomito, od il deliquio 
cagionato dall’ azione della cicuta , o del lauro-ceraso ; 
mentre 1 ’ angina , e la risipola , per quanti mezzi tu 
impieghi , faranno il loro corso , nè a troncarlo varrebbe 
lo estrarre di un colpo la metà del sangue del corpo 
( op. cit. p. 257. ) » . Nè ciò solo ; la infiammazione deve 
soffrire nel suo corso un necessario incremento in rap- 
porto al grado che assunse nel principio , e quindi in 
rapporto ai gradi che ne indiziano il declino. Questa 
proprietà consentita da tutti i pratici e da tutte le 
scuole , dall’ Andrai compresa fra le leggi della ipe- 
remìa attiva e dal Bufalini fra i caratteri della an- 
giocinesi , dà in mano un argomento per distinguere in 
pratica il semplice turgore de’ vasi dal processo flogistico; 
restringe il valore del criterio a juvantibus et lacdentibus, 
non trovandoci noi autorizzati di rivolgerci a una medi- 
cina contraria se non vediam tosto i buoni effetti del 


metodo antiflogistico; impone di non azzardare una cura 
troppo attiva coll’ intendimento di vincere subitamente 
una tlogosi , e ci consiglia a non inspirare con assoluta 
certezza una speranza di guarigione anche nelle flogosi 
lievi , perchè , sia in ragione della sede sia per incalco- 
labili cicostanze , il grado maggiore che esse necessaria- 
mente debbono acquistare può essere non scevro di gra- 
vissimi pericoli. 

V. La infiammazione quantunque sia in tutto il suo 
corso continuata , pure ha un andamento giornaliero 
composto di graduato aumento e di graduata diminu- 
zione. — Tale maniera di andamento può somministrare 
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un criterio di diagnosi nelle malattie la cui natura e la 
indole non sieno ben chiare : imperocché quella malattia, 
la quale non intermette mai , anzi mostra nelle prime 
giornate un qualche grado di accrescimento , e presenta 
inoltre alcuna esacerbazione appresso il mezzogiorno e 
alcuna remissione nel mattino , fa a giusto titolo sospet- 
tare , quand’ anche sia velata da ingannevoli od equivo- 
che apparenze , fa sospettare eh’ essa derivi da infiam- 
mazione. Si avverta partanto i.° che appunto le remissioni 
accadono il mattino , le esacerbazioni poco prima o ap- 
presso il mezzodi , o verso sera , raramente tenendo la 
ragione inversa. 2. 0 Che nei casi gravissimi di acute llem- 
masie membranose accompagnate da febbre ardente il grado 
della remissione è poco sensibile rispetto alla precedente 
o alla consecutiva esacerbazione. 3 .” Che una remissione 
dev’ essere giudicata per tale in rapporto alla vicina e- 
sacerbazione , sicché dal grado di quella puoi talvolta 
prevedere il grado di questa , e quindi anche devenire 
allora alla prescrizione di opportuni compensi senza at- 
tendere per agire con attività che i fenomeui ti si pre- 
sentino con maggior forza e con più prossimo pericolo. 
4. 0 Che queste remissioni e queste esacerbazioni non so- 
no per rispetto alla cura da confondersi coll’ andamento 
proprio delle malattie consumatrici e delle febbri etiche, 
le une e le altre congiunte a tale sfinimento di forze a 
siffatto depauperamento di nutrizione che controindicano 
non rare volte que’ soccorsi terapeutici che pure dalla 
località potrebbero essere richiesti. 5 .° Che una llogosi 
o per lo meno la diatesi infiammatoria può eziandio ve- 
stire le forme ed essere associata a stato febbrile inter- 
mittente ; siccome per contrario talvolta le febbri d ac- 
cesso esclusivamente curabili per virtù della corteccia 
peruviana hanno 1’ andamento delle eontinuo-remittenti. 
Narrai altrove che qui in Ferrara nella primavera e nel- 
1’ estate del 1 836 ( come ne fe’ conoscere in una sua 
memoria 1 ’ egregio mio collega Sig. Dott. Domenico Tre- 
visani ) le febbri a vario tipo non potevano essere dome 
se non col metodo antiflogistico , mentre minimamente 
non cedevano all’ uso dello specifico. E qui in Ferrara 
BQn è raro il caso di febbre grave remittente , contro 
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cui vale soltanto 1’ antiperiodico , mentre que’ poco av- 
veduti , i quali s’ ostinano a volerle pur combattere co’ 
salassi , colle ripetute purgagioni , colle abbondantissime 
bibite emetiche le vedono ribelli allarmanti e vieppiù 
pericolose procedere di modo da originare dissesti soprat- 
tutto ne’ visceri addominali. E queste febbri osserviamo 
particolarmente negli anni in cui straordinariamente s’ av- 
vicendarono irregolari le stagioni , o imperversarono ven- 
ti con maniere inusitate, e le osserviamo in soggetti che 
non seppero difendere in ispecialità la pelle o rispettare 
le funzioni del tubo gastro-enterico. Dominando tali feb- 
bri il parossisma loro si fa manifesto con sintomi impo- 
nenti : ha principio col freddo più o meno diuturno , in- 
comodo sempre , talora incomincia però con subitaneo 
calore , che in breve raggiunge un grado estremo, e a 
questo dopo alquante ore succede or profuso or leggiero 
quando generale quando parziale al capo ed al petto il 
sudore. Nè quindi cessa veramente la febbre, ma rimet- 
te ; la cute allora non è urente , ma calda però oltre il 
naturale ; i polsi si fanno molli , meno vibrati , meno 
frequenti , ma vibrati ancora e frequenti ; vien meno non 
scomparisce affatto la cefalea; decresce la sete dianzi in- 
estinguibile , ma non lascia di tormentare di quando in 
quando 1’ infermo. Quindi si fa nuovamente ardita la 
febbre : tutti que’ sintomi si esarcerbano , e fan chiaro 
come si sia riprodotto 1’ accesso. Le bibite rinfrescanti, i 
purganti, i salassi possono convenire e giovare ; ma però 
non costituiscono la cura radicale : la china-china solo 
guarisce per incanto. Siffatta ragione di febbri fu già dai 
pratici avvertita , perchè appunto non la si scambiasse 
eolie maniere proprie delle febbri continue legittime in- 
fiammatorie ; ne diedero anzi precetti e ne insegnarono 
criteri onde non sì facilmente fossimo tratti in errore. 
Si avvisò alle cause , alle dominanti costituzioni atmo- 
sferiche, alle località, al clima, alle stagioni, dietro cui 
le sub-continue e le sub-entranti possono derivare , e 
quelle tutte che in onta all’ avere de’ anodi comuni colle 
ardenti non cedono che sotto 1’ azione dello specifico ; si 
fé’ calcolo dell’ ordine con cui si succedono gli accessi 
e le remissioni , e della qualità e durata del freddo o 
Tom. I. 19 
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delle orripilazioni che precedon quelli e della qualità delle 
orine e del sudore che accompagnano o seguono queste; 
e questi insegnamenti che voi , G. O. , potrete rilevare 
nelle opere pratiche di P. Frank ( T. i. — De feb. in— 
termit. ), di Borsieri ( Inst. med. pra. T. i. §. 71 ) , e 
particolarmente di Torti ( Therap. Spec. Mutinae 171^. 
Lib. V. cap. III. p. 607 ) questi insegnamenti , diceva , 
sovvengono di validissimo aiuto per potere distinguere la 
febbre semplice infiammatoria dalla febbre continua-re- 
mittente periodica. 

VI. La infiammazione tende a diffondersi identica a 
se stessa ne’ luoghi dapprima non attaccati , e a far 
sentire la sua influenza- sull’ intero sistema. — Questo 
carattere del processo flogistico pur dall’ ili. Tommasi- 
ni messo in chiarissima luce perciò che risguarda alle 
circostanze che favoriscono appunto la moltiplicazione 
de’ centri morbosi , questo carattere ci conduce diretta- 
mente allo studio di due importantissime tesi di patologia, 
delle quali 1’ una ha per oggetto di esporre le leggi della 
così detta diffusione vera de’ processi locali morbosi , 
1’ altra di ventilare la dottrina delle febbri continue. 
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LEGGI DELLA DIFFUSIONE VERA DE* PROCESSI FLOGISTICI 


i4o. i 1 ra gli assiomi delle dottrine eccitabilistiche avu- 
ti per erronei principalissimi sono questi : — la vita es- 
sere uno stato passivo — la vita essere 1’ eccitamento — 
la eccitabilità e lo eccitamento essere uni ed indivisibi- 
li — lo eccitamento essere capace per propria natura 
di diffondersi a molto spazio e sull* intero sistema sebbe- 
ne promosso da un locale agente — le fasi dello stesso 
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eccitamento dar ragione dei fenomeni che costituiscono 
il fondamento de’ morbi universali — le azioni tanto 
delle cause nocive quanto de’ rimedi essere virtuali sem- 
pre, e rendersi manifeste nei gradi assunti quindi dall’ ec- 
citamento. — La patologia in tempi a noi non lontani 
si rimase circoscritta a siffatti principii. I progressi però 
della scienza , il bisogno imperiosamente sentito dai più 
felici cultori dell’ arte nostra di toglierla da un metodo 
che troppo ne 1’ aveva allontanata dalle dottrine ippocrati- 
che , ricondussero la medicina a’ suoi naturali sentieri. 
Il Tommasini certamente non potè o non seppe del tutto 
difendersi dalle lusinghe di quelle semplici massime ; e 
per ragione dei tempi non potè trovare miglior linguaggio 
ad esprimere fatti positivi da lui pure con rara diligenza 
ricercati per avanzare vie più lo studio de’ processi flo- 
gistici , e delle regole cui questi s’ attengono nel corso 
e nelle successioni loro: attalchè gli fu forza servirsi delle 
idee fondamentali fisiologiche di Gio. Brown nello stesso 
istante che ne faceva conoscere i principali difetti e gli 
errori. Fors’ anche il modo con che taluno mosse a com- 
battere alquanti canoni della nuova dottrina dinamica 
non era adatto a richiamare le menti al tranquillo e fred- 
do esame delle proprie opinioni , se anzi non le riscalda- 
va più e più , e non eccitava maggiormente 1’ orgoglio 
de’ partiti. Quindi migliore stagione invocavasi perchè la 
scienza medica procedesse con tranquillo giudizio, perchè 
tutte le scuole convenissero d’ accordo se non nella e- 
spressione delle cose e dei concetti , nell’ adottare però 
i fatti e quanto è soggetto di pura osservazione , perchè 
infine si sottoponessero senza spirito di sistema a nuova 
analisi i fatti medesimi , li quali modellati dietro idee 
prefisse potevano avere viso d’ essere insufficienti mentre 
poi guardati nelle loro realtà o perciò eh’ essi sono , po- 
tevano essere dalla esperienza riconfermati. Ma , in onta 
al concetto browniano intorno alla vita ed alla una ed 
indivisa eccitabilità , in onta alla idea sulla diffusione o 
sulle successioni d’ azione in ogni caso attribuite alla 
flogosi, espressa come un semplice processo di stimolo , 
in onta al principio che le sostanze applicate sulla fibra 
viva facciano sentire 1’ azione loro solo perchè promuo- 
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vono una locale reazione che per suo genio s’ irradia 
sopra tutto 1’ organismo , in onta a tutto ciò diceva , la 
esperienza ha riconfermato tutte le proprietà che si sono 
alla infiammazione riferite , e tutti i fatti , per lo studio 
de’ quali si conobbero le circostanze che favoriscono o 
facilitano e il successivo trasferirsi di una malattia, sem- 
pre a se stessa identica , da una in altra sede organica , 
e il simultaneo moltiplicarsi di essa in più luoghi. Ed 
è quest’ ultima maniera di metastasi , anche a mente 
del Puccinotti , una diffusione vera , perocché durante 
il processo primitivo , serve a diffondere a più larga 
sfera la malattia ; ed è , secondo questo profondo pato- 
logo , preceduta sempre da fenomeni di simpatia , nè 
esce mai dal sistema d’ organi che per analogia d’ ufficio 
fisiologico simpatizzano fra di loro, ond’ è che tiene sem- 
pre la stessa natura del centro primario morboso. Come 
quella , segue egli , che accresce la somma de’ morbosi 
effetti e aggrava la malattia , è sempre da temersi dal 
clinico. Ed è riflessibile il brano seguente della Patologia 
induttiva. « Considerando la metastasi sempre come un 
processo , e non come un semplice sintonia , e non con- 
fondendo 1’ effetto metastasi colle cause che possono pro- 
durlo , credo che a nulla si riduca la calda disputa 
de’ patologi , se cotesto avvenimento morboso sia un tra- 
sporto d’ azioni o d’ umori. Questi due elementi debbono 
concorrere insieme per effettuare la metastasi. L’ affinità 
fra i cangiamenti d’ azione delle parti che tengono il 
morbo primitivo con quelle dove esso si ripete o si tra- 
sloca , deve combinarsi colla medesimezza della qualità 
fisiologica e patologica dell’ umore che tien dietro a 
quella azione. O viceversa 1’ umore che si trasferisce o 
per flussione o per assorbimento deve esser tale da indur- 
re il medesimo cangiamento d’ azione nella parte dove 
si fa la metastasi. Senza di che non vi sarebbe più iden- 
tità di processo, ed allora la metastasi cesserebbe, dando 
luogo ad un cangiamento di natura nella successiva con- 
dizion patologica, e assumendo per tanto il carattere di 
una metaptosi ». Ed è riflessibile pure in proposito il 
seguente brano della patologia analitica, che potrete ri- 
scontrare là dove il Bufalini dopo avere stabilito i carat- 
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teri dell’ angiocinesi, fra i quali è quello del diffondersi 
per la macchina in modo progressivo e lento , e dopo 
avere asserito che tutti gli stimoli ingojati, ancorché vo- 
latili di sostanza , prima nello stomaco promovono il ca- 
lore e un senso di ricreante conforto, poscia, e nè anche 
in un subito , spandono a tutta la macchina il calore e 
1 ’ energia , ( sia che questa diffusione d’ effetti si voglia 
attribuire piuttosto a spandimento di particelle sostanziali 
che a progresso di semplice azione ), si fa a «lire , che 
molti di quei caratteri « sono pure que’ medesimi , che 
recenti scrittori «Ielle cose della medicina e singolarmente 
1 ’ illustre Tommasini attribuirono al processo infiamma- 
torio. Ma avendo io nell’ angiocinesi compresa «juella ma- 
niera di movimento che preceile od accompagna le flo- 
gosi , come avrei potuto non attribuirle que’ medesimi 
caratteri che a queste stesse furono assegnati ? E forse 
i suddetti diligentissimi scrittori nel raccogliere gli enun- 
ciati caratteri della flogosi non tanto di questa quanto 
dell’ angiocinesi , che con essa è congiunta, diedero i 
veri contrassegni. Perchè di vero la flogosi in istretto 
senso ella è affezione limitata alla parte ove si fa la 
flussione e il tumore infiammatorio : all’ universale della 
macchina non si diffonde che un movimento dalla flogosi 
eccitato e mantenuto , il quale appunto è desso eh’ io 
riferisco all’ angiocinesi. Godo per altro di potere queste 
mie dottrine convalidare con gl’ insegnamenti di altri chia- 
ri medici italiani , i quali in questi ultimi tempi cotanto 
illustrarono la teoria delle malattie infiammatorie già 
innanzi promossa dall’ Hunter » . Sicché , prescindendo 
dalle dottrine dell’ eccitamento , egli pare che i caratteri 
«Iella diffusione vera non possano essere messi in contro- 
versia, se per la maggior parte e per ciò che risguarda 
ai fatti che vi furono sobordinati ottennero il suffragio 
de’ piu grandi patologi della età nostra. Questi caratteri 
furono dal Tommasini espressi nel modo seguente. 

141* I. — Il processo flogistico a poco a poco comu- 
nica i suo i effetti , e di preferenza tende a propagarsi 
in quelle parti , c.ie sono organicamente continue , ed 
hanno una identità di struttura e d’ officio vitale con 
quelle che furono primamente attaccate. — Cosi la in- 
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fiammazione anginosa più facilmente si propaga alla tra- 
chea e ai bronchi , e quella dello stomaco ne’ continui 
intestini, e quella dell’ uretra nella vescica, e quella li- 
mitata a poche linee di cute ne la invade per gran 
parte poco a poco. 

II. — La diffusione de' morbosi processi è maggiore 
o minore , più o meno rapida , secondo la maggiore o 
minore attitudine delle parti a rimanere attaccate. — Si 
risentono cioè più facilmente quelle parti, nelle quali 
è una disposizione ad accendersi di quella malattia già 
in altro luogo stabilita. « Quivi è veramente dove la 
differente costituzione o il diverso temperamento degl’ in- 
dividui spiega tutta la sua influenza ; ed è qui che il 
medico dalle cognite e bene esplorate disposizioni del 
suo infermo , da quelle che possono essergli rimaste da 
malattie precedenti , o che può avere dai parenti eredi- 
tate , può argomentare de’ pericoli , e conoscerne le pre- 
cauzioni necessarie , che gli sfuggirebbero senza di ciò 
con grave danno dell’ infermo medesimo ( 1 ) ». 

III. — Quantunque la diffusione sia ordinariamente ta- 
le che il grado maggiore del processo morboso sia nel 
centro onde se ne diffondono i raggi, pure accade non. 
di rado, che in alcuni dei pezzi , nei quali la morbosa 
affezione diffondesi , prenda essa infinitamente più for- 
za di quel che avesse nel centro. — Probabilmente la 
causa di quest’ inaspettato incremento dipende dalla di- 
versa suscettività delle parti ; dallo stato in che si trova 
1’ organismo , poiché già da tempo privo del beneficio 
della salute ; e dalla importanza della funzione e degli 
organi successivamente attaccati. « Egli è certo , che 
quando si tratta di veri processi morbosi non si può dal- 
la moderazione dei primi attacchi argomentare che lievi 
saranno egualmente diffondendosi , e che, se altrove mai, 
in medicina sicuramente si verifica qui la produzione di 
grandi effetti da piccoli e poco calcolati principii ». 


(1) Totnmasini. Sulla febbre di Livorno e sulla febbre gialla Americana. Oj» 
comp. T. V. pag. 3 1 4. alla 3 20. 
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IV. Il processo diffuso conserva da per tutto la na- 
tura della prima malattia , e ritiene il genio del pro- 
cesso primigenito da cui provenne. — Questa proprietà 
però dev’ essere compresa entro quei limiti che le appar- 
tengono , perocché non tutte le malattie secondarie che 
si offrono durante un processo d’ infiammazione e che 
pur con questo tengono un qualche rapporto , sono da 
aversi come dirette figliazioni nè come della stessa natu- 
ra e dello stesso genio della malattia primitiva. La fre- 
nitide consecutiva alla otite interna , la tracheite e la 
bronchite che succedono ad una angina , la cistite o la 
enterite o la pericardite che sviluppansi appresso a una 
uretrite o alla gastrite o alla artrite acuta potranno il più 
delle volte essere un effetto immediato di quel movi- 
mento flogistico , di quelle irradiazioni del turgore attivo 
che partono dal centro primiero morboso, e, per vincerle, 
si dovrà procedere con que’ compensi co’ quali si può 
sperare di combattere vittoriosamente questo centro me- 
desimo. Ma processi secondari di malattie avvengono per 
lesione idraulica del circolo indipendentemente da alcuna 
diffusione diretta od indiretta, siccome appunto la ence- 
falite o turgori cerebrali pericolosi e mortali per lo im- 
pedito scaricarsi nella cava del sangue reduce dalle ju- 
gulari ; ostacolo frapposto dallo ingorgo flogistico de’ pol- 
moni. Processi secondari avvengono o per ragione della 
sede in che si è fissata una cronica flemmasia, o per causa 
di alcun grave esito in cui questa si trasmutò; onde ri- 
mane quindi compromessa la organica assimilazione, come 
ne ta lede la febbre etica che si accompagna allo stremo 
delle forze e alla consumazione dell’ organismo nelle flo- 
gosi del polmone , dello stomaco , delle glandole mese- 
miche , o nelle flogosi suppurative. Processi secondari 
avvengono per simpatismo , per cui possono nascere fe- 
nomeni morbosi , i quali , sebbene non accennino una 
idiopatia , pure possono meritare tutta 1’ attenzione del 
curante, perciocché violenti ed insopportabili. Tu non 
dirai questi fenomeni nè que’ processi secondari della stes- 
sa natura e dello stesso genio de’ primari ; nè a far fron- 
te a quelli adopererai quella cura che pur si conveniva 
a domar questi. Sono bene di identica indole que’ molti 
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centri d’ affezione stabiliti qua c là sul corpo in uno 
stesso soggetto , i quali , se allo esterno fissi mostrano i 
costanti effetti della flogosi , la tensione il tumore 1’ alta 
temperatura il dolore ; e se nelle parti interne presentano 
sintomi e forme che , per quanto possano essere incom- 
plete , non ingannano 1’ occhio avveduto del curante : 
ad es. F artritide vaga e retrograda. Ma non sono d’ iden- 
tica indole , non hanno le medesime qualità intrinseche 
nè le idropi secondarie , nè quel manco di nutrizione , 
nè quello stato cachetico , nè quelle febbri remittenti 
vespertine , che s’ associano a una malattia primaria in- 
fiammatoria , dalla quale pur ripetono la prima loro ori- 
gine. E con quella legge della diffusione vera il Torama- 
sini , credo io } non abbia voluto indicare precisamente 
che que’ casi di malattie secondarie in cui per determi- 
nati segni diagnostici fosse evidente la diretta successione 
della tlogosi , e quindi la perfetta loro identità co’ pro- 
cessi primitivi. 

V. Il processo diffuso ( o secondario ) è interamente 
fuori da ogni dipendenza dalle esterne cagioni della 
malattia. — Comecché la infiammazione è una malattia 
idiopatica superstite alle cause che F accesero , e avente 
in se stessa la ragione della propria esistenza e del ne- 
cessario corso che deve descrivere , così egualmente la 
infiammazione secondaria , la quale , costituita essa pure 
in un processo permanente locale , non è più in modo 
assoluto dipendente non solo dalle cause esterne della 
malattia , ma ancora dal morbo stesso donde provenne. 
« Egli è così che vediamo diffondersi F infiammazione di 
petto dall’ uno all’ altro lato , feroce e terribile nel se- 
condo , mentre nel primo è quasi sciolta. Egli è così che 
succede ad una flogosi gonorroica presso che terminata 
un’ ardita infiammazione di prostata o di vescica ( op. 
cit. p. 3ao. ) ». 

VI. — La diffusione de’ morbosi processi non consiste 
già sempre in una immediata e successiva riproduzione 
del primo processo in parti continue , ma qualche volta 
in una semplice segreta attitudine che la diffusione con- 
cilia a nuove parti , per la quale sviluppasi poi il pro- 
cesso quando meno s’ avrebbe luogo a temerlo. — E qui 
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quel chiarissimo Professore a confortare di fatti questa 
proprietà trae esempi dalla tisi polnionale , dalla dege- 
nerazione scirrosa del fegato e dagli insanabili indura- 
menti del mesenterio che spesso veggiamo sopravvenire 
ne’ fanciulli scrofolosi , e dallo scirro e dal cancro della 
mammella in giovane donna appresso un urto esterno 
cui sulle prime non tenne dietro se non un tumore sup- 
purante , mentre poi nel declinare della età florida sor- 
damente traggon principio sì gravi e terribili affezioni. E 
questi processi , questi sì micidiali successioni vengono 
dal Tommasini attribuiti a diffusione di una attitudine 
patologica promossa da infiammazione locale sulle par- 
ti, che secondariamente si infermano di questessi morbi 
dietro le più lievi cagioni. Ma , a dir vero , per quanto 
sia giusta la suddetta proprietà de’ morbosi processi , la 
scelta però de’ fatti per chiarirnela non parmi la più op- 
portuna. La tisi tubercolare , 1’ affezione scrofolosa , lo 
scirro ed il cancro han ben altra e distinta provenienza 
della flogistica , ed assumono gradi di maggiore sviluppo 
in forza di una particolare diatesi , di una generale co- 
stituzione del corpo , anziché per una attitudine diffusa 
nelle glandole e in altre parti e tessuti da un processo 
d’ infiammazione. Può bene una infiammazione essere oc- 
casione ne’ soggetti forniti di quelle diatesi perchè que- 
ste tino allora latenti deyengano all’ atto morboso , o se 
già manifeste precipitino i loro stadi e sviluppino i loro tri- 
sti prodotti: ma quelle diatesi sono anteriori a quale siasi 
flogosi accidentale , nè da questa traggono il loro fomite 
primitivo. Ci sarà troppo facile il dimostrare in questo 
stesso libro , e precisamente dove porteremo 1’ analisi 
sopra que’ morbi contrassegnati da particolari ed occulte 
condizioni del misto organico , come le malattie cance- 
rose , scrofolose , tubercolari , rachitiche , e tutte quelle 
che si manifestano con prodotti eterologhi e maligni , 
non possano aver spiegazione di sorte dalle cognite pro- 
prietà del processo infiammatorio , nè a curarle richie- 
dano que’ metodi con cui felicemente ci faccialo incontro 
a questo processo medesimo, ma bensì, ove sia possibile 
lo arrestarne i passi crescenti , richiedano procedimenti 
artistici speciali , ed igieniche ed empiriche misure. Dissi 
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ci sarà troppo facile il dimostrarlo , perchè nello stato 
attuale della scienza pochi sono i patologi ed i clinici , 
i quali sien persuasi della onnipresenza della flogosi , e 
pochi i patologi ed i clinici che nella scrofola e nel 
cancro e malattie affini considerino la flogosi come il 
principale loro ordigno , sendo anzi pel maggior numero 
de’ medici troppo distinti i rapporti tra cause sintomi 
risultanze anatomico-patologiche e cura delle malattie me- 
desime comparate colle cause sintomi prodotti morbosi 
e cura delle infiammazioni. Ritiensi bensì, che, ad es. , 
una tracheite una pleurite una peripneumonia sieno cause 
determinanti o lo sviluppo de’ tubercoli o il loro rammol- 
limento se già sviluppati; che una mastodinite, una linfa- 
tite , una metrite possano essere occasioni valevolissime 
a produrre la scrofola , lo scirro , e qualunque maniera 
di degenerazione cancerosa , ma non in forza di una at- 
titudine impartita dalla flogosi alle parti dove quindi si 
presentano siffatte pericolose produzioni ; imperocché la 
flogosi non sarà da tanto , se innanzi non esisteva il tipo 
delle produzioni medesime. 

Ora se rammentiamo quanto fu da noi detto intorno 
alle malattie come cause predisponenti ( § 58 ) conosce- 
remo , che la infiammazione per ragione del suo genio e 
più particolarmente della sua sede può non dirò diffon- 
dere ma , comunque avvenga , atteggiare le parti , per 
tessitura e per officio identiche a quella ove la malattia 
si è stabilita , a sentire di questa più gagliardamente la 
influenza; cosicché esse possono anche con facilità accen- 
dersi d’ infiammazione secondaria, o favorire la moltiplica- 
zione de’ centri morbosi. Così vediamo 1’ artrite passeggiare 
non solo sopra tutte le articolazioni del corpo , ed anche 
invadere le interne membrane ; ma pure , sebben locale , 
accompagnarsi con risentimenti e doglie di quelle artico- 
lazioni e di quelle membrane , che mostrano allora ap- 
punto non una flogosi , ma una opportunità alla flogosi. 
Vediamo una risipola circoscritta pure a pochi spazi» 
rendere il restante della cute proclive a risentirne lo in- 
flusso , e a presentare qua e là or punti isolati , or più 
spesso maggiore estensione di flogosi : vediamo le infiam- 
mazioni della pleura di preferenza predisporre alla stessa 
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malattia le membrane affini : la quale proprietà è com- 
presa nella prima già accennata, e dà anche ragione di 
quell’ altro attributo de’ processi morbosi flogistici, onde 
le loro moltiplicazioni si effettuano talora da una parte 
ad un' altra del corpo , rimanendo illese e sane le in- 
termedie ; avvenimento che non potrebbe essere minima- 
mente rischiarato dal concetto generale della diffusione 
dell’ eccitamento , mentre potrebbe avere una qualche 
spiegazione da ciò , che le predisposizioni morbose sono 
tanto più facili ed attive quanto più la identità di strut- 
tura e d’ officio lega alcune parti con quella dove preesi- 
ste un processo d’infiammazione; il quale se ha in- 
fluenza sull’ intero sistema, maggiore ne la deve spiegare 
su que’ punti e in quei tessuti eh’ hanno colla sua sede 
una organica e dinamica relazione. 




PRECETTI DI PRATICA MEDICINA , CHE DISCENDONO DALLO 
STUDIO DELLE PROPRIETÀ DELLA INFIAMMAZIONE 


142. J-Jalle proprietà e dagli attributi che competono 
al processo della infiammazione discendono spontanea- 
mente dei precetti di arte medica , che regolar possono 
la diagnosi , la prognosi , e il trattamento curativo di 
questa sì frequente infermità. Io li accenno a mo’ d’ a- 
forismi. 

I. Identica è sempre la natura della infiammazione, 
eh’ esprime una condizione patologica permanente sot- 
tratta all’ azione delle cause remote ; è varia però per 
mille circostanze; la cura conseguentemente sia diversa: 
nelle infiammazioni non vi ha una indicazione terapeu- 
tica ; ve u’ hanno più e diverse a cui devesi modellare 
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ogni prescrizione curativa. Ricercate quelle circostanze , 
la cui nozione è importantissima per condurre gl* infer- 
mi a salute assai più che la legge della tolleranza 
Rasonana. Però in alcun caso esplorate la capacità mor- 
bosa a’ rimedi : crescetene la dose con mano prudente , 
diminuitela a tempo. Non abusate mai del salasso ; cioè 
istituite e reiterate le deplezioni sanguigne quando più 
criteri pratici insieme ve ne fanno conoscere la neces- 
sità. — Il criterio a juvantibus et laedentibus può essere 
infido , perchè la infiammazione ha un corso necessario 
e continuato. — Esibite rimedi di azione conosciuta e 
dalla esperienza raccomandati ; non mai quelli di azione 
dubbia , controversa , solo dai sistematici definita : chè 
trattasi d’ infiammazione — . 

II. Doma affatto la infiammazione, perciò non cessa il 
vostro dovere verso gl’ infermi. Attendete alla convale- 
scenza ; giovate alla natura nel tempo che provvede a 
rianimare poco a poco la vita, a ristaurare una macchina 
che patì oltraggio per forza di morbo acuto e grave ; 
proponetevi di impedire le recidive, che sono tanto facili 
e pericolose, Un esercizio improprio della persona , uno 
scontro d’ aria , la traspirazione cutanea trascurata o re- 
tropulsa , una bibita alquanto stimolante, certe qualità 
di cibi , una immoderata applicazione della mente , per- 
fino incalcolabili cause , e circostanze che sfuggono ai più 
attenti pratici possono riaccendere quella malattia da 
cui per avventura scampò un convalescente , nel quale 
in tanto stremo di forze la flogosi trova occasione favo- 
revole a’ suoi sinistri effetti. Abbandonate l’ infermo quan- 
do vedete consolidata la sua salute. Triste e malaugurato 
è lo stile di certi spedali di rimandare alle loro case i 
malati sì tosto son privi di febbre , o appena toccano la 
convalescenza. So, che talvolta vi si è costretti per fatto 
degl’ infermi poveri , i quali pressoché mai sanno prov- 
vedere alle loro più gravi necessità, e li vediamo soven- 
te o ricusare quel pietoso e caritatevole rifugio , o chie- 
derlo tardi , quando cioè la malattia loro ha raggiunto 
tal grado da rendere inutile ogni sussidio dell’ arte: ma, 
ivi già raccolti , perchè non cercar modo a tenerveli fin- 
ché perfettamente guariti , on !e o convalescenti o infer- 
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micci non si vedano rinviati a’ loro tuguri , ove non tro- 
vano che miseria e stento ? 

III. Poiché la infiammazione rimise dalla sua acutezza, 
perciò non cessa il dovere del curante , se anzi deve con 
tutta accuratezza studiare lo stato del suo infermo per 
conoscere il perchè volga al cronicismo , e per conosce- 
re la qualità delle orme lasciate dalla malattia sulle par- 
ti , e se incurabili , se riducibili dall’ arte e dalla natu- 
tura , se mortali per se o per indirette successioni. In 
qualunque caso non abbandonate mai 1 ’ infermo , per- 
chè con coscienza dovete rispondere a questa domanda , 
è irreparabilmente incurabile la malattia che avete sotto 
osservazione?» Nil enim, scriveva il Baglivi ( Prax. med. 
L. i. C. XII. p. 84 ) » nil turpius est, quam dum me- 
dici aegrotum biduo , aut triduo ante mortem tamquam 
incurabilern deserunt ; nec nova , atque nova remediorum 
genera, usque ad ultimam vitae lineam pertentant, nam 
quousqtie anima eorpori inest, semper aliquid ex admi- 
rabili arte nostra utilitatis sperandum » . Quando la in- 
fiammazione prende un cronico andamento, riflettete alla 
località ; a’ nuovi sintomi sopravvenuti ; al modo con 
cui si presenta , si rimette , e si esacerba la febbre ; alla 
cura da voi praticata per 1 ’ addietro : chè in ogni caso 
dovete chiedere a voi stessi, operai convenientemente, con 
misura, con opportuna attività, secondo i principii di 
scienza e le leggi dell’ arte ? — 

IV. Si disse , che la infiammazione ha un corso neces- 
sario , de’ periodi d’ accrescimento, d’ acme, di declino. 
Per bene sperare degli infermi bisogna assicurarsi , che 
il declino è reale , perchè vi hanno infiammazioni sub- 
dule ed occulte , e raro è il caso di completa risoluzio- 
ne. — In qualunque emergenza fate calcolo di tutto ; 
esaminate la fisonomia , gli occhi , la mente degl’ infer- 
mi, e i polsi, la cute, la lingua. Osservate se tra i sin- 
tomi vi ha una fedele corrispondenza : è questo un cri- 
terio massimo per il pronostico. Tutto deve crescere in 
proporzione , tutto in proporzione decrescere , tutto in 
proporzione finire. Può ben darsi il caso che sotto le ap- 
parenze le più lusinghiere una malattia compia un esito 
infaustissimo : ma ( N. B. ) noi non dobbiamo , non pos- 
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siamo temere insidie , e disperare della sorte de’ malati 
quando con diligente studio calcolammo tutte cose , le 
quali ci inspiraron ragionevol speranza. Può ben darsi il 
caso che sotto le più allarmanti apparenze di una ma- 
lattia non si celi alcun sinistro ; ma ove ci avveniamo 
in esse dobbiamo essere guardinghi per non essere sor- 
presi da guai, che in altri casi potranno essere da noi 
preveduti e prevenuti. Nella prima circostanza troveremo 
un motivo a vieppiù persuaderci della insufficienza del- 
1’ arte nostra , e come il nostro valore abbia ristretti con- 
fini ; nella seconda potremo in faccia a coloro che sanno 
giustificare la nostra condotta e i nostri sospetti. 

V. Per quanto si stimi ipotetico il concetto intorno la 
genesi della diffusione vera de’ processi flogistici , i fatti 
però che alle sue leggi si vollero subordinati sono indu- 
bitabili : queste leggi , in ultima analisi , non esprimono 
che le circostanze che facilitano 1’ insorgimento di malat- 
tie secondarie , o le maniere di successione morbosa de’ 
processi primari : esprimono la possibilità di nuove idio- 
patie che si uniscono a quella già in corso , e quindi il 
bisogno in che di frequente ci troviamo di dovere distin- 
guere al letto de’ malati queste idiopatie medesime dalle 
partecipazioni consensuali , le quali come vedremo più 
innanzi , seguono altre leggi ed hanno altri attributi. La 
distinzione tra simpatia e morbo secondario , tra consen- 
timento morboso di una parte pel soffrire di altra e 
successione o trasporto o moltiplicazione di reali centri 
patologici , non è una distinzione sistematica , ma prati- 
ca , positiva. Badate anzi che avendola a calcolo potrete 
essere di valevolissimo soccorso agli infermi , disprezzan- 
dola potrete invece essere causa di pericoli e di morte. 
Imperocché lo scambiare un simpatico risentimento , un 
allarme del sistema nervoso, un semplice consentire del- 
1’ apparato cardiaco con un morbo flogistico a molta e- 
stensione diffuso , con un morbo pur flogistico che qua 
e là ha moltiplicato le sue sedi identiche , è ricavare 
false fonti di prognosi , false indicazioni terapeutiche , 
è , in breve , errare il fondamento del metodo curativo. 

Debbo finalmente ammonirvi , G. O., che le discorse 
proprietà delle cosi dette diffusioni del processo locale 
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porrete a studiare gl’infermi alle vostre premure affidati. 
I giovani medici , appena emancipati dalle scuole dove 
appresero appunto quante sieno le attrattive e quante le 
difficoltà dell’ arte nostra , dove conobbero come sieno 


temibili e funesti i processi de’ morbi flogistici, e come 
facili le pericolose successioni loro , i giovani medici , 
diceva , quando trovansi da se al letto degli infermi si 
fanno paurosi , titubanti , e quasi peritano di quell’ arte, 
cui si diedero con amoroso trasporto. Il più lieve sinto- 
nia par loro che prenunci un diffondimento, una traspo- 
sizione di processo flogistico , una prossima minaccia di 
guasto organico immedicabile : vedono troppo , e perciò 
vedono male. Non è lor colpa ; gli manca la esperienza 
e quel tatto che non si acquista se non cogli anni con- 
sumati nella buona osservazione pratica e nello studio 
indefesso de’ classici volumi. Siate prudenti , ma non pau- 
rosi ; siate avveduti, solerti, ma agite con saggia libertà. 
Calcolate tutto senza tema , la quale è grave all’ animo 
e fa velo all’ intelletto : badate di non inspirare timori 
non giusti , di non chiudere inopportunamente il cuore 
degli infermi al coraggio , alla speranza. Date valore a 
tutto , ripeto ; giudicate , curate , vaticinate il futuro con 
senno , con dignità , con amore , con quella sicurezza di 
cui vi sentite capaci. Ove non vi stimiate da tanto, chie- 
dete a tempo 1’ altrui consiglio : chè si tratta della vita 
de’ simili , della riputazion vostra , della vostra tran- 
quillità. 
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SULLA ESSENZIALITÀ DELLE FEBBRI CONTINUE 


i4-3. i- più cospicui fenomeni dello stato febbrile , e 
le forme costituzionali della infiammazione si compren- 
dono dalla scuola inglese sotto cert’ ordine di simpatie 
patologiche : anzi si tiene la febbre quale espressione di 
un morboso consenso dell’ albero arterioso , soprattutto 
del cuore (i). Altro è però che come i nervi così i vasi 
e le membrane sieno i principali veicoli delle simpatie , 
altro è che la febbre non indichi che simpatia : quei 
tessuti ugualmente che ogni parte del nostro corpo pos- 
sono essere affetti da più e diverse maniere di disordine. 

Secondo il eh. P. Tommasini la febbre, quale ne sia 
il carattere ed il genio , purché sia continua, non è che 
un effetto della diffusione operata da una vigente infiam- 
mazione sui vasi : dessa quindi non può costituire la 
malattia. Ricevuta questa sentenza da molte scuole odier- 
ne in epoca a noi vicina , non si ricordò più la dottrina 
della essenzialità delle febbri se non per accennare a un 
errore delle età remote. Ma da poco tempo in qua la 
quistione venne ripromossa dacché l’ ili. Bufalini con in- 
gegno e con calore la ritorna in campo , non piegandosi 
all’ opinamento dei più. 

La è questa una difficilissima tesi : io non esporrò che 
alquanti miei pensieri , i quali , per quanto possano sem- 
brare contraddetti da classiche autorità , e pugnanti con 
alcuni principii di riverite scuole moderne, pure non po- 
tran disgradire a que’ perspicacissimi osservatori , che 
rispettano le opinioni altrui sebbene alle proprie non con- 


ti) Thomson, Tra». Med. Chir. della Infiam. Cap. IV. p. 55. ccc. - Crawford. 
Infiam. Eucicl. med, inglese. Ediz. di Livorno p. i'j5i. c seg. — 
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formi, e fan conoscere con saggia ecl imparziale critica 
gli errori cui può taluno esser incorso per ricondurlo sulla 
via del vero. 

Fo stima , che a ventilare siffatta questione si debba 
I. determinare il significato empirico della parola — feb- 
bre — : IL stabilire il concetto preciso di ciò che dov- 
rebb’ essere — una febbre essenziale — : III. ricercare 
F elemento o gli elementi di fatto della — febbre conti- 
nua — , e se questi elementi variano o trovansi modifi- 
cati nelle diverse — forme delle febbri continue. — 

144. I. Si può asserire francamente, che la febbre non 
è che un complesso di sintomi , i quali fan palese alcun 
disordine di funzioni e di generali atti vitali , soprattutto 
della calorificazione , e del movimento circolatorio. Sia 
pure a tipo continuo , o remittente , o intermittente ; sia 
il suo periodo e la sua durata complessiva uniforme dal 
principio alla fine , o composta di stadii diversi ; sia di 
un’ indole o di un’altra, il suo valore empirico non può 
essere che questo — è un sintomo maggiore , 0 una de- 
terminata sindrome di fenomeni — . Nè codeste sono sot- 
tigliezze scolastiche , ma verità evidenti. « Questo ente 
vagheggiato ( la febbre ) da tanti medici , esclamava il 
Puccinotti , come fondo essenziale di tante malattie, se 
da queste facciamo una eliminazione de’ sintomi anche 
i più sensibili per trovarlo poi come causa primitiva^ 
esiste più ? » L’ anatomia patologica venne poi dimo- 
strando , che moltissime febbri credute innanzi essenziali 
procedevano in realtà da sofferimento o da lesione di 
alcun organo. Fe’ chiaro, come non solo le febbri ar- 
denti ma le maligne bensì, e le gastro-biliose , le adina- 
miche , le atassiche , e le nervose derivassero da qualche 
centro patologico. Lo che io qui adduco soltanto per 
provare , come le necroscopie non ci additano alcun ve- 
stigio di organica alterazione diffusa per quei sistemi , 
la lesione delle cui funzioni costituisce appunto lo stato 
febbrile. Il perchè bisognava credere o che 1 ’ anatomia 
patologica fosse impotente a disvelarci il fomite vero 
dell’ affezione febbrile , se i guasti eh’ ella ci metteva 
allo scoperto non volevansi avere per generatori di essa; 
o che la febbre si dovesse ad una causa universale che 
Tom. I. 20 


Digitized by Google 



282 

principalmente o (li preferenza agisse sul sistema irriga- 
tore. Nella prima supposizione noi non sapremmo quindi 
a quali altri mezzi ricorrere all’ assunto , se disconoscia- 
mo ciò che è di fatto ; nella seconda non puoi prendere 
di mira che il sangue. 

i45. II. E al sangue precisamente , quale causa della 
febbre , rivolsero lo studio alcuni saggi d’ oggigiorno , sic- 
come ne’ tempi addietro non pochi lo diressero allo stato 
de’ nervi , altri a’ principii arcani introdotti nell’ organi- 
smo , ed altri alla efficacia od al conato della natura 
medicatrice intenta alla cozione ed alla espulsione di 
materiali ostili circolanti più spesso col sangue entro ai 
vasi. Anzi se ben guardi agli sforzi di tanti ingegni , e 
alle ricerche di molti patologi per chiarire la natura e 
il fondamento delle febbri , vedrai che le opinioni quindi 
promulgate seguivano 1’ andata de’ tempi , e le ipotesi 
che allora più erano in voga. Le quali opinioni poste 
dal Borsieri ad accurata analisi lo fecero disperare di po- 
tere giustamente definire la febbre , poiché le vane spe- 
culazioni di svariate scuole di medicina non dilucidavano 
già , ma abbuiavano vie più 1’ argomento. Cosi studian- 
do le epoche in cui i diversi sistemi s’ avvicendarono , 
o in cui i progressi della fisiologia de’ nervi, della chimi- 
ca organica applicata alla scienza dell’ uomo infermo 
facevano sperare maggior luce nella interpretazione dei 
più frequenti fenomeni delle malattie , o in cui si faceva 
un appello a’ medici perchè ritornassero alle dottrine 
ippocratiche , ci si fa manifesto com’ oggi si sia affidata 
a’ nervi o al sangue la maggiore importanza nello svi- 
luppo de’ fenomeni medesimi , o si siano riprodotte al- 
cune idee dell’ antica medicina. 

Perchè una febbre dir si potesse essenziale converreb- 
be , che tutti i fatti relativi convincessero , fosse essa 
generata e mantenuta da primitiva alterazione del san- 
gue , indipendentemente da qualunque disordine del so- 
lido ; o fosse generata e mantenuta da un generale stato 
morboso idiopatico del sistema de’ vasi : la quale ultima 
ipotesi non è in mente che di pochi. Viene quindi a 
risuscitarsi la vieta e tanto contrastata tesi — se gli 
umori animali possano primariamente viziarsi — , e quin- 
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di 1’ altra non meno infruttuosamente agitata, — se que- 
sti umori godano di vita — : nel che vede ognuno la 
necessità di definire innanzi tutto — cosa è la vita? — , 
e di provare — ■ la indipendenza tra solido e fluido ; 
mentre poi la nostra coscienza continuo ci grida di non 
approfondire lo sguardo nel magistero della vita , e tutti 
i fatti ci fan confessare , che noi misuriamo le cose da- 
gli effetti , e che gli elementi del corpo , siccome le 
azioni sue , cospirano reciprocamente a una sorprendente 
unità. E come avvenne a' secutori di esclusive teoriche 
di considerare nell’ organismo ora una ora un’ altra con- 
dizione della vita quale fondamento di ogni principio 
fisiologico , così avvenne poi che della medesima manie- 
ra si procedesse a dar spiegazione de’ più astrusi feno- 
meni della vita inferma. Il quale metodo di ricerca se 
trascini all’ inganno della mente non è bisogno dimo- 
strarlo ; imperocché chi abbia posto il più superficiale stu- 
dio intomo a’ trattati teoretici della infiammazione e della 
febbre avrà conosciuto * che e per 1’ una e per 1’ altra 
affezione si diè il massimo valore o all’ azione quando 
pretesa accresciuta quando indebolita de’ capillari , o al 
sangue , o alla vitalità , o al sistema nervoso gangliona- 
re o spinale (i); perfino ritenendosi e flogosi e febbre non 
già malattie ma naturali operazioni che la economia ani- 
male è forzata d’ impiegare per distruggere le cause che 
nuocono al libero esercizio delle sue funzioni ( 2 ). 

I pratici invece tennero altra via nel distinguere le 
febbri essenziali dalle sintomatiche ; seguirono il puro 
empirismo , nè si lasciarono ai voli della fantasia : er- 
rarono , ma meno de’ sistematici. Dicevano febbre pri- 
maria od essenziale quando non la credevano congiunta 
e dipendente da alcun locale disordine ; altrimenti ne 
la giudicavano secondaria , o sintomatica. Le febbri ar- 


(1) Mailer nella sua fisiologia ripone nel midollo spinole la causa della febbre. 

(*) Somme ne’ suoi — études sur V injlammahon — , lavoro d’ altronde di sa- 
gacissimo ingegno, opina, che la febbre e la infiammazione siano mezzi naturali 
alla nostra organizzazione per rimediare ai disordini della economia animale. 
Questo concetto non è che una ricopia fedele delle definizioni di Stoli , di Syde- 
nham, e di altri non pochi seguaci delle dottrine ippocratiche. 
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danti , le linfatiche , le etiche, ecc., stimavano della 
prima categoria ; della seconda tutte quelle che si of- 
ferivano nelle infiammazioni delle fauci , del polmone , 
del cervello , e di qualunque altr’ organo. Era questa 
se non altro una distinzione suggerita dalla esperienza 
de’ sensi. Imperocché , come in proposito giustamente ri- 
flette il Tommasini , nelle febbri propriamente dette 1’ ap- 
parato de’ sintomi è limitato ai soli fenomeni febbrili , 
mentre « nelle secondarie i fenomeni febbrili non figurano 
che come accessori. Nelle une se qualche parziale attac- 
co si rende visibile e manifesto , ciò non succede se non 
nel corso della malattia , nè sempre succede ; . . . . nelle 
altre esiste sempre una parziale malattia , da cui la feb- 
bre stessa procede ; ed una tale malattia , 1’ infiamma- 
zione p. es. delle fauci o del petto nella pneumonite , e 
nell’ angina , . . . . mostrasi cosi produttrice e regolatrice 
della febbre , che i gradi e le riaccensioni di questa al 
grado di quella esattamente rispondono ( Op. cit. T. 3. 
Ed. Pisa p. 322 ) » . 

Il concetto adunque della essenzialiià della febbre è 
vario secondochè lo traggi dai volumi de’ sistematici o 
da quelli de’ pratici e de’ nosologi. Ne’ primi si conside- 
ra per essenziale quella febbre , che , colla scorta di do- 
minanti dottrine , pareva emergesse da idiopatiche lesioni 
di generali sistemi organici o di generali forze di nostra 
economia , o da viziata mistione di umori animali , so- 
prattutto del sangue. Ne’ secondi si denota per essenziale 
quella febbre , la quale non presentava a’ sensi dell’ os- 
servatore centro parziale da cui immediatamente dipen- 
desse. 

Ora a ritenere per ineccezionabile la distinzione dei 
pratici e de’ nosologi era necessario indagare , se mai 
per avventura i fatti che ne la consigliavano fossero sta- 
ti osservati sotto tutti i loro rapporti empirici ; era ne- 
cessario cioè ricercare se le febbri da loro dette essenziali 
( poiché le loro forme non mostravano alcuna locale pro- 
venienza ) non appartenessero invece all’ altra catego- 
ria , come ne facevano appunto grandemente sospettare 
le osservazioni di anatomia anormale. E queste ricerche, 
a dir vero , furono promosse da abilissimi clinici e ita- 


Digitìzed by Google 



a85 

liani e stranieri fin dal principio del secolo nostro } e 
continuate fino a questi ultimi anni ; ed in ispecialità 
furono dirette allo studio della febbre gialla , della bi- 
liosa , della catarrale , della puerperale , e di più altre. 
E sarebbero state , dirò anche , continuate con maggiore 
alacrità e con più paziente studio , se i cultori delle cose 
mediche nelle loro disquisizioni procedessero sempre con 
animo tranquillo alla scoperta del vero , e se non fosse 
destino della umana mente di vagare d’ una in altra 
ipotesi , e delle scienze di progredire a lenti passi ora 
torcendo dal retto sentiero , or ricalcandolo , sinché giun- 
gano poi ad essere meno imperfette per vie tortuose ed 
obblique. 

i4-b* HI. Intanto , per venire più particolarmente a 
noi , intanto , mentre dal Tommasini si proclamò, che — 
la febbre continua è la espressione di una Jlogosi — , 
da altri sommi patologi si tenne questo principio per in- 
gannevole e falso, protestando tutti, che le opinioni loro 
erano il frutto di intere e reiterate osservazioni , e il più 
logico risultamento dei fatti. « Le mie massime, scriveva 
il loinmasini, intorno alla infiammazione mi parvero 
discendere da fatti costanti , uniformi , osservati in tutti 
i tempi ( op. cit. p. 5. ) »: e la infiammazine per lui 
è pure la origine, l’elemento, l’ordigno della febbre 
continua , che rimane lungamente superstite alla causa 
che la risvegliò ( p. 33 1 ) . — Per contrario il P. Bufa- 
1 ini dichiarava <■ che volendo procedere per la via che 
j tatti ne segnano conviene a noi di rivolgere allo stato 
del sangue le nostre ricerche intese a discuoprire, se egli 
è possibile , la natura delle febbri (Osserv. e consid. sulle 
febbri. Ediz. Firenze p. 3a ) ». Nè solo dai fatti e 1’ uno 
e 1 altro di quegli illustri stimarono venute le opinioni 
loro : ammendue ne le appoggiarono alle autorità classi- 
che. « Non mancarono tra i patologi più antichi ( scrive 
il Tommasini , e cita i brani delle opere loro che con- 
fannosi alla sua tesi ) , di età diverse , e di diverse dot- 
trine , uomini sommi, ai quali sembrasse dimostrato , che 
qualunque febbre continua dipenda da qualche processo 
flogistico. E nelle età posteriori è andato crescendo il 
numero degli autori e de’ pratici che hanno seguita la 
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sentenza medesima ( op. cit. p. 337 ) » . Già non pochi, 
asserisce il Bufalini ( op. cit. p. i3) , già non pochi tor- 
nano sulle orme antiche ( e ne cita di antichi e soprat- 
tutto di moderni ), e proclamano la necessità di derivare 
le febbri dall’ alterazione primitiva degli umori » . Ora , 
com* è mai che i fatti e le autorità conducano a sì op- 
poste sentenze , e che i due più grandi medici italiani 
del giorno portino sì contrari giudizi intorno a un prin- 
cipalissimo argomento di patologia , e intorno a’ fatti 
tanto comuni e frequenti ? — Sarebbe egli mai possibile 
( ed è questo un dubbio che noi modestamente esponia- 
mo ) sarebbe egli mai possibile , eh’ eglino alla indagine 
delle cose non si ponessero con animo vergine da ogni 
teoretica prevenzione? e che quindi sendo ineccezionabili 
i fatti da entrambi prodotti se ne intravedessero i rap- 
porti dietro principii tuttavia non bene definiti? Forse 
che nelle febbri concorrono più intrinsiche condizioni , 
più elementi? Se ciò s’avverasse, allora il difetto sta- 
rebbe nello avere considerato o di preferenza od esclusi- 
vamente P una o 1’ altra condizione delle febbri , o nello 
avere accordato 1’ attributo di generale applicabilità ad 
un principio , da cui sfuggono non pochi fatti. Se non 
che prima di prendere in esame questi elementi delle 
febbri è necessario il conoscere se la divergenza di opi- 
nione intorno alla natura e alla genesi delle medesime 
di que’ due abilissimi clinici sia egualmente così sensibi- 
le per ciò che risguarda al puro fatto ; vuoisi cioè di- 
stinguere quanto è il risultato di semplici osservazioni * 
da ciò che ci viene offerto dagli autori come il fonda- 
mento per interpretare il perchè o la ragione del risulta- 
to medesimo. 

In ordine alle febbri ardenti, alla sinoca , e ad altre 
consimili, nessuna opposizione fu messa^in campo da 
chicchessia per contrastarne la provenienza flogistica. 
Ma qui neppure il Tommasini ed il Bufalini si trovano 
perfettamente d’ accordo. Il primo ne cerca di persuade- 
re, che anche in queste febbri vi ha un parziale attacco 
d’ infiammazione , il secondo invece ritiene eh’ esse sie- 
no subordinate od esprimano la diatesi infiammatoria. 
Eppure alcuni brani della patologia analitica ci fan chia- 
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ro, come le massime'- dell’ uno e dell’ altro patologo non 
sieno poi interamente e sempre fra loro pugnanti. Vedem- 
mo già , ohe il Bufalini definendo 1’ angiocinesi intege 
pure a definire la febbre, rlie esprime quel movimento 
dalla flogosi alla macchina eoeitato , diffuso e mantenuto: 
la quale flogosi è limitata alla parte ove si fa la flussione 
e il tumore infiammatorio. Fin che si tratta adunque di 
febbre ardente consecutiva a un processo locale, que’ due 
sapientissimi medici concorrono nella medesima opinione; 
ossivvero s’ attengono al fatto e a quanto in proposito ne 
vennero insegnando i pratici di tutti i tempi. — Discordano 
fra loro però risguardo alla sirioca: imperocché 1’ uno so- 
stiene, che questa febbre continua significhi solo plastaus- 
sia con angiocinesi , 1’ altro vuole che se ne ricerchi la 
cagione eftettrice o in una idiopatia ( flogosi ), o se non 
altro ( N. B. ) in un’ attitudine flogistica universale del 
sistema sanguigno. Riflettasi però che questa attitudine 
costituisce per il Tommasini uno degli elementi essenziali 
della diatesi infiammatoria: dissi uno degli elementi, per- 
chè Egli non fu alieno talvolta dal considerare in questa 
stessa diatesi la particolar crasi del sangue, sebbene pro- 
clamasse la teorica dell’ eccitamento, e professasse i prin- 
cipii del più puro solidisino. Tenne inoltre tale diatesi 
quale una condizione che può ora succedere ora precedere 
la flogosi. Anzi fe’ giusto calcolo di que’ non infrequenti 
fatti di parziali flemmasie traumatiche congiunte a febbre 
ardita sviluppatasi anche in soggetti di malo abito; e fe’ 
pure giusto calcolo di que’ non rari fatti di semplice ec- 
cesso di movimenti vascolari in persone robuste , il cui 
sangue, estratto dalla vena, presenta le note fisiche della 
diatesi predetta, senza che perciò vi coesista un centro pa- 
tologico ; sebbene a quello stato generale morboso possa 
quindi conseguitare alcun parziale attacco, e cioè o un 
turgore attivo, o una acuta infiammazione. S^ritiensi che 
la flogosi è atta per sé stessa non solo di fare sentire la 
sita influenza specialmente sul sistema delle membrane e 
de’ vasi, ma di cambiare i rapporti de’ materiali compo- 
nenti il sangue, se non anzi di accrescerne la copia e la 
potenza ; se ritiensi la diatesi come una condizione non 
affatto confondibile col processo flogistico, che è bensì 
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tipo della diatesi relativa, non la diatesi stessa (i); se ritiensi 
questa medesima diatesi quale un’ affezione permanente, 
che ha in sè stessa la ragione della propria esistenza, e 
che mantiensi indipendente dalle cause originarie , nè a 
curarla d’ un tratto è in potere della più valida medicina; 
perchè ancora non si potrà aver per fermo, che, astrazion 
fatta da qualunque locale idiopatia , certa crasi del san- 
gue sia valida a mantenere più attivi e più esagerati i 
movimenti vascolari ? Lo stesso cambiamento patito dal 
sangue durante una flogosi noi stimiam noi quale una 
condizione di diatesi '< lo crediam forse estraneo alla feb- 
bre che pur a quella flogosi si fe’ compagna, o non piut- 
tosto una delle cause necessarie perchè il cuore sia tratto 
a moti più vigorosi e precipitati ? — Farmi in breve si 
debba convenire , che lo stato infiammatorio del sangue , 
ossia un sangue che abbia raggiunto un alto grado <1 i 
plasticità e di forza valga a mantenere quell’ orgasmo 
ne’ moti vascolari e quel disordine di calorificazione , che 
diconsi appunto propri dell’ angiocinesi , e che esprimono 
gli atti più sensibili della diatesi infiammatoria. E nella 
febbre sinoca in vero agli occhi dell’ osservatore quale 
fomite locale si presenta , da cui si possa ripetere e lo 
stato particolare del sangue, e i moti affrettati e violenti 
del circolo , e lo aumento della espansione e della calo- 
rificazione ? In questa piressia ( nella quale ancora poco 
marcate e poco graduate sono le remissioni e le esa- 
cerbazioni quotidiane ) tutto annunzia , e nel princi- 
pio, e nel progresso, e nell’ acme, e nel declino, una 
condizione generale del sistema, indipendente da qualsivo- 
glia reale idiopatia stabilita in una parte, o organo, o tes- 
suto di nostra economia. — Adunque fino a che le ricer- 
che e gli studi non si sieno inoltrati tanto da scuoprire 

(i) Non pochi e stranieri c italiani nel dar conto c per fino nel difendere le 
massime del eh. P. Tonini. /siili non sempre colpirono il senso giusto della diatesi 
di stimolo confondendola e colla flogosi e anche collo stalo semplice Ipersonico. Se- 
condo le dottrine di quel sapientissimo Patologo , la iperstenia semplice costitui- 
sce una affezione adiatesicu\ la flogosi un morbo locale*, c la diatesi una con- 
dizione universale sottratta alle cause nocive, che vive da sè mostrando una capaci- 
tà morbosa e un corso necessario . Uno de' più felici ingegni italiani , il 
eh. D. Giulio Crescimbeni, nello arricchire di preziose annotazioni le opere com- 
plete dell’ ili. Parmigiano con ottimo intendimento fe’ conoscere appunto come 
il Vandcrlindcn fosse caduto in siffatto inganno quando tradusse in francese li 
principali canoni della H. I>. M. 1. 
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nelle sinoche benigne le traceie positive e le note di pri- 
mitiva tlogosi o nelle membrane , o nei vasi , o altrove 
( ehè le osservazioni relative di anatomia patologica fin 
ora son poche e contestate ), è più consentaneo al fatto 
il considerare queste febbri come una significazione di 
un atto manifesto del grado estremo dello stato infiam- 
matorio del sangue combinato con una maggiore od esa- 
gerata irritabilità del sistema cardìaco. 

Concludiamo quindi i." che se la flogosi può essere 
( com’ è sovente ) causa eccitatrice e mantenitrice di 
cert’ ordine di febbri acute continue ; la diatesi infiam- 
matoria può essere attuosa così, da produrre una condi- 
zione febbrile continua senza trovarsi associata a locale 
attiva flussione, o a locale processo chimico-vitale: 2 .* che 
se vi ha febbre, la quale, nello stato presente della scien- 
za , dir si possa essenziale, è soltanto, in mia sentenza, 
la sinoca benigna , quando però non sia progenie di flo- 
gosi larvata o latente, e quando sia disgiunta da qualsivo- 
glia processo primario. Nullameno questa febbre essenziale 
ha per elementi causali e la particolare crasi del sangue 
e la consecutiva permanente reazione del cuore ; d’ onde 
appunto emerge quel complesso di sintomi o di effetti che 
caratterizza la forma della medesima febbre. — 

Intorno poi alla natura e al modo di generarsi delle 
febbri continue, maligna, adinamica, atassica, nervosa, ec., 
le opinioni de' prelodati patologi sono fra loro diametral- 
mente opposte. Il Tommasini riferisce tutte queste affe- 
zioni febbrili al processo della flogosi ; il Bufalini invece 
ama attribuirle a ben diversi morbosi elementi. E sentenza 
del primo , che la febbre continua , quale ne sia il genio 
ed il carattere, è sempre un effetto della infiammazione: 
1’ altro opina, che stando al rigore delle dimostrazioni 
de’ fatti debbono ritenersi le febbri per un male « di qual- 
che generale sistema , e che infine tutte le analogie con- 
corrono insieme a menarci nella presunzione che possa 
appartenere al sistema vascolare sanguigno , e singolar- 
mente al sangue ». — Di più ; ciò che è causa per 1’ uno, 
è effetto per 1’ altro : imperocché la flogosi e le sue trac- 
eie organiche in tal ordine di malattie riscontrate sui ca- 
daveri sono pel clinico di Parma 1’ una condizione essen- 
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ziale In altre indizii patentissimi della affezione primaria 
generatrice di quelle febbri ; mentre pel clinico di Firenze 
non sono die stati secondari , o epifenomeni , o compli- 
cazioni. — Ora, i giovani medici ne’ primi momenti del 
loro pratico esercizio delle due dottrine quale con animo 
tranquillo applicheranno per riuscire a salvezza degli in- 
fermi loro affidati ? Non curando le massime dell’ una e 
dell’ altra scuola dovran’ essi rivolgersi alla medicina em- 
pirica ? dovranno abbandonarsi soltanto o allo studio 
de’ sintomi costituenti le forme di quelle febbri , o alla 
ricerca delle cause che più di frequente le producono? 
E s’ egli fosse vero , coin’ è verissimo , che i sintomi di 
queste febbri non disvelassero la loro vera natura , e 
che le cause rii esse fossero molte, e varie, ed anche 
le une per rispetto alle altre opposte d’ azione , come 
condurci al letto degli infermi per servire coseienziosamen- 
to al fine di nostr’ arte; e a quali fonti attingere per po- 
temeli curare con opportuno ed imparziale consiglio? Son 
pur coteste domande gravissime ed importanti ! — Saggia- 
mente il Tommasini avvertì, che il criterio pratico de’ 
sintomi può essere sovente fallace , ed è poi fallacissimo 
per ciò che risguarda alla diagnosi essenziale delle febbri 
predette , soprattutto delle nervose, delle atassiche, delle 
adinamiche, delle maligne. Le quali ( N. B. ) furono così 
denominate per ragione della indole loro insidiosa , e 
delle varie apparenze sotto cui si presentano ai sensi 
dell’ osservatore. Saggiamente avvertì ancora , che il cri- 
terio pratico delle cause può essere inutile od insufficiente, 
perchè appunto « le cagioni morbose in seguito delle 
quali suole svilupparsi la febbre nervosa ed il tifo sono 
molte , e non solo diverse , ma consideratane 1’ azione 
immediata sul vivente organismo anche contrarie tra lo- 
ro ( op. cit. p. 370 ) ». Nè pure un criterio giusto potrai 
desumere dal metodo curativo dai pratici istituito coll’ in- 
tendimento di combattere le accennate malattie febbrili, 
perchè tal metodo non fu sempre conforme : anzi fu vario 
e disparato; diffatti chi si lodò della cura debilitan- 
te , chi della stimolante , chi della ibrida. Nè infine in 
tali ricerche importantissime giovò e giova tuttavia il 
criterio delle autorità. I iqoderni invero, i quali diedero 
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opera a dilucidare siffatto argomento , e che osservarono 
quelle febbri meditandone i periodi, seguendone le fasi, 
indagandone con scrupolosa minutezza gli ultimi risul- 
tamenti, i moderni , diceva, dissentono fra di loro nella 
interpretazione di que’ periodi , di quelle fasi , di quelle 
finali risultanze. Basti leggere le pur celebratissime opere 
di Raimann , di Stevens , di Tweedie , di Stoelzer , di 
Louis , di Boisseau , di Chomel , di Andrai , di Gualtier 
de Claubry , di Forget; e quelle di profondi osservatori 
italiani , di Ottaviani , di Tommasini , di Bufalini , di 
Puccinotti, e di tanti altri, che saria lungo a nominarli, 
per convincersi che , in onta alle bellissime cose ivi re- 
gistrate a’ seducenti ragionari di que’ dotti ingegni , le 
opinioni sono tuttavolta divise , nè mostrano via a po- 
tercele accordare. Chi si fa però a studiare ben bene 
cotesti lavori trova bensì che il tema è sopra ogni dire 
difficilissimo , ma che il più degli autori crede le feb- 
bri maligna , puerperale, nervosa ec. poter provenire da 
flogosi , trova che alcuni fra quegli scrittori ammettono 
dubitativamente la provenienza di queste affezioni da 
umorali alteramenti , e non sanno con precisione e con 
franchezza decidersi , se dalla discrasia del sangue e- 
sclusivamente , o esclusivamente da un processo infiam- 
matorio o da altra condizione locale morbosa derivino. 
Tutti però convengono nella necessità in che siamo di 
studiarle dal principio al loro fine se si vuole cono- 
scere 1’ ordine di successione dei loro fenomeni reali ; 
e convengono tutti in ciò , che si debba serbar modo e 
dar tempo nella pratica delle deplezioni sanguigne , e 
de’ farmaci di positiva azione debilitante. 

Ora in sì ardua tesi io mi fo ad accennare alquante 
generali considerazioni. 

j.° Poiché queste febbri furono denominate maligne, 
nervose , ec. per ragione delle diverse loro apparenze , 
perciò stesso da queste apparenze medesime non dobbia- 
mo trarre argomenti per dubitare della dottrina di coloro, 
che le ritengono provenienti da flogosi, oppur non essen- 
ziali. L’ analogia ne conforta. La grave pneumonite , la 
enterite , la cistite , se non tutte ie infiammazioni a un 
certo periodo e sotto certe circostanze acquistano il ca- 
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rattere od assumer possono le sembianze dell’ adinamia , 
dell’atassia, del nervoso, del maligno. Questo cambia- 
mento di scena , che fa conoscere al curante imminenti 
pericoli, e. che impone di essere bene guardinghi nelle 
dosi dei rimedi e nell’ uso dei salassi , questo cambia- 
mento , io diceva , ci assicura per 1* una parte che la 
flogosi dapprima sì legittima ha assunto un carattere nuo- 
vo ed ha subito una fasi pericolosa , e per 1’ altra che 
i sintomi costituzionali ed i febbrili hanno pure seguito 
1’ andamento dell’ affezion primaria acquistando una for- 
ma ed un modo diverso dalla forma e dal modo che in- 
nanzi li caratterizzavano. Nessuno certamente si permet- 
terebbe di amministrare la china , 1’ oppio , il laudano 
ed il vino agli ammalati di sinoca , di febbre vera in- 
fiammatoria ; nè alcuno sognerà che questa sia prodotta 
ed alimentata da putridità degli umori , da processo dis- 
solutivo del sangue e dei solidi animali. D’ un tratto 
( poiché d’ un tratto non raramente la sinoca si tramuta 
in sinoco grave ) eccoti mutata la effigie del morbo ; lo 
stesso sangue che estratto dalle vene in quel primo stadio 
metteva sott’ occhio una crosta flogistica alta e dura e un 
crassamento quasi coriaceo, ora è nero, con poca separazio- 
ne, prosciolto, e molle è il crassamento sopra di cui o non 
vedi cotenna , o ne vedi appena un leggerissimo strato 
grigio o turchiniccio. E se perdurando alquanti giorni 
in questo stato in onta alla miglior cura 1’ infermo soc- 
combe , la necroscopia mostra suggellazioni e vibici qua 
e là , e congestioni passive soprattutto negli organi va- 
scolosi , e talora rammollimento di visceri , e il sangue 
pur disciolto nelle cavità del cuore e ne’ vasi venosi , 
nelle di cui membrane scorgi facilmente i segni d’ imbi- 
bizione ; ma inoltre trovi o nel polmone , o negli inte- 
stini , o nella vescica orinaria , o nel cervello viluppi 
capillari zeppi di sangue, e focolari suppurativi, o can- 
crena. Io ricordo bene alcuni di questi fatti in cui m’ av- 
venni nella pratica mia , e ricordo di averne veduti al- 
quanti pure nella clinica di Bologna diretta allora dal 
eh. Tommasini , e due in questa di Ferrara , ne’ quali , 
dopocchè gl’ infermi ebbero sofferto attacchi di affezione 
polmonale di natura indubbiamente flogistica , all’ im- 
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provviso si manifestarono i segni più squisiti, mi si per- 
doni la espressione , della febbre nervosa o della maligna. 
Moriron tutti ; di tutti fu fatta da abili dissettori la au- 
tossia , e tutti misero sott’ occhio vasta vomica a ’ pol- 
moni. D’ uno anzi qui rammenterò più particolarmente , 
il quale accolto nelle sale cliniche di cotesta Università 
per emoptoe accompagnata da tosse , in brevi giorni mo- 
riva dopo lo sviluppo di una febbre nervosa , sotto la 
quale la tosse e la emoptoe erano scomparsi. Alia pre- 
senza della scuola di clinica e del eh. Prof. Buzoni e 
mia fu eseguita la dissezione del cadavere: nessuna inje- 
zione anormale nè alcun versamento nelle meningi e nel 
cervello furori veduti , bensì una estesa vomica saccata 
nel destro polmone , ed altre piccole pur chiuse nel si- 
nistro , ed il tessuto polmonare ove compatto , e ove fi- 
namente injettato di sangue. Rammento il caso di certo 
Paparelli pur ricoverato nelle sale civili di questo nostro 
ospedale per tumore nell’ interno della coscia sinistra e 
per lombaggine , il quale , nel mentre se ne sperava la 
guarigione fu soprappreso da febbre gravissima , sicché 
nella terza giornata periva. I polsi esili ed irregolari , la 
pelle fredda tutta quanta, la lingua tremula, la prostra- 
zione estrema delle forze, i sussulti continui de’ tendini, 
il continuo singhiozzo, il subdelirio, l’occhio privo di 
luce , caratterizzavanla per nervosa. La necroscopia ci fè 
vedere la milza ingombra d’ atro sangue e rammollita , 
il sangue contenuto nel cuore disciolto e venoso , e dei 
psoas il piccolo destro cancrenato, mentre il sinistro era 
guasto per pus che scolava verso la coscia corrispondente 
dalle vertebre lombari cariate per malattia di Pott. Ram- 
mento non pochi casi di febbri legittime continue ardenti 
suscitatesi in persone assoggettate ad una qualche opera- 
zione chirurgica , o in puerpere : procedevano esse febbri 
sincere , violente e terribili , come sincera e violenta era- 
ne la flogosi locale : poco appresso osservaronsi trasmu- 
tate le cose; osservaronsi cioè sintomi di febbre maligna, 
adinamica , atassica , sotto cui veniva meno e cambia- 
vasi la forma parziale. Rammento di avere veduto pres- 
socchè tutti questi infermi rimanere vittima di quelle 
febbri , e quindi la sezione del cadavere aver fatto pa- 
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lesi le traode organiche di flogosi o ne* luoghi della 
operazione, o lungo le vene recise, o nel peritoneo , negli 
intestini , nell’ utero , nelle ovaje , nel cervello. 1 
quali casi sono pure assai frequenti e comuni. Ne tra- 
stinta già di consimili il Prof. Tommasini ; e, per dir 
breve , tutti quelli che praticamente parlarono delle ma- 
lattie flogistiche , e delle febbri continue , ne racconta- 
rono la loro parte. Nè da altro che da questesse osserva- 
zioni alcuni scrittori furono condotti a parlare delle feb- 
bri perniciose e maligne consecutive alle operazioni chi- 
rurgiche ed alle cause traumatiche: nè da altro che dalle 
medesime osservazioni trassero i clinici il precetto , di 
non abbandonare mai gl’ infermi di flogosi , perchè ella 
è tale una malattia , del di cui andamento non si è mai, 
nè devesi essere mai tranquilli ; e 1’ altro — di bene co- 
noscere il tessuto primitivamente attaccato , e di preve- 
dere quelli che facilmente potranno essere in seguito se- 
condariamente offesi; di bene studiare la tempra dell’ in- 
dividuo , e il modo che la malattia tiene nel suo progresso, 
e le cause movibili od amovibili che la produssero e la 
sostengono , e gli esiti minacciati o già prodotti , e le 
complicazioni, perchè sono circostanze coteste, che molto 
influiscono nel diversificare le vicende e le forme della 
stessa infiammazione , e della reazione febbrile. 

Pensando quindi a quel passaggio talvolta rapidissimo 
che fanno una flogosi e una febbre dallo stato legittimo 
e benigno allo spurio e maligno senza che alla putridità 
o a quale altra discrasia del sangue se ne possa attribuire 
la primaria ed essenziale origine; sembravami che piutto- 
sto si dovessero ricercare altrove le circostanze per le 
quali veniva occasionato un tale avvenimento. Certo è , 
diceanii , che ne’ fatti in cui non vi ha il maggiore ac- 
cordo tra sintomi cause e morbo non è lecito spiegar 
tutto appuntino , sendo per noi difficilissimo se non im- 
possibile vedere là dove la natura delle cose è oscura 
assai e di molto complicata ; sicché bisogna essere con- 
tenti di quanto ne mostra la esperienza. E la esperienza 
ci costringe a confessare, che nelle febbri sopraddette si 
riscontrano de’ punti di infiammazione , la quale o per 
ragione della sede , o per ragione delle cause , o perchè 
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nel percorrere i suoi stadi fe’ oltraggio a tessuti eh’ hanno 
la maggiore ingerenza sui processi intimi della vita, cam- 
biò indole e carattere , e con essa cambiò pure la febbre 
d’ indole e di carattere. Io non dirò che questo fatto si 
debba alla flogosi come ordigno di qualunque maniera 
di vitale diffusione ; non dirò nè meno , che lo si debba 
riferire primitivamente ad alterazione del sangue o a prin- 
cipii alcalini ed ammoniacali prevalenti in esso umore , 
coin’ era opinione delle antiche sette chimiche ; dico ben- 
sì , che se una flogosi la più sincera , se una febbre di 
vera natura infiammatoria , per circostanze fortuite od 
accidentali , possono trasmutarsi 1’ una in maligna , 1’ al- 
tra in nervosa , atassica , adinamica , non ripugna alla 
ragione il credere , che in tanti altri casi , in cui queste 
febbri fin dal principio si presentano con tali apparenze, 
dipender possano talvolta da flogosi. — E siccome io Irò 
per fermo , che durante una infiammazione in persone di 
ottima e robusta costituzione , di felice temperamento , 
il sangue assuma una vita più attiva , ed una più squi- 
sita plasticità ; e siccome tra nervi e sangue è tale un 
mutuo rapporto , una reciproca influenza da concorrere 
prossimamente gli uni allo stato dell’ altro, e viceversa; 
così ritengo , che ove una infiammazione si sviluppi in 
corpi lassi e di reo abito , ed abbia avuto origine da 
cause troppo nemiche alla vita , o nel correre i suoi pe- 
riodi comprometta centri nervosi , possa quindi indebolire 
ed anche sospendere quel circolo d’ azioni per cui si 
esternano i più sensibili atti vitali , e si compiono i più 
reconditi processi della vitalità. Imperocché come nello 
stato fisiologico per un circolo meraviglioso di azioni e 
di reazioni tutto cospira alla unità così nel patologico , 
quando dalla malattia son presi di mira que’ tessuti o 
quelle parti che più di ogni altra servono direttamente 
alla vita , questa soffre il maggiore degli attentati , e la 
materia organica ancora investita da essa quasi obbedisce 
alle leggi del principio universale — . Già la fisiologia 
ha da tempo insegnato quanta parte abbia sulla tempe- 
ratura animale , sulla respirazione , sulla circolazione del 
sangue e sulla ematosi il sistema nervoso , e special- 
mente la provincia che comprende 1’ encefalo ed il ini- 
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dolio allungato. Gli esperimenti di Astley Cooper dimo- 
strarono , che una pressione forte esercitata sul cervello 
rendeva il polso lento ed irregolare ( Omodei voi. XXV. 
p. 259 ) : e sa ogni pratico quale sia il grado della feb- 
bre , quale lo stato del respiro , quale la temperatura 
cutanea nelle flogosi cerebrali, e come sproporzionati i sin- 
tomi costituzionali, e talvolta anzi in condizione affatto 
opposta alla forma locale, la quale ne fa certi di un pro- 
cesso morboso terribile e profondo. Il Bellingeri notava , 
che nelle encefaliti, che nell’estate del 1824 regnarono 
epidemiche in Torino il sangue non mostrò quasi mai 
crostra flogistica , send’ anzi per lo più di un colore rosso 
vivo ( op. relat. p. 20. ) . Pel taglio dell’ ottavo pajo non 
solo il sangue venoso cessa dal convertirsi in arterioso , 
ma si coagula , e la fibrina e la ematosina si disgregano 
ne’ maggiori tronchi polmonali arteriosi e venosi. Questa 
esperienza eseguita dal Dupuy fece conoscere il sangue 
estratto dalla carotide privo di una parte di fibrina, e, in un 
cavallo , ne lo mostrò quasi putrefatto ( V. Marchall Hai. 
Enciclop. Med. Ingl. p. 3759. ) . Li quali fatti , che 
sarebbe troppo facile il rendere più copiosi , verranno 
ripresi parlando della cotenna del sangue. 

E nell’ argomento che ci occupa non vuoisi dimenti- 
care la specialità della flogosi nè lo stato delle parti che 
immediatamente ne soffrono le offese. Dicemmo già che 
la flogosi notha ha de’ caratteri e delle tendenze pro- 
prie e s’ accompagna eziandio con febbri che all’ indole 
sua rispondono : eppure è una flogosi essa pure , seb- 
bene debole , perche accesa in una fibra facile a de- 
generare. Vedi poi alla cancrena (o palesamente o clan- 
destinamente operata da una flogosi acuta ) , quantunque 
limitata a poco spazio , talvolta sopravvenire particolare 
apparato di sintomi , e il sangue acquistare qualità di- 
verse : lo stato della mente , la fisonomia , la cute , il 
circolo , le forze , tutto presenta i tratti dell’ estremo 
abbandono , dell’ esaurimento. In ciò non è diffusione 
di flogosi , non putridità del sangue; ma in forza del- 
T attacco e della alterazione parziale si generò tale si- 
nistro evento. Negli istanti che precedono , o in quelli 
che seguono quest’ esito fanale vedrai sintomi adinami- 
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pi, a tassici , nervosi, maligni, e il sangue di poca vita 
fornito e disciolto; siccome per la necroscopia vedrai, 
oltre alla cancrena locale, organi congesti, effusioni sie- 
rose , e tessuti flacidi e sfibrati. La istoria della malattia 
ci fornisce allora i criteri positivi per studiare e cono- 
scere l’ordine di successione de’ fenomeni morbosi, e 
quale fu la condizione essenziale primitiva, e per quali 
cause e infiammazione e febbre, e condizione* patologi- 
ca e forma soffrirono fasi diverse. 

2.° Ma fin qui parlammo soltanto delle varie forme 
sotto le quali si presenta una febbre continua in ordine 
alle metamorfosi ed alle vicende del processo primario 
morboso da cui esse sembrano emergere. Le quali vicen- 
de traggono origine o dalla sede , o dal modo di decor- 
so , o dalle successioni , o dalla maniera di terminare , 
o dalla violenza delle cause del processo medesimo , non 
che dalla qualità della tela organica in che esso si ac- 
cese. — Le febbri però e maligna e nervosa e gastro- 
biliosa ecc. quante volte non assumono i loro caratteri 
e le loro sembianze per ragione di certo genio costitu- 
zionale , o per ragione di infezione circoscritta in certe 
località ? Le febbri petecchiale , tifoidea , ed altre con- 
simili od affini non sono elleno promosse da uno specia- 
le contagio acuto ? Le febbri lattea , biliosa , urinosa , 
etica ( fatta astrazione da qualunque maniera di metasta- 
si ) non furono dette d’ assorbimento , appunto perchè si 
stimò provenissero talvolta da latte , bile , orina , pus 
inquinanti il sangue? Ora, queste febbri sono essenziali? 
procederebbero forse primitivamente da alterazione o da 
discrasia sanguigna? Qui trattasi in vero di affezioni 
morbose suscitate da cagioni sommamente lesive , o da 
materiali inaffini introdotti nella massa degli umori ed 
infestanti 1 * organismo. Per poterle pertanto ritenere con 
franchezza per febbri essenziali bisognerebbe innanzi tutto 
dimostrare , che da quest’ unico vizio vengono generate , 
e che da quest’ unico vizio traggono ogni particolarità 
del loro corso complessivo; bisognerebbe ancora dimo- 
strare, che la opera de’ principi i d’infezione del conta- 
gio acuto , delle sostanze assorbite limitasi ad offendere 
la naturale temperie del sangue , donde ha poi nascimen- 
Tom. I. 2 r 
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te la sindrome de’ fenomeni febbrili e la speciale suc- 
cessione dei diversi periodi di malattie siffatte ; bisogne- 
rebbe infine dimostrare , che 1* analisi chimica ha posi- 
tivametc condotto a discuoprire la ragione di quell* alte- 
ramente del sangue, a cui qtie’ mali stessi sono collegati : 
mentre, ove tutto ciò fosse indimostrabile, sarebbe me- 
stieri di rimanere tranquilli di quante ne mostra lo stu- 
dio clinico , il quale potrebbe anzi farne conoscere , che 
quelle febbri avend’ origine da singolari cagioni ledenti 
alcuna parte o alcun sistema di nostra macchina perciò 
stesso si fanno compagne a certe maniere di processi i— 
diopatici morbosi e combinare si possono anche con certi 
modi di flogistiche malattie. Il perchè , anche in tali ca- 
si , le febbri stesse non potrebbero essere che second arie 
e sintomatiche , nè quindi potrebbero essere mai consi- 
derate siccome malattie essenziali. Certo è che le febbri , 
le quali nascono da principii d’ infezione ,-o da influen- 
za di maligno genio costituzionale sono gravissime e di 
indole micidiale mostrandosi esse coi tratti del nervoso , 
dell’ adinamico , dell’ atossico , del gastro-bilioso ; in ta- 
li emergenze il sangue ha molta parte nello ingenerarle 
e come umore importantissimo allo intrattenimento delle 
principali funzioni della vita , e come mezzo di diffusio- 
ne de’ principii che ne han guasta la sua crasi o lesi 
comunque i rapporti de’ suoi componenti naturali ; ma 
però quand’ è che veramente Io stato febbrile si presen- 
ta f quando appunto si è determinata in alcuna località 
una molesta irritazione , alla quale può tener dietro e- 
ziandio una flogosi, che partecipa dello stato universale 
del sistema e della indole delle cause speciali nocive. Lo 
stadio di predisposizione morbosa e quello de’ prodromi 
ohe precedono per alcun tempo lo sviluppo di siffatte 
febbri ci autorizzano a pensare che appunto allora per 
entro 1’ organismo si sieno insinuati que’ malefici mate- 
riali , o in esso si sieno costituite tali condizioni del 
sangue per opera di gravi influenze , onde poi si effettua 
alcuna idiopatia , che regge quindi e domina oppure es- 
senzialmente concorre a dar forma ed indole alla febbre , 
la cui qualità allora si presenta all’ occhio dell’ osserva- 
tore . Or qui la diatesi direni così del sangue precede lo 
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insorgimento di quella idiopatia, che in seguito tiene il 
maggior governo sulla malattia febbrile ; ciò che non di- 
versamente ci vien fatto di scorgere talora nelle infiam- 
mazioni legittime pur dalla diatesi infiammatoria prece- 
dute. Nel quale ultimo caso questo umore ricco di ma- 
teriali plastici è occasione di locale flemmasia , colla 
quale poi si unisce a completare quegli elementi che 
compongono la base e il fondo intrinseco delle febbri 
continue benigne. Il Tweedie dichiarava , che lo stato 
morboso del sangue è bensì anteriore all’ attacco ed ai 
cambiamenti , eh’ avvengono in un organo ; che la feb- 
bre si sviluppa quando 1’ azione delle varie cause ester- 
ne fu portata sopra parti speciali; e che il sangue cam- 
biasi materialmente nel corso delle febbri. Co’ quali prin- 
cipii spiegò egli i sintomi particolari di alcune febbri 
epidemiche, per es., la febbre catarrale, in cui è affet- 
ta la membrana mucosa del condotto aereo , o la febbre 
gastrica , nella quale sembra effettuarsi una particolare 
impressione sulla tunaca mucosa degl’ intestini. Onde 
poi provare 1’ effetto delle putride emanazioni sull’ eco- 
nomia animale , Magendie confinò un cane in perfetto 
stato di salute in un luogo ov’ era esposto a principii 
pestilenziali. Nei primi quattro giorni non si manifestò 
veruna alterazione; dopo però incominciò a dimagrare e 
morì dentro i sei giorni grandemente estenuato. Venne 
attribuita la morte all’ azione de’ miasmi che il cane a- 
veva assorbiti col respiro e col cibo. La sezione mostrò 
infiammata la membrana degli intestini ( Enciclop. Med. 
Inglese, p. 1482). «La febbre tifoidea, scriveva il eh. P. 
Ottaviani (i di cui studi intorno la genesi, la natura ed 
il diagnostico di certe specie di febbri tanto arricchirono 
di belle osservazioni e di utili insegnamenti la patologia), 
la febbre tifoidea , al pari del vajuolo , dei morbilli , e 
delle altre affezioni , che provengono dai contagi acuti , 
è una malattia irritatwo-flogistica .... Da una specie 
di essi contagi ha origine la suddetta febbre, per lo più 
eruttiva ; ed i germi di questo contagio vanno elettiva- 
mente ad agire su varie parti della macchina umana ed 
m singoiar modo sulle membrane sierose e mucose , giu- 
sta le varie suscettività individuali Per I’ irritamen- 
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to del contagio sorge qua e là nei visceri una flogosi 
specifica, ed alcune volte con tale flogosi può associar- 
sene un’ altra , prodotta da cause comuni. Ed in vero 
sovente il tifo si vede unito colle genuine ilemmasie , 
cioè colla pleuritide , colla pneumonitide, coll epatite , 
colla sinoca , col reumatismo , ec. » . Ed è perciò che in 
siffatto caso « si richiede un energico metodo antiflogi- 
stico , secondo il bisogno. Nè , segue egli , contro la feb- 
bre tifoidea abbiamo specifici: ma i rimedi più conve- 
nienti sono i blandi catartici , le molte bevande acquo- 
se , i rinfrescativi o rivulsivi , non escluso qualche salas- 
so nelle persone robuste o giovani (i) * • E il eh. Pucci- 
notti sebbene riguardasse le febbri esantematiche come 
sintomi di una idiopatia specìfica derivata dal contagio , 
sicché non è possibile il farle scomparire dall organismo 
se non col cessare di quel medesimo processo , in che è 
riposta la malattia principale , considerò le febbri tut- 
te come un sintonia riguardato sotto il rapporto delle 
essenziali differenze de’ morbi, cioè, in sua sentenza , in 
rapporto ai morbi a fondo idiopatico , e a quelli a fon- 
do etiopatico. Quindi le febbri putride , le adinamiche 
sono pur elle sintomatiche di una idiopatia cacochimica , 
contro alla quale , e non contro alla febbre , qualunque 
ne sia il tipo , vuol esser diretto il metodo curativo.. Il 
rachitismo , la scrofola , lo scorbuto , alquante impetigi- 
ni s’ accompagnono pure spesso con un movimento feb- 
brile , che va sempre riguardato come un effetto di quel- 


(i) Ottavini. Annotaz. sopra la natura della febbre tifoide. Urbino i8{i. Dei 
morbi febbrili, che debbono riunirsi col tifo petecchiale per formare una sola 
specie nosologica i836. — l germi del contagio poi, secondo le vedute di questo 
illustre patologo, ora colpiscono a preferenza le meningi ( tifo encefalite ) : ora 
i netirilemi ( febbre nervosa , o lento-nervosa ) ora la mucosa dei bronchi , e 
le pleure ( febbre catarrale maligna ) : ora la mucosa dello stomaco e delle in- 
testina ( gastro— enterite , febbre gastrica , o gastrico— maligna , o gastrico-ner- 
vosa ) : ora la stessa mucosa con ingrossamento ed anche esulcerazione delle 
glandole brunneriane e peyeriane ( enterite follicolosa , dotinentcrite ) : ora i 
legamenti , la capsula ed altre parti deli’ apparecchio epatico ( febbre biliosa ) : 
ora il mesenterio c generalmente il peritoneo ( tifo addominale ) : ora questa 
membrana cd i legamenti dell’ utero nelle puerpere (febbre puerperale , o peri- 
tonite puerperale ) , ecc. Perciò riesce impossibile di fissare stabilmente ta sede 
anatomica della febbre tifoidea 9 non che di ricavarne il nome dalla condizione 
patologica. 
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la guasta nutrizione che costituise 1’ essenza particolare 
di siffatti morbi , ove sieno febbrili. La febris marasmo- 
dcs , la febris ectica dei nosologi sono sintomi sempre 
di una idiopatia costituita da difetto di materiale orga- 
nico. E così è a dirsi delle febbri che si presentano nel- 
le altre idiopatie ; e così del pari di quelle che insorgo- 
no tanto per effetto di potenze meccanico-organiche, quan- 
to nelle affezioni semplici dinamiche , ossia per ragione 
di condizioni morbose etiopatiche. Attalchè anche per 

; queste autorità classiche , e per altre che sarebbe troppo 
acile erudizione il moltiplicare , rimane provato come 
tutte le febbri procedano da uno stato morboso , nè pos- 
sano nè si debbano tenere per malattie. E tanto più 
poi non si debbono tenere per essenziali se si ebbe 
per locale sempre la primaria sede ed origine di tutti i 
morbi ; e se si invocò il concorso de’ dotti perchè si 
desse un più giusto valore alla forma nosologica de’ mor- 
bi medesimi , come quella che soltanto fa apprezzare le 
apparenze sintomatiche delle umane infermità per quan- 
to elleno possano essere caratteristiche o patognomoni- 
che. Le quali apparenze ( e questo sia qui ripetuto di 
passaggio ) non possono le tantissime volte nè pure con- 
trassegnare la sede anatòmica , e meno la essenza reale 
della malattia; imperocché questa ha fra le sue forme 
la latente , e difficilmente si trova ne’ casi concreti una 
corrispondenza tra i sintomi e la malattia , tra i gradi 
di quelli e i gradi di questa , tra la successione de’ sin- 
tomi medesimi e le lesioni o consecutive o intrinseche 
della stessa malattia. 

Un argomento gravissimo per ritenere assai probabile 
e la essenzialità delle febbri , e 1’ alterazione del sangue 
come fondamento delle medesime si ricava da questo , 
che lo stato febbrile nei morbi acuti eruttivi sieno da 
cause comuni, come il zoster, il pemphygus , sieno più 
specialmente da contagio, come il vajuolo, la migliare, 
la scarlattina, ec., precede lo sviluppo dell’ esantema cu- 
taneo. La quale dottrina poi vie più si conforta col met- 
tere innanzi tanto quelle osservazioni , per cui vidersi di 
frequente sopraggiungere locali disordini negli animali ap- 
presso averne contaminato il sangue direttamente col mez- 
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zo di injezioni di sostanze venefiche ; quanto quegli espe- 
rimenti giudiziosi onde all* Andrai ed al Gavarret appar- 
ve diminuita la fibrina del sangue ne’ morbi atasso-adi- 
namici , e negli esantematici. Ed hanno , a dir giusto, 
questi fatti e queste osservazioni un non lieve valore. 
Ma , a mio senno , sarebbero di maggior peso , quando 
la ricerca della origine e della natura delle morbose af- 
fezioni muovesse dallo esame complessivo loro , anziché 
da que’ particolari , i quali soltanto ne riguardano a li- 
na fase, o ad un periodo. Imperocché se lo stato febbri- 
le precede di due o più spesso di tre giorni la eruzione 
cutanea quello non costituisce già la malattia , ma uno 
stadio primo di essa: nè siam ben sicuri che i vasellini 
cutanei là precisamente dove poi ha sede la forma del mor- 
bo eruttivo sieno in condizione normale, o piuttosto in quel- 
lo stato irritativo che forma il primo grado della infiam- 
mazione. E quand’ è che la febbre in tali casi prende 
le note dell’ atassico e dell’ adinamico? quando 1’ esan- 
tema si pronuncia co’ caratteri maligni ; quando cioè fur 
prese di mira parti sommamente vitali, o quando anneri- 
scono, ad es., le pustole del vajuolo confluente, e mo- 
strano punii di cancrena. É in proposito ricco di verità 
e fecondo di patologiche induzioni il passo seguente del 
Cap. XXXVIII. dell’ opera sulla infiammazione del P. 
Tommasini. « Compiuta 1’ esternazione o 1’ eruzione, 1’ in- 
fermo ne’ casi miti soffre appena 1’ incomodo della ten- 
sione od irritazione cutanea, la febbre è cessata, e la 
malattia , se si tratta di esantemi non suppuranti , si può 
«lire finita. Che se la natura dell’ esantema è tale che 
il suo compimento , o la sua maturità ( «juasi fosse uri 
frutto) lo porti a suppurar^, s’aggiungono ai disturbi 
della tensione e della flogosi cutanea anche gli effetti 
febbrili del processo suppurativo. Ma ne’ casi avversi o è 
forte sino ad un certo segno l’ infiammazione de’ vasi cuta- 
nei e vi corrisponde copiosa eruzione; ed allora la malattia 
è grave per 1’ estensione ed il grado «Iella condizione lo- 
cale ; spesse e confluenti ( nel vaiuolo p. e. ) sono le pu- 
stule ; ed abbiamo febbre, flogosi cutanea, suppurazio- 
ne, partecipazioni, e risentimenti egualmente gravi per- 
chè proporzionati alla «juantità della diatesi flogistica ed 
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al grado della rondizione patologica. Ovvero la flogosi 
vascolare e la febbre sono così violente, che turbano il 
naturale andamento della eruzione e della suppurazione; 
ed in tale caso abbiamo gravissima malattia universale , 
attacchi flogistici interni e minacce a visceri importan- 
ti , con eruzione stentata , incompleta , e con imperfet- 
ta suppurazione. O si tratta in fine di caso ancora più 
triste , quando cioè o per disposizioni individuali che 
rendano facili le interne diffusioni o partecipazioni, o per 
dominante costituzione atmosferica il sistema nervoso 
viene esso stesso attaocato idiopaticamente , sia nel prin- 
cipio , sia nel corso della malattia ; ed allora non sola- 
mente viene turbato 1’ andamento della eruzione , e del- 
la maturazione , ma piccoli si fanno i polsi , vacillano i 
muscoli , 1’ esantema veste un colore di tristo augurio , 
s’ alterano le funzioni cerebrali , la malattia è un tifo ; 
e la vita è minacciata d’ appresso, sì per attacco di cen- 
tri importanti , sì per cancrenosa degenerazione delle pu- 
stole » . Per ciò che si riferisce a* casi di fenomeni im- 
ponenti consecutivi alla alterazione del sangue negli ani- 
mali , nelle vene de’ quali s’ iniettaron sostanze tossiche 
è duopo confessare, che in realtà essi offrono esempi di 
primitivo disordine umorale; ed io pure (e lo vedremo 
più innanzi ) ho per indubitato , che il sangue possa per 
molte diverse maniere viziarsi , e portar quindi disordini 
nell organico sistema: anzi ne’ Capitoli dove porreni stu- 
dio sulle malattie a processo universale della organica as- 
similazione , e dove cercheremo di ventilare la dottrina 
dello cachessie e de’ principii stranieri introdotti nel cor- 
po vivo vedremo, come alcuni modi nocivi di certe ca- 
gioni e alcune forme di speciali infermità conducano a 
ritenere la corruzione del sangue quale una delle princi- 
cipali fonti di determinati morbi. Ma nell’ argomento che 
ci occupa è necessario distinguere que’ fatti ov’ è palese 
un tale stato patologico degli umori , per cui avviene u 
la morte o un pericolo gravissimo di vita negli animali 
assoggettati alle nostre esperienze , da que’ fatti in cui 
allo stato patologico degli umori succede una reazione feb- 
brile: nel primo caso olii non vede clic iujettate o sostanze 
velenose o alcuna bolla d’ aria nel sangue s’ interrompe il 
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naturai gioco del corso sanguigno o si provoca un sovverti- 
mento ne’ fondamentali atti della vita , onde un dissesto 
tale, un tumulto delle funzioni, cui segue o subitamente la 
morte , o una condizione assai prossima alla inerte : nel 
secondo caso invece la reazione non può esserqj'procurata 
che dal solido vivo, dipenda da un processo incoatosi per 
forza di que’ materiali stranieri, dipenda dallo insorgi- 
mento della fibra diretto ad eliminare dall’ ambito del 
corpo materiali insoliti e stranieri. Sicché anche qui si 
fa manifesta la dipendenza reciproca tra solidi e umori; 
che è appunto V oggetto massimo di queste nostre consi- 
derazioni. — In quanto poi a’ risultati ottenuti dall’ An- 
drai e dal Gavarret dietro osservazioni abilmente condot- 
te a discuoprire le differenze della quantità della fibrina 
e de’ globuli del sangue nelle diverse malattie , è a se- 
pararsi il fatto , ossia il risultato delle esperienze di que- 
gli illustri francesi , dalla ragione del fatto medesimo, la 
quale può essere tuttavia occulta. La cotenna del sangue 
ne’ mali infiammatori è un fatto; ma sappiamo noi an- 
cora positivamente il vero meccanismo, o‘ gli elementi 
causali della formazione della cotenna ? D’ altronde gli 
stessi risultamene ricavati dalle osservazioni medesime 
non ottennero ancora la universale sanzione , nè hanno 
caratteri certissimi (i): imperocché, a detta di que’ pa- 
tologi , nella febbre tifoidea la fibrina del sangue o ri- 
mane alla sua cifra normale, o notabilmente diminui- 
sce , e così pure i globuli rimangono allo stato loro fi- 
siologico o aumentano. Che se ne’ morbi atasso-adinami- 
ci , e nelle malattie eruttive acute d’ indole maligna la 
fibrina si mostra al di sotto del naturale , e tanto più 
quanto è maggiore il pericolo e più gravi i sintomi e 
più insidiosa la febbre , è lecito però il chiedere se que- 
sta condizione sia causa o piuttosto effetto : è lecito il 
chiedere cioè se non dipenda un tale fenomeno da squi- 
librio di alcun sistema che tenga col sangue de’ nessi 
vitali di siffatta natura, che al suo venir meno e sconcer- 
tarsi venga meno e 'si sconcerti la composizione e la ef- 


{i) Vedi 1’ articolo seguente - Sulla cotenna del sangue 
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Utenza dinamico-organica di questo umore. La quale 
proposizione potrebbe avere il favore de’ fatti quando 
1’ analisi chimica istituita sul sangue delle affezioni feb- 
brili flogistiche legittime si ripetesse sul sangue estratto 
allora che una flogosi tramuta il suo carattere , e s’ ac- 
compagna a fenomeni atasso-adinamici, tifoidei, nervosi, 
o perchè minaccia un esito fatale, o perchè s accese so- 
pra parti facili a degenerare , o perchè maltratta qualche 
■centro nervoso. Questi studi comparativi in caso afferma- 
tivo combinerebbero con ciò che ne impara la esperien- 
za de’ sensi, giacché al letto de’ malati in tali vicende 
osserviamo appunto a tale metamorfosi tener dietro un 
cambiamento ne’ caratteri fìsici della massa sanguigna ; 
e quindi ci porterebbero a concludere che e idiopatia e 
febbre, e stato locale e sangue, e solidi e fluidi per for- 
tuite circostanze o per intrinseche qualità de soggetti 
infermi concorrono insieme come necessarii elementi a 
costituire quel complesso di fenomeni che sono i più. vi- 
cini allo stato reale morboso. 

Per ultimo mi rimane a dire alquante parole sulle feb- 
bri biliosa, lattea, orinosa, etica pretese da alcuno come 
essenziali nel senso di affezioni venute primitivamente 
dal sangue viziato per la introduzione nella sua massa 
di bile, latte, orina, e pus. — La scienza nostra non 
possiede fin ora osservazioni dirette per le quali si possa 
essere persuasi della alterazione del sangue per fatto del- 
la bile mescolata a’ suoi principii componenti : anzi oggi 
la chimica applicata alla patologia ha posto fuori di dub- 
bio , che nel sangue non fu trovato che uno de mate- 
riali della bile , la sostanza verde o colorante. E questa 
sostanza verde, o colorante si mostrò pure a Martin-Salon 
in un caso di gastro-epatite in un soggetto infermo già 
di cancro nel tessuto fibroso del corpo delle vertebre , e 
in quattro casi di pleuro-peripneumonia ; si offrì del pari 
nell’ orina, nel siero del sangue, negli sputi; ed è poi 
frequentissimo 1’ osservarla nella itterizia, nel corso del- 
la quale vedi tinti in giallo (e N. B. senza che talvolta 
si facciati palesi i sintomi della febbre biliosa ) tutti i 
tessuti , tutti gli organi , tutti i liquidi del corpo. Rifles- 
sione , che non isfuggì agli stessi Fleury e Monneret , 
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quantunque , dietro certa distinzione tra ciò che è feb- 
bre e ciò che sono le febbri , non fossero alieni affatto 
alla dottrina della essenzialità delle febbri. I quali au- 
tori sebbene congetturino , che in certe condizioni pato- 
logiche tuttavia poco conosciute sia possibile una febbre 
biliosa sotto la influenza della predetta alterazione del 
sangue senz’ alcun’ altra affezion locale bene caratteriz- 
zata , dichiarano però , che se non si vuole sortire dal 
dominio dei fatti positivi devesi aver per certo , che la 
febbre biliosa primitiva ( prodotta cioè dalla sola intro- 
duzione della bile o de’ suoi materiali nel sangue , ed 
indipendente da locale malattia ) non si è presentata for- 
se una sola volta agli osservatori odierni , o almeno nes- 
suno 1’ ha giammai dimostrata. — Relativamente poi alla 
febbre lattea si rammentano le esperienze di Christison 
e di Caventou , per cui 1’ aspetto lattiginoso del sangue 
si conobbe dipendere dalla sospensione nel siero d’ una 
sostanza grassa che vi forma come una specie di emul- 
sione , o dall’ albumina modificata e mescolata col siero ; 
e si rammenta che latte puro non fu rinvenuto mai nel 
sangue , e che ne’ casi ove si è trovato questo sangue 
lattiginoso , non si è poi manifestato alcuno de’ sintomi 
della febbre lattea. — » E altrettanto è a dirsi della febbre 
creduta proveniente dal trasporto della orina nel sangue ; 
imperocché la chimica ha persuaso che quel fluido non 
passa in questo; che I’ urea si riscontra in molte malat- 
tie senza che si vedano compagne a cert’ ordine o a certa 
specie di movimento febbrile. — Le febbri poi suppura- 
tive o d’ assorbimento stimate pure dalla patologia umo- 
rale come primitive sono collegate a quello stato grave 
del sistema , per cui vediamo il corpo poco a poco scar- 
narsi e ridursi pelle ed ossa : e ciò indipendentemente da 
materia purulenta assorbita. Que’ che tuttavolta si com- 
piacciono di quelle dottrine io desidererei che meditassero 
due ordini di fatti positivi ; 1’ uno comprende quelli dal- 
le flebiti non rare volte postici sott’ occhio; dacché le in- 
fiammazioni delle vene passano frequentemente a suppu- 
razione , la cui materia senza essere trasportata nel san- 
gue per la via dell’ assorbimento vi si unisce ( e parti- 
colarmente se il morbo attacca vene di qualche calibro ) 
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e forse con esso circola per 1’ organismo senza produrre 
le note caratteristiche delle febbri etiche ; 1’ altro ab- 
braccia que’ fatti pur non rari , di febbri etiche non già 
da cronica fleinmasia nò da filtri suppuranti occasionate, 
ma invece generate da vizj organici , induramenti , iper- 
trofie , vegetazioni enormi di parti, o da produzioni ete- 
rologhe, scirro, cancro; e ciò avviene perchè o l’or- 
gano offeso è importantissimo e necessario alla organica 
assimilazione, o perchè la viva economia si trova sotto 
la influenza di un morbo o di una degenerazione gran- 
demente maligna. 

La lebbre adunque non è che un complesso di sinto- 
mi. Solo la febbre continua benigna ( sinoca ) procede 
da stato infiammatorio del sangue congiunto a più vigo- 
rosa anormale reazione del solido organico. — Le varietà 
sintomatiche della febbre continua possono seguire le va- 
rietà della flogosi e della diatesi corrispondente determi- 
nate o favorite da circostanze interne o esterne o dal 
naturai corso , o dalle successioni , o dagli esiti della 
infiammazione, o dal modo con cui questa malattia può 
talvolta sordamente e lentamente appigliarsi a parti e vi- 
scere di primaria importanza sulla vita , oppure dalla 
maniera violenta di alcune cause comuni o dall’ azione ir- 
i italivo-flogistica di altre tuttavia di sconosciuta natura — . 
La lebbre non è essenziale : i suoi elementi intrinseci si 
ricercano e nello stato del sangue e nella condizione idio- 
piatica ; 1 uno e 1’ altra si congiungono necessariamente 
a produrre quell’ insieme di sintomi che ne costituisce 
la forma generale nosologica; si congiungono come causa 
di quelle successioni e di quelle varietà che ne distin- 
guono i periodi, le fasi, le apparenze diverse — . E qui han 
line queste mie considerazioni sulla essenzialità delle feb- 
bri continue , che senza forse , ove non si trattasse di 
un libro elementare e ove questa tesi non addomandasse 
lo studio profondo di ingegnosi patologi e di espertissimi 
clinici, richiedeva più minuti particolari e più sottili in- 
vestigazioni. Vado convinto però che il dirigere le nostre 
indagini esclusivamente sullo stato de’ fluidi animali per 
conoscere la natura e la genesi delle affezioni febbrili e 
di qualunque maniera d’ infermità è battere una via 
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mal sicura , che non può dirigere nè a scuoprire gli er- 
rori o i difetti in cui possono essere caduti i secutori del 
puro solidismo , nè a ristorare alcuna dottrina della pato- 
logia umorale. 




BULLA COTENNA DEL 8ANCUE 


147. XJasciato alquanto a se il sangue estratto dai 
vasi spontaneamente dividesi in due componenti — il 
grumo o crassamento , e il siero — . Nel sangue esistono 
globetti , quale ne sia la forma, il diametro, la compo- 
sizione chimica , le proprietà : chè sulla loro presenza 
nel sangue non ne lascian più alcun dubbio le osserva- 
zioni microscopiche di mille abilissimi uomini , vuoi chi- 
mici o medici 0 fisiologi. 11 crassamento o col lavarlo o 
coll’ immergerlo nell’ acqua si parte in due sostanze di- 
stinte — la fibrina così detta, e la ematosina — . Il siero 
poi per le analisi di Berzelius risultò composto di ac- 
qua, di albumina, di lattato di soda, di materia estratti- 
va , d’ idroclorato di soda e di potassa , di soda carbo- 
nata , e materia animale. Più altri principii si trovarono 
o si credè trovare nel sangue , ad es. una materia gras- 
sa fosforata analoga a quella del cervello, la colesterina, 
l’urea, degli acidi grassi che, secondo Thénard, sono 
probabilmente 1 ’ oleico ed il margarico, e il manganese , 
e il rame , e 1 ’ idrosolfato d’ ammoniaca , il benzoato di 
soda, la soda libera, 1 * acido carbonico libero, la bile, la 
gelatina, 1 ’ aritrogeno , la subrubrina, un pigmento gial- 
lo 0 bruno, ed altri ancora, di cui la presenza nel san- 
gue non è ammessa universalmente ( V. L’ Héritier. T. 
de Chv. Pat. pag. 54 e seg. ). Avvertite quindi, che ne 
diversi sistemi chimici le rispettive proporzioni ed anche 
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la ennumerazione delle sostanze componenti il sangue ap- 
pariscono diverse. Ed è questo un non indifferente argo- 
mento da contrapporre a coloro, che nella ricerca e nella 
spiegazione de’ fenomeni della vita inferma muovono da 
ciò che ne manifesta 1’ analisi praticata sul sangue mor- 
to. Già non è molto che il Raspail avvertiva , che il 
chimico trova nel sangue morto quello che più si piace 
di riscontrarvi , non avendo a questo effetto altro da fa- 
re , se non che di servirsi per le analisi di reagenti di- 
versi. 

Intanto secondo le più recenti esperienze di classici 
autori ( Brande, Berzelius, Denis, Polli ) il sangue altro 
non sarebbe che un miscuglio di acqua, di fibrina o al- 
bumina , di materia colorante rossa e sali. Dissi fibrina o 
albumina , giacché si ha fondamento per credere che 
queste due sostanze sieno o analoghe o identiche , o ve- 
ramente che 1’ albumina non sia che una soluzione par- 
ticolare di fibrina mediante una tenuissima miscela sali- 
no-alcalina. Si ritiene anche da non pochi che il nocciuo- 
lo de’ globuli sanguigni sia formato di albumina. 

i47* Nelle legittime infiammazioni il sangue poiché 
escito dalla vena (i) poco a poco si divide in tre com- 
ponenti — il grumo, il siero, la cotenna — ; la quale ap- 
parisce ora gelatinosa , ora come fosse un leggier vela- 
mento sopra il cruore, ora alta e densa e tenacissima, 
ora sotto forma di sacco di borsa o di fiocchi, e quando 
rosea o rossa , quando verdastra o grigia o bianca. Que- 
ste diverse qualità ed apparenze della cotenna hanno, 
come più particolarmente verrete edotti dalla Clinica , 
una importanza e diagnostica e terapeutica. 

La presenza della cotenna nel sangue di coloro che 
soffrono d’ infiammazione è un fatto assicurato in ogni 
tempo da tutti i pratici. A rilevare quale sia il va- 
lore di questo fatto medesimo basterà il rispondere a’ se- 


ti) t componenti immediati tanto del sangpie renoso che dell’ arterioso sono iden- 
tici: raria però la quantità relativa; variano le qualità fisiche, come pure le 
vitali nell’ uno e nell’ altro. — La cotenna nel sangue arterioso fu raramente 
osservata. Tweedie la riscontrò due volte in malattie acute. V. Encidop. Med. 
Inglese, p. 3j6i. 
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seguenti quesiti: — L’ apparenza cotennosa del sangue 
è un fenomeno costante nelle iniìammazioni ? — È un 
fenomeno esclusivo delle infiammazioni ? — Quale è il 
meccanismo onde si forma la cotenna ? — 

148 . L’ apparenza cotennosa del sangue è un feno- 
meno costante nelle infiammazioni? — Premetto, che 
il grado d’intensità, la estensione, la sede, la durata 
delle infiammazioni modificano la densità , la forma , 
1’ aspetto della cotenna. In generale più è acuta e diffu- 
sa e legittima la flogosi , ossia maggiore è 1' orgasmo 
locale e la reazione febbrile più alta e fitta si mostra 
la cotenna. Nelle vere pleuriti , nelle acute pulmoniti , 
nelle flogosi de’ tessuti bianchi e fibrosi , la cotenna si 
fa palese con caratteri pronunciati , cioè densa o coria- 
cea , siccome si osserva allora duro e resistente il cras— 
samento, ed abbondante il siero. Nelle croniche infiam- 
mazioni , soprattutto de’ visceri ipocondriaci un tale sta- 
to del sangue è raramente verificabile , se anzi non lo 
vedi sotto ben altre apparenze. Però poni mente a questo, 
che le condizioni del sangue rimangono modificate non 
solo dalla età dal sesso e dal temperamento , ma ezian- 
dio dalle successioni e processi secondari che tennero 
dietro alla malattia primaria, e dalle complicazioni mor- 
bose onde scorgiamo due morbi coesistenti insieme in uno 
stesso individuo, 1’ uno , ad es. , da infiammazione lenta 
generato , 1’ altro da cachessia. E già provammo più so- 
pra , che s’ egli è vero che la infiammazione impartisca 
nuove qualità al sangue, è altresì vero che quest’ umore 
sarà più o meno idoneo a risentire la influenza dell’ at- 
tuale malattia a seconda dello stato in che innanzi si 
trovava ; mentre poi la maniera di essere e de’ solidi e 
degli umori , ossia la qualità del tutto organico come 
viene specialmente modificata da una malattia in corso, 
così è capace di produrre varietà sulla medesima : chè 
il soggetto del morbo è appunto la vita e la organizza- 
zione. E mostrammo ancora come le mutazioni che su- 


bisce una flogosi , accompagnantesi quindi con fenomeni 
adinamici , atassici, tifoidei, nervosi sieno seguite da mo- 
dificazioni nel sangue , sicché talora quest’ umore non 
solamente più non si mostra cotennoso, ma con un cras- 
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samento debole e flacido quasi affatto avesse perduto la 
sua coagulabilità : mostrammo infine , come le flogosi di 
alcun centro nervoso , jter quanto possan anco essere 
acutissime e da una forma legittima caratterizzate , pure 
il sangue estratto si presenta bensì più rosso e più flori- 
do ma privo di crosta infiammatoria. Gli è poi osserva- 
zione quotidiana questa, che sovente o non vi ha cotenna 
o ve n’ ha pochissima sul principio delle malattie infiam- 
matorie , mentre le successive sanguigne ne fan vedere 
una alta e tenace. Attalcliè talun medico sospettò che 
il primo fosse piuttosto sangue di turgor semplice non 
ancora flogistico , mentre il eh. Dott. Polli dietro esatte 
ricerche discuoprì che la poca o niuna cotenna de’ primi 
salassi , quando la flogosi ha già indotto nel sangue un 
lento rappigliamento, è dovuta alla sua grande densità, 
per la quale stentamente le particelle coloranti possono 
moversi nella sua massa , onde guadagnare il fondo del 
recipiente , trovandosi quasi sospese per un equilibrio di 
gravità specifica. Quindi avviene, secondo questa dottri- 
na, che le successive sottrazioni « attenuando la massa 
sanguigna , 1 ’ ematosina non tarda nell’ intervallo di li- 
quidità del sangue , a precipitarsi e quindi a lasciar luo- 
go ad una distinta formazione di quello strato di fibrina, 
che solidato chiamasi cotenna ( Annali di Omodei Voi. 
CVI. p. 123.): e dimostrò ancora, che la cacciata di 
sangue non solo diminuisce la densità di questo liquido 
da un salasso all’ altro , ma eziandio opera quest’ effetto 
in modo sensibile anche durante la stessa sottrazione , 
perchè le prime porzioni di sangue estratte sono più den- 
se delle ultime. 

E tutto questo sarebbe sufficiente a dichiarare che può 
mancare la cotenna nel sangue quantunque la malattia 
che si ha sotto osservazione possa essere di natura flo- 
gistica. Ma è a dire ancora, che vi hanno più circostan- 
ze accidentali ( estrinseche cioè e alla infiammazione e al 
sangue ) capaci di portare delle sensibili modificazioni 
nella apparizione della cotenna e di quegli effetti che 
procedono dalla coagulabilità del sangue. Influiscono di 
fatto a far sì che il sangue si cuopra o no di alta o di 
sottile cotenna non solo la densità e la temperatura del 
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Sangue nel momento ohe esso sgorga dalla vena , ma 
ancora il contatto dell’ aria atmosferica , il grado di 
temperatura dell’ ambiente , la natura e la maggiore o 
minore superficie del vaso che lo riceve , la rapidità o 
il modo con cui questo liquido cade nel recipiente. Il 
Tommasini nel dar conto delle sue relative osservazioni 
riferisce pure quanto in proposito ne avvertiva il Sydhe- 
nam , il quale vide il sangue estratto nella più acuta 
pleurite , se invece di uscire a pieno canale, ed orizzon- 
talmente era scolato lentamente, a gocce, o perpendi- 
colarmente , non presentare cotenna. Anche Huxham 
( De febribus. p. 72. ) nel Capitolo dove discorre delle 
febbri putride, maligne, petecchiali, e specialmente do- 
ve accenna le differenze tra il sangue di questesse febbri 
e quello de’ pleuritici , scrisse ; * in febribus maligni» 
multo laxioris texturae et mollioris est consistentiae ( li- 
cet is satis floridus appareat ) quam in pleurite et peri— 
pneumonia : qui si prima in missione satis splendens et 
sine alba tenaci apparet pellicula , si is praecipua ex 
brachio distillat neque pieno effluit fumine , is taraen 
frigefactus in densum et firmimi coit crassamentum » . 
E nel trattato della pleurite e della peripneumonia ( Cap. 
II. p. 116. ) , dopo avere insegnato per quali sintomi pos- 
siamo essere autorizzati a ripetere in tali affezioni il salas- 
so , e dopo avere asserito , che la crosta cotennosa com- 
parisce per lo più appresso il secondo o il terzo salasso, 
malgrado che i sintomi indichino una infiammazione vio- 
lentissima , soggiunge : « haud raro quoque hoc contin— 
git, si parvo ex orificio sangninis in brachio destillat , 
fascia nimis est adstricta, aut cutis super venae orificium 
ducitur: quorum aliquo impeditur , quin pieno flamine 
effluat sanguis ». — Il eh. Sig. Dott. Giovanni Polli in 
quel suo eccellentissimo lavoro intorno alla formazione 
della cotenna nel sangue per abili ricerche fé’ un giudi- 
zioso calcolo di tutte le accennate circostanze aventi ap- 
punto facoltà di variare la manifestazione degli effetti 
dipendenti dalla coagulabilità del sangue ; e convalidò 
non solo quanto relativamente avevano i nostri maestri 
avvisato , ma ne lo volle sottopporre con rara saggezza 
alla ragione esperhnentale. La quale dimostrò quanto 
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valga a rendere più pronta e libera la coagulazione del 
sanane; 1 ’ essere stato quest’ umore mantenuto ingorgato 
artificialmente nelle vene per alcun tempo innanzi la 
operazione del salasso ; il trovarsi in contatto e mesco- 
lato coll’ aria atmosferica, e tanto più quanto ne è più 
alta la temperatura ; il venire raccolto in recipienti di 
vetro comparativamente a quelli di latta e di piombo, 
o in vasi di ristretta superficie ; il sortire dalla vena a 
largo e vivace zampillo. 

149. 7 J’ apparenza cotennosa del sangue è un fenome- 
no esclusivo delle infiammazioni ? — il eh. Professore 
Tommasini conformemente alla opinione di quasi tutti 
gli osservatori e antichi e moderni avverte , che la co- 
tenna del sangue presenta anche ne’ casi dubbi un fon- 
dato indizio di diatesi flogistica, d’ infiammazione, e può 
condurci , appunto nelle incertezze , a ritentare il sa- 
lasso. Anche il Rasori tenne la cotenna quale un effetto 
e una prova della esistenza della infiammazione , e il 
grado di quella in relazione col grado di questa ( Teoria 
della Flogosi Cap. XIV. XVIII. ) . « La presenza della 
cotenna, scriveva il Bufalini ( op. cit. T. II. p. i 65 . ), 
è certo indizio di flogosi , o almeno di predisposizione ad 
essa ; la sua mancanza non è certo argomento della non 
esistenza di questa » . Se non che il Tommasini riferendo 
la formazione della cotenna direttamente alla influenza 
della flogosi parziale sul sistema sanguifero , questo stes- 
so sistema considerò nel caso come idiopaticamente af- 
fetto: considerò cioè qualunque cambiamento indotto nel 
sangue che circola anche per limitatissima infiammazione 
d’ un panericcio , come conseguenza d’ idiopatica condi- 
zione , od attitudine flogistica del sistema sanguifero. La 
quale sentenza non può essere non contradetta dalla cli- 
nica osservazione e dalla anatomia patologica. Imperoc- 
ché sono ovvi i fatti di infiammazioni circoscritte a po- 
che linee di cute, all’orecchio esterno, all’occhio, alle 
gengive, alle stesse fauci, o altrove, senza grado alcuno 
di febbre , senza alcun indizio di movimento anormale 
di vasi , in persone pur anco costituite in tutt’ altra at- 
titudine che nella flogistica ; e ciò nulla meno il sangue 
che si estrae vedesi denso assai , e coperto di cotenna. 

Tom. I. 2.2 
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E denso assai e coperto di cotenna lo si osserva in sog- 
getti d’ altronde godenti la più bella salute, e nelle don- 
ne incinte. I quali ultimi fatti accertano bensì che gli 
uni e le altre trovansi alle infiammazioni predisposti ; 
o veramente la diatesi del sangue ne li fa proclivi a 
questo genere di infermità ; ma non concludono che il 
sistema de’ vasi si trovi primitivamente od idiopatica- 
mente malaffetto. Del resto allorché ci è dato di osser- 
vare un fenomeno reale ( la diatesi del sangue ) perchè 
ricercare altrove il punto di partenza e la prova di esso ? 
E tanto più non si deve ricercare nell’ ordine de’ vasi la 
sua sorgente quando nè la osservazione, nè la sezion de’ 
cadaveri ci fan palese ne’ vasi le orme di una idiopatica 
condizione. Nè vale il fuggire da quest’ obbiezione col 
dare un valore reale alla vaga espressione — état corn- 
ine pklogistique — di Grimaud , perchè nelle arterie non 
puossi ammettere condizione idiopatica senza alcun ca- 
rattere vero e preciso che ne la dimostri. In fine ov’ an- 
che questa idiopatia, causa della cotenna, la si volesse 
attribuire a diffusione vera de’ processi locali, rimarrebbe 
sempre a trovar la ragione del perchè si manifesti tale 
maniera di solidificamento del sangue nelle flogosi oc- 
culte, delle quali di molti casi ci narrarono e Baglivi e 
Morgagni e Stoll e Wienhold e Testa, se anzi la quoti- 
diana pratica ce ne mette sott’ occhio troppo di fre- 
quente , e ci manifesta questo solidificamento del sangue 
nelle parziali infiammazioni, in quelle, le quali tendono 
piuttosto a concentrarsi che a diffondersi, e non sono in 
vero accompagnate da alcun grado di accension febbrile; 
intorno alle quali infiammazioni il Tommasini stesso in 
più luoghi delle opere sue ne racconta moltissimi esem- 
pi ; e rimarrebbe sempre a ricercarsi i rapporti tra siffatta 
modificazione del sangue e lo stato di eccitamento mor- 
boso diffuso da un centro lungo la provincia del sistema 
irrigatore; e rimarrebbe ancora a ricercarsi il motivo, per 
cui mentre il sangue nelle febbri ardenti, alimentate da 
acutissima infiammazione viscerale, presenta una cotenna 
alta e tenace, si mostri quindi sott’ altra forma ed aspetto 
quando e quelle febbri e questa infiammazione per par- 
ticolari circostanze d’ un tratto cambiarono indole, mani- 
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fcstandosi co’ caratteri del nervoso e del maligno. Il per- 
chè per le cose già superiormente avvisate riteniamo, che 
la vera diatesi infiammatoria dipenda e dalla particolare 
composizione e crasi del sangue e dalla maggiore attitu- 
dine del solido vivo, sia in ordine a una infiammazione 
in corso, sia in ordine alla condizione fisiologica dell’in- 
dividuo. Sicché come la diatesi così lo stato relativo del 
sangue possono essere indizio di una flogosi già sviluppata, 
od esprimere soltanto una prossima attitudine, una pre- 
disposizione ad essa malattia. — Infine la cotenna nel 
sangue verificasi troppo spesso negli aneurismatici e in 
coloro che soffrono di ipertrofia del cuore , senza che si 
possa dire effetto di reàle infiammazione. 

i5o. Quale è il meccanismo pel quale si forma la co- 
tenna nel sangue ? — Il Denis sostenne per forza di e- 
sperimenti che la fibrina è identica alla albumina non 
coagulata. « La fibrina è in soluzione nel sangue. La 
causa della sua solubilità, finché trovasi nella circolazio- 
ne , dipende dai sali contenuti nel siero. Il siero del san- 
gue non è che una soluzione salina di fibrina , e questa 
è identica alla albumina. L’ albumina è naturalmente 
insolubile nell’acqua, e quando la troviamo disciolta, 
dobbiamo ascriverne la cagione alla presenza delle ma- 
terie saline. Da qui la spiegazione del coagularsi il san- 
gue quando è fuori dei vasi ( Annali di Omodei voi. 86. 
p. 355. e voi. 88. p. 617 : — Archiv. Gén. de Méd. Fèvr. 
i838. ) ». E non solamente il Denis procacciava di per- 
suadere, che 1’ albumina è per sua natura insolubile nel- 
1’ acqua , che il siero del sangue è una dissoluzione di 
albumina, e che il sangue circolante essendo sempre so- 
prassaturato di albumina tende a depositarla nelle varie 
parti del corpo , come la deposita sotto forma di grumo 
poiché estratto dalla vena; ma ancora, che il sangue co- 
tennoso è tanto ricco di fibrina quanto il suo siero è 
povero di albumina, e che conseguentemente la cotenna 
non deve essere considerata che come una precipitazione 
o cristallizzazione dell’ albumina, la quale trovasi in ecces- 
so relativamente ai sali disciolti nel sangue, per la stessa 
ragione che il sangue non coagulabile osservato in certe 
malattie dipende da una condizione di eccesso nei sali 
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solventi e negli aleali del sangue ( loe. cit. ) . Lo Ste- 
vens ( Osservazioni sul sangue. i 83 o ) affermò, che nelle 
febbri acutissime il sangue perde presto una gran parte 
de’ suoi componenti salini , e quindi il suo sapor salso. 
Gli esperimenti del Denis furono ripetuti dagli Editori 
del British and Forcing Medicai Review , e dal eh. Sig. 
Dott. Polli: e mentre quelli n’ ebbero risultanze opposte, 
questi non solo ottenne conseguenze conformi a quelle 
del chimico di Commercy , ma fe’ conoscere con adatte 
osservazioni il perchè gli altri esperimentatori cadessero 
in fallo ( Annali voi. 88. p. 616. — e voi. 90. p. a 5 ). 
Secondo adunque il Denis , il meccanismo della forma- 
zione della cotenna è tutto chimico. — 

E invece opinione di chiarissimi e chimici e medici , 
che la formazione della cotenna nel sangue si debba al 
facile precipitare de’ globetti del sangue nel vaso dove 
fu quest’ umore raccolto , e al contemporaneo solidificar- 
si della fibrina ; globetti , i quali in cert’ ordine di malat- 
tie sembrano nella quantità loro accresciuti. Già le in- 
vestigazioni del Denis sul sangue lo condussero ad inferire, 
che ai globetti di esso liquido si dovesse attribuire lo 
eccitamento dei fenomeni vitali , i quali sono dall’ au- 
mento de’ medesimi suscitati gagliardamente , sicché poi 
quest’ aumento può condurre alle flogosi di corso acuto , 
mentre il decrescimento loro fa languide le funzioni. Gli 
parve in fatto che negli anemici , nelle clorotiche , e nel- 
le persone assoggettate a sottile dieta scarseggiassero 
que’ globetti ; e per contrario maggiore ne fosse il nu- 
mero ne’ pletorici. Il Le-Cannu dietro ricerche istituite 
sopra il sangue di parecchie specie d’ infermità pose a 
legge generale , che in vero e nelle malattie da pletora 
e nelle infiammatorie cresce la copia de’ globetti e dimi- 
nuisce la quantità dell’ acqua , a ritroso di ciò che il 
sangue mostra nello stato anemico e nell’ adinainico. Ri- 
sultanze favorevoli a quest’ opinione trassero dalle loro 
relative indagini il Donne , lo Stevens , e Clanny e Foe- 
disc e Bufalini. E lo stesso Andrai affermò esso pure che 
quanto è maggiore la copia dei globetti del sangue con 
tanto più di forza vengono esercitate le funzioni vitali ; e 
quanto meno abbondanti essi sono di ta«to è maggiore la 
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debolezza ( Archiv. Gener. 1 . cit. — Gazzette medie, sept. 
1841. n. 37. p. 578): nullameno quell’ illustre France- 
se dichiarava clic « i globetti a differenza della fibrina , 
non subiscono aumento per la influenza della flemmasia ; 
anzi , bene spesso , sul principio di questa affezione essi 
sembrano piuttosto diminuire. In ogni infiammazione , 
segu’ egli, i globetti .... offrono la legge costante di 
decrescere a misura che la malattia si prolunga. Una 
grande diminuzione de’ globetti però non impedisce allo 
stato infiammatorio di nascere e di giungere ad un forte 
sviluppo , quantunque una cifra molto bassa de’ globetti 
non sembri menomamente favorirne la produzione ( An- 
nali di Omodei Voi. 97. p. 399 ) » . E infatti le osserva- 
zioni di Andrai e Gavarret mostrano la infiammazione 
conciliabile con proporzioni di globuli variabili da 148 
a 60. E tanto più è riflessibile il contrasto di questi pen- 
samenti in quanto che il numero de’ globetti diminuisce 
dietro le perdite di sangue , e la privazione degli alimen- 
ti : per le quali cause il Collard de Martigny vide atro- 
fici gli organi , vacuo il sistema sanguigno , aumentata 
1’ albumina e diminuita assai la fibrina del sangue; men- 
tre il Magendie osservò accresciuta la linfa animale se 
per più giorni prolungavasi 1’ astinenza negli animali sot- 
tomessi alle sue esperienze. ( Journ. de Phys. 1828. T. 8. 
p. i 52 ). A combinare quindi le preaccennate osservazioni 
in uua teoria sulle cagioni della cotenna del sangue fu 
gioco forza che 1 ’ Andrai desse valore alla due seguenti 
circostanze ; cioè l’ eccesso assoluto della fibrina, e la pre- 
valenza della fibrina relativamente agli altri componenti 
e in particolare ai globetti rossi ; delle quali circostanze 
la prima dicesi essere verificabile nelle infiammazioni , 
la seconda nella clorosi. Avvisò poi a una terza circo- 
stanza , causa della così detta cotenna imperfetta , o 
d’ aspetto verdastro , gelatiniforme , dipendente dal rapi- 
do sgorgare dalla vena il sangue cui la fibrina debolmen- 
te predomina in ordine ai globetti rossi d’ alquanto di- 
minuiti ; attalchè gli strati inferiori si condensano prima 
de’ superiori, e i globetti stessi portandosi in maggior co- 
pia al fondo lasciati libera la porzione superiore della 
massa sanguigna ( Annali. Voi. 99. p. 164. — Polli op. 
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cit. p. 286 ). Il eh. Bufalini , il quale prima de’ lavori 
di Andrai e Gavarret aveva per via di osservazioni e di 
analisi chimiche comparative sospettato che la copia del- 
la fibrina crescesse nel sangue per fatto delle acute le- 
gittime infiammazioni , opina , che quale cagione vera 
ed immediata della generazione della cotenna considera- 
re si debba la differenza di tempo tra il precipitarsi dei 
globetti rossi del sangue e il depositarsi della fibrina del 
siero. Nell’ ordinario modo, die’ egli, del coagularsi del 
sangue la fibrina viene abbandonata dallo siero , prima 
che i globetti abbiano incominciato a discendere verso il 
fondo del vaso , e quindi essa concretandosi li imbriglia 
e li serra nelle sue maglie , e così il grumo è tutto ros- 
so , nè parte veruna di fibrina vi si rinviene coagulata 
senza il mescolamento dei globetti rossi, o sotto forma di 
cotenna. Quando questa ha effetto , segue all’ incontro , 
che i globetti rossi hanno già lasciato libero o sopranuo- 
tante uno strato di siero , prima che da questo siasi de- 
positata la fibrina , e si concreta senza incontrare i glo- 
betti rossi del sangue , e così il suo coagulo prende for- 
ma di cotenna. 

Per alcuni la apparizione della cotenna sarebbe favo- 
rita dal lento , per altri dal pronto rappigliarsi del san- 
gue ; il quale pronto rappigliarsi di questo umore vuoisi 
per taluno che sia 1’ effetto della più grande concresci- 
bilità della fibrina e dell’ albumina in esso contenute , 
o, per altri, della sua maggiore densità e temperatura. 
E il grado di temperatura del sangue , e di preferenza 
1’ accresciuto suo movimento per entro ai vasi furono le 
cause a cui il Rasori amò di assegnare la formazione del- 
la cotenna , o la separazione spontanea del sangue in 
tre componenti immediati ; mentre poi al calore ed al 
moto ( tranne la differenza di grado) egli stesso attribuì 
la ragione perchè non avviene nello stato sano nè quel- 
la triplice divisione di elementi , nè quindi la isolata so- 
lidificazione della fibrina. — Secondo adunque non pochi 
autori , fisico è il meccanismo per cui il sangue acqui- 
sta 1’ apparenza cotennosa. 

Altri invece riconoscendo nella flogosi 1’ ordigno tanto 
di quella maggior quantità di fibrina che si credè nel 


Digitized by Google 



3iq 

sangue appunto soprabbondare , quanto delle concrezioni 
polipose , de’ coaliti ed imbrigliamenti librinosi, delle 
pseudo-membrane , della linfa concrescibile o trapelata 
o separata dai vasi sanguigni infiammati ; e consideran- 
do la tlogosi o quale un processo di morbosa vegetazione, 
o quale espressione di un eccesso di moto vitale pur ir- 
radiatosi od esteso idiopaticamente sul sistema irrigatore, 
opinarono , che la cotenna altro non sia che un prodotto 
della secrezione di que’ vasi medesimi. Insomma si at- 
tribuì questo fenomeno o a una particolare funzione assun- 
ta dai vasi offesi da turgore flogistico (Gerardin); o alla 
condizione stessa in che si ravvisava il fondo o la na- 
tura della infiammazione diffusa ne’ vasi ( Tommasini ) ; 
o al trasudare che fanno questi vasi dalle loro interne 
pareti per forza della malattia principii sierosi e fibrino- 
si , che si uniscono quindi colla massa sanguigna ( Gia- 
comini ) . In queste opinioni 1’ elemento dinamico tiene 
la maggiore importanza nella formazione della cotenna 
del sangue. 

i5i. Ora tutte queste congetture proposte da uomini 
che durarono in lunghi e severi studi coll’ intendimento 
di portar luce sulla genesi di un fenomeno tanto comu- 
ne soddisfanno realmente a’ bisogni della scienza ? oppure 
dovremo con Haller , con Morgagni e Borsieri ed altri 
non pochi prudentissimi osservatori confessare di nulla 
intendere intorno al processo della generazione della co- 
tenna? — Ove foss’ anche positivamente dimostrata la iden- 
tità della fibrina e della albumina, e che la cotenna fosse 
un effetto del precipitarsi ed agglutinarsi di questo ma- 
teriale trovantesi in eccesso relativamente ai sali disciolti 
nel sangue; ove fosse dimostrato, che nel sangue la fi- 
brina prepondera in rapporto a’ globuli rossi ; ove fosse 
dimostrato , che siffatto fenomeno deriva dal precipitarsi 
verso il fondo del vaso degli stessi globuli mentre non 
ancora lo siero ha da se lasciata libera la fibrina ; ove 
fosse infine dimostrato che la cotenna dipende o dal len- 
to , o dal rapido consolidarsi della fibrina di un sangue 
non molto denso , abbiamo perciò approfondita la pato- 
genia della cotenna? lo ne dubito assai. — Già il Polli 
( 1 . cit. p. 276 ) sottoponendo a giudiziosa critica 1 ’ opi- 
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namento del Denis rifletteva , che se le fine investiga- 
zioni di questi hanno di molto semplificato il problema , 
è però ancor lontano dall’ essere risoluto. Infatti rimane 
a sapersi il motivo , onde il sangue manteneva liquida 
tutta la sua fibrina o albumina nell’ animale vivente , 
mentre fuori dei vasi una porzione di essa si precipita 
solidificata, restando eguale la quantità dei sali alcalini 
che si supposero operarne antecedentemente la dissolu- 
zione : e rimane a sapersi il motivo per cui il sangue 
che , entro i vasi viventi e fuori di essi , contiene la 
quantità sufficiente de’ sali solventi, ora permette la pre- 
cipitazione della fibrina ossia il coagulo in brevissimo 
tempo , ed ora la ritarda per parecchie ore , ed anche 
per giorni ( v. op. cit. ) . E sottoponendo del pari a ri- 
goroso esame la ipotesi dell’ Andrai e del Gavarret di- 
mostrava , che la quantità più o meno sproporzionata 
de’ principii componenti il sangue , non può essere la 
causa della formazione della cotenna , la quale n’ è in- 
dipendente , poiché essa non manca quando il sangue 
venga ad acquistare il conveniente grado di coagulabi- 
lità. In vero questo eh. Italiano per mezzo di attenti 
studi , e di variate esperienze e di pazienti osservazioni 
potè ricavare questo principio , che « la diversa coagu- 
labilità del sangue estratto dalle vene costituisce la ra- 
gione fondamentale del suo mostrarsi cotennoso o non 
cotennoso , quando si rappiglia , cosicché dal lento suo 
coagularsi nasca la cotenna, come dal suo pronto rap- 
prendersi la mancanza di essa ( op. cit. p. 81 ) ». Nul- 
lostante bisognava trovare la causa perchè lentamente o 
prontamente il sangue si rappiglia : il sangue si rappiglia 
perchè la fibrina allorché abbandona 1’ organismo viven- 
te perde la sua liquidità, ossia quegli attributi che dalla 
vita gli venivano impartiti : « il suo consolidamento sa- 
rebbe il primo passo alla sua decomposizione , come il 
suo mantenersi liquido più o meno lungo tempo fuori 
dei vasi, sarebbe uno stato di residua vitalità, o una 
espressione della resistenza che la combinazione de’ suoi 
principii dominata dalla vita oppone alla combinazione 
più semplice , e avvicinantesi a quella della materia 
morta che gli agenti esterni tendono inevitabilmente ad 
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indurvi ( op. cit. p. 25a ) » . Ciò pure ammesso resta 
ancora a rilevarsi la prima causale ilei fenomeno stesso. 
Infatti dopo avere il prefato scrittore provato , che il 
snlidarsi spontaneo del sangue è unicamente dovuto alla 
fibrina in esso contenuta , la quale fibrina trovasi disciol- 
ta nel sangue quando sgorga dall’ animale , chiede a se 
stesso; quale sarà la ragione del suo coagularsi? e que- 
sta ragione parvegli di vederla principalmente nello svol- 
gimento in contatto dell’ aria del gas acido carbonico 
eh’ esiste libero nel sangue venoso circolante e appena 
estratto, e che ha la proprietà di tenere liquido que- 
st’umore; gas, la di cui diversa proporzione e quantità, 
conseguenza di quegli atti vitali fisiologici o morbosi 
che ebbero luogo nell’ organismo che lo fornisce, è causa 
della varia coagulabilità del sangue. La liquidità adun- 
que del sangue venoso , siccome il suo color cupo pos- 
sono essergli conferite dall’ acido carbonico discioltovi. 
Si fa quindi il Polli a determinare la condizione vitale 
per cui il sangue può caricarsi più o meno di questo 
gas. Al quale oggetto rammentando egli « che per 1’ atto 
della respirazione il sangue assorbe una gran quantità di 
ossigeno, che trascina lungo tutta la circolazione arte- 
riosa acquistando un bel colore vermiglio, che arrivato 
ai capillari se ne spoglia, nello stato normale , sotto for- 
ma di gas acido carbonico che esalasi dalla mucosa pol- 
monare , e dalla cute, facendosi intanto cupo e venoso; 
e che va poi a riprendere una nuova quantità di ossi- 
geno al contatto dell’ aria inspirata quando ritorna ai 
polmoni . . . . >• giunge alla seguente conclusione, che 
« 1’ acido carbonico si accumulerà nel sangue tutte le 
volte che da una parte 1’ accelerata respirazione , o 1’ e- 
saltazione della funzione polmonare faranno in modo che 
venga introdotta nella circolazione una maggiore quan- 
tità di ossigeno , e dall’ altra le membrane o gli organi 
destinati ad emettere sotto forma di gas acido carbonico 
la porzione di carbonio combusta nel sistema capillare 
dall’ ossigeno , saranno in qualche modo alterati od im- 
pediti nella loro secrezione ( op. cit. p. 282 ) » . Attalchè 
dalle cose qui succintamente riportate se ne può inferire, 
che , in sentenza del eh. Polli , il meccanismo della for- 
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inazione della cotenna ha elementi e chimici e fisici e 
citali. La quale opinione però sebbene desunta da buona 
inano di diligenti osservazioni e sostenuta da rigoroso 
metodo sperimentale , pare non risponda adequatamele 
allo scopo di sapere 1* intrinseco meccanismo della for- 
mazione della cotenna nelle malattie flogistiche ; impe- 
rocché gli esperimenti onde veniva fatto con adatti arti- 
lizii di ritardare o favorire la cristallizzazione della fibrina 
fan palese come il fenomeno che in tende vasi dicifrare non 
dipenda principalmente da vitalizzazione di alcuni prin- 
cipi del sangue. D’ altronde non sono infrequenti i casi 
di sangue nero e disciolto in malattie flogistiche, il quale 
o tarda molto a consolidarsi presentando un crassamento 
molle, o si rimane in una permanente liquidità sopra di 
cui nuota talvolta un velamento di pseudo-cotenna , 
o fiocchetti di albumina r e per contrario infrequenti pure 
non sono i casi di altissima e lardacea cotenna che pre- 
stissimo si forma , e quasi appena è dalla vena sortito il 
sangue, come nelle acutissime infiammazioni del polmo- 
ne. Poi , que’ molti che tennero , essere occasione massi- 
ma della cotenna flogistica il sollecito rappigliarsi della 
fibrina appoggiarono del pari una tale conseguenza ad 
osservazioni le mille volte ripetute, ed altrettante ricon- 
fermate. E supposto anche come cose positive e il più 
lento coagularsi del sangue ne’ morbi flogistici e la esi- 
stenza nel sangue dell’ acido carbonico libero , lo accu- 
mulamento di questo gas sotto le due indicate condizioni 
( accelerazione del respiro , ed alterata od impedita se- 
crezione degli organi incaricati ad emettere sotto forma 
di questo gas stesso la porzione di carbonio combusta 
nel sistema capillare dall’ ossigeno ) parci finora una fe- 
lice congettura , la quale potrebbe forse venire infirmata 
da que’ fatti in cui trovandosi molto affrettata la respi- 
razione e ad un’ ora molto impegnato alcun rete capil- 
lare di- organi infiammati, nullameno non si fa vedere 
alcun grado di cotenna : come , per altra parte , non si 
fa talvolta vedere alcun grado di cotenna nelle cloroti- 
che sebbene sia accresciuto non solo il movimento respi- 
ratorio , ma quello eziandio del circolo , e il sangue si 
trovi sensibilmente meri denso dell' ordinario. 
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E dall’ osservarsi poi un sangue quasi tutto quanto coten- 
na specialmente nelle per-acute plenrit idi e peripneumonie 
benigne , nell’ acuto reumatismo articolare , nelle acutis- 
sime bronchiti , e tanto più quanto è più violenta la 
febbre , ossia quanto più lo stato del sistema circolato- 
rio è proporzionato alla gagliardia del movimento flogi- 
stico; dall’ osservarsi che sovente la qualità direm così 
più o men plastica della cotenna corrisponde al g rado 
ed all’ ìndole della flogosi ; dall’ osservarsi ( tranne po- 
che eccezioni ) il fenomeno della cotenna sanguigna colle- 
gato al fatto «li malattie infiammatorie, mentre il san- 
gue si manifesta sott’ altro aspetto e con altri caratteri 
e fisici e chimici nelle malattie «li diversa natura , on- 
de si opinò ne’ tempi andati , e le esperienze e le ana- 
lisi de’ moderni vie più ne fecero sicuri , che in queste 
ultime malattie e la fibrina e anco gli altri principii 
componenti quell’ umore diminuiscano di quantità e di 
potenza; dall’ osservarsi, che la infiammazione legittima 
esprime un processo di aumentata nutrizione, capace, 
eziandio se coglie persone estenuate, di frale compage 
organica, anco cachetiche per prevalente venosità del 
sangue, capace, diceva, di improntare «juesto stesso umo- 
re di quelle stesse «jualità e di quelle apparenze che 
veggiamo in coloro , i quali , pur sani , si trovano co- 
stituiti nella diatesi flogistica , o in coloro che di robu- 
sto temperamento nella età florida sono travagliati di 
acuta fleminasia; dall’ osservarsi non raramente «juesti fat- 
ti ne nasce ragionevol sospetto , che la flogosi per se stes- 
sa concorra a rendere più abbondanti i principii plastici 
«lei sangue. E ove piaccia di richiamare alla memoria 
le cose per noi dette e dove parlammo della identità 
del processo flogistico , e dove dichiarammo il senso pra- 
tico della diatesi infiammatoria , e dove accennammo le 
circostanze modificanti quel processo stesso e la qualità 
ed indole della febbre che vi si fa compagna , credo pos- 
sa entrare non difficilmente nell’ animo la persuasione 
( prescindendo anche da «juanto in proposito ne potrebbe 
offrire la chimica organico-patologica ) che al fenomeno 
della cotenna , o a far sì che il sangue si mostri o no 
cotennoso concorra assai la particolare crasi o mistione 
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del sangue. — Nè , avendo qui posto i principali fatti 
dal Polli stabiliti in quel suo pregiatissimo lavoro e ri- 
dotti con molta abilità ad alcun principio teoretico, nè deb- 
bo passare sotto silenzio , come que’ fatti medesimi sieno 
stati di questi giorni in modo diverso interpretati da un 
altro chiarissimo Italiano, il quale ripetendo e verificando 
le principali osservazioni di quegli , amò assoggettarle a 
legge affatto fisica. Premesso , che il moto del sangue 
deve appunto per legge fisica in parità di circostanze 
corrispondere sempre al grado della forza che lo spinge, 
1’ ili. P. Fabieni si fa a spiegare di questa maniera la 
formazione della cotenna. Aperta una vena , sono sue 
parole , e raccolto il sangue in un vaso , benché questo 
sia conservato in perfetta quiete , e sembri tranquilla 
1’ intiera massa del medesimo , pure i globicini del san- 
gue si muovono in quella massa , e si devono muovere 
fino a tanto che resti del tutto consumata ed estinta la 
forza d’ impulso che ricevettero dal cuore e dai vasi. 
All’ estinzione soltanto di un tale movimento i globicini 
del sangue possono mutuamente agglutinarsi , e disporsi 
sotto forma di quei lineari filamenti, di quelle trabecule 
che furono già osservate dall’italiano Dalla Torre, che 
vennero confermate dalle microscopiche osservazioni del 
Berres , e che formano , tra di loro intralciate , la base 
ed il fondamento del coagulo sanguigno. Quanto piii a 
lungo si mantiene il movimento globulare, tanto maggio- 
re sarà la quantità di ematosina, che tra i globuli stes- 
si moventisi discende e precipita alla parte inferiore «Iella 
massa, producendo considerevol cotenna: se al contrario 
il movimento globulare sarà debole , o venga da circo- 
stanze particolari prestamente estinto, il coagulo sarà 
pronto, e non dovrà offrire cotenna ( V. Memoriale della 
med. contem. Mag. e Giugno, i 04-3. p. 3bi ) . Cotesti 
principii dell’ ili. Fabieni ammettono come incontrover- 
tibili non solo le «lue condizioni necessarie alla genera- 
zione della cotenna — aumento di moto circolatorio, e 
minor densità del sangue — ma eziandio e principalmen- 
te , il lento coagularsi di quest’ umore coinè causa fon- 
damentale della produzione di siffatto fenomeno. Questa 
teoria , a dir giusto , spiega i fatti principali ricercati e 


Digitized by Google 



3a5 

scoperti dal Polli , e dà ragione del perchè impediscano 
la formazione della cotenna alquante delle circostanze 
accidentali od estrinseche più sopra menzionate. Però, 
ove riflettasi , che tali circostanze possono bensì impedi- 
re , ma non assolutamente e sempre, la formazione della 
cotenna, osservandosi talvolta il sangue pur cotennoso 
quantunque sia sortito dalla vena non a pronto e conti- 
nuato zampillo , quantunque raccolto in un vaso di lar- 
ga superficie, quantunque lieve eristretta fosse la ferita 
della vena ; ove riflettasi , che tanto nel declino quanto 
in sul finire come pure nella convalescenza di squisite 
infiammazioni il sangue estratto cuopresi non di rado di 
cotenna sebbene poca sia la febbre, o sia già scomparsa 
così , che il movimento circolatorio trovasi normale , se 
non anzi debole; ove riflettasi, che nelle persone di pes- 
simo abito morboso , nelle clorotiche , in quelli che so- 
stennero lunga malattia nel corso della quale o per ne- 
cessità o per abuso di cura s’ istituirono di molte e ab- 
bondanti sottrazioni di sangue, quest’ umore non si mostra 
cotennoso , sebbene quegli infermi palesino una arterio.- 
sità, o un polso frizzante e frequente; sarà lecito il du- 
bitare , che la teoria fisica del Fabieni risolva 1’ arduo 
problema intorno alla genesi della cotenna , se in pari 
tempo non si contemplano come essenziali condizioni di 
essa e lo stato flogistico e la particolare mistione del san- 
gue. — Allo scioglimento del quale problema meno, par- 
mi, concorra la opinione di quegli, per cui si suppose, che 
la interna parete delle tunache vascolari gemano princi- 
pii sierosi e fibrinosi per forza della infiammazione. Chè, 
la cotenna è tale fenomeno, alla generazione del quale co- 
spirano forse e qualità della flogosi e del sangue, e leggi 
fisiche. Quella congettura fu ammessa dall’ ili. P. Gia- 
comini dietro lo esperimento più volte ripetuto , di stro- 
picciare la vena innanzi di inciderla ; per il quale mec- 
canico artifizio egli riesciva o a rendere più fitta e più 
alta la cotenna se il sangue era cotennoso, o a procura- 
re alcun velo di cotenna nel sangue estratto dalla vena 
confricata mentre quello estratto dal braccio libero ave- 
va 1’ aspetto della sanità. »- Furono questi stessi esperi- 
menti ritentati dal Polli, e non diedero conformi risultati. 
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Del resto , ov’ anche fossero stati conformi proverebbero 
soltanto che sotto la confricazione si alterano 1’ apparen- 
za e la coagulazione del sangue , ina non porterebbero 
direttamente alla induzione, che per la flogosi, nè per 
lo stropicciamento della vena si fa maggiore la quantità 
de’ principii sierosi e fibrinosi, e che questi maggiori ma- 
teriali vengono esudati dalle tunache interne de’ vasi , 
e quindi mescolati al sangue. 

Intanto dalle cose fin qui discorse si fa evidente come 
per opera de’ moderni e italiani e stranieri si sieno fatti 
profittevoli studi intorno ad un argomento assai astruso; 
e studi tali che promettono larghissimo frutto. E fu an- 
che per questo, eh’ io amai, G. O. , d’ intrattenervi sul- 
1’ argomento medesimo, per mettervi se non altro a gior- 
no delle relative indagini, le quali or’ ora furono condotte 
a tal punto, cui pochi anni addietro non era lecito spe- 
rare potessero mai pervenire. 




SEDE DEL TURGORE FLOGISTICO 


i 52. Il turgore de’ vasi di una parte colpita da infiam- 
mazione fu riconosciuto da remotissimi tempi : sembrò 
anzi a’ medici ed a’ chirurgi che le cause dirette di que- 
sta malattia non per altro la ingenerassero che richiaman- 
do là nella parte medesima dove inopportunamente agi- 
vano un insolito aflusso di sangue, il quale poi quei vasi 
stessi ingombrava e quasi ostruiva , sia che nello stato 
fisiologico essi ammettessero sangue o globetti rossi , o 
soltanto poche linee di siero. Il modo poi di nascimento 
di questo permanente turgor vascolare occupò seriamente 
in ogni tempo , e particolarmente in questa età nostra , 
lo studio e le investigazioni di perspicaci ingegni ; nella 
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quale ricerca alcuni poi trassero prove ed argomenti o 
per difendere antiche , o per formare nuove teorie sulla 
genesi e sulla natura della infiammazione. Vo’ dire con 
ciò , che se il fatto era ed è positivo e da tutti , la in- 
terpretazione del fatto fu soggetta anche qui alla licenza 
delle opinioni. Videro bene i teorici che al fine di inda- 
gare con qualche speranza di riuscita le intime causali 
del turgore infiammatorio era prima necessità quella , di 
conoscere 1’ officio e le proprietà di quei capillari in che 
esso turgore aveva sua sede : ossia , era mestieri sapere 
innanzi tutto la importanza fisiologica di que’ minimi 
vasi per rilevare quindi la maniera con cui essi si com- 
portavano allorché deviando dall’ ordine segnavan i primi 
passi e i gradi consecutivi del processo flogistico. Ma la 
fisiologia , a dir vero , non soccorreva pienamente a’ no- 
stri bisogni ; sebbene la scoperta dapprima, poi le severe 
e studiate indagini sui motori della circolazione del san- 
gue , e le dotte ricerche sui vasi capillari con ogni lu- 
singhiera attrattiva spandessero luce intorno a non pochi 
fenomeni della vita sana e della inferma. Intanto fu va- 
gheggiata la opinione, che il cuore fosse l’unico mo- 
vente del circolo del sangue e nelle arterie, e negli stessi 
capillari, giovando pure il movimento di questo umore an- 
co nelle vene , sicché non solo le arterie , ma bensì que’ 
vasellini si ebbero quali canali inerti e passivi. E questa 
opinione si volle appoggiata alle osservazioni , alle espe- 
rienze , al ragionamento : ed alle osservazioni , alle espe- 
rienze, al ragionamento per altri si stimò sorretta la con- 
traria sentenza. Quando poi i dotti tentarono di scoprire 
1’ intimo de’ tessuti , e di fissare i confini tra i capillari 
arteriosi ed i venosi non è a dire se gli oggetti apparis- 
sero diversamente, e si moltiplicassero le ipotesi e le con- 
getture , quantunque i progressi delle scienze naturali 
comparate fra loro , e nuovi artifizii facessero noti o pro- 
mettessero di far noti soggetti ornai creduti impenetra- 
bili. Si disse che le arterie là ne’ punti delle loro estreme 
ed invisibili ramificazioni dividonsi e suddividonsi in più 
e diverse sezioni ; delle quali una accennasse alle arte- 
riuzze inosculantesi co’ capillari venosi per cui viene a 
stabilirsi tra arterie e vene ima via immediata; un’ altra 
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comprendesse que* vasi arteriosi elio perdonsi con libere 
aperture in ogni punto di nostro organismo per riparar- 
lo , la mercè di assimilazioni , delle perdite che egli la 
incessantemente; ed un’ altra ancora abbracciasse que’ mi- 
nimi vasi , i quali han termine ne’ più reconditi spazii 
degli acini glandolaci, dove gli elementi eh’ essi vi por- 
tano o vengono per secrezioni escrementizie abbandonate 
alla natura morta , o per le recrementizie nuovamente 
elaborate e perfezionate onde servano ancora agli usi della 
vita. Si disse, che fra i capillari arteriosi e venosi esiste 
un particolare tessuto , una trama organica , o tenuis- 
simi canaletti , o solchi , pe’ quali libero e vitale scorre 
il sangue, dando opera a’ più sorprendenti atti della or- 
ganica riparazione. Ed altre cose si dissero nè ben chiare 
tuttavia , nè ben definite. Si conviene però da tutti che 
nel tessuto capillare avvengono appunto le funzioni della 
secrezione e del nutrimento; lo spoglio de’ materiali che 
ristauran le parti, e 1’ abbandono di quelli che già cospi- 
rarono alla vita. Ivi il sangue vermiglio e ricco di prin- 
cipii , se ne spoglia ritornando poi al cuore sott’ altro 
colore , e da questo organo al polmone per subire di 
nuovo tale una metamorfosi che ne lo faccia ido- 
neo al primo e più vitale officio. Ivi assume la mag- 
giore importanza fisiologica : ivi , dove una chimica 
ed una plastica viva fa conoscere a’ più riottosi ( a 
que’ secutori cioè di una meccanica troppo estesamen- 
te introdotta od applicata allo studio dell’ uomo ) fa 
conoscere , diceva , come e solido e sangue si combinino 
nella effettuazione del più grande del più meraviglioso 
fenomeno della natura. Il quale fenomeno non può essere 
certamente opera di leggi comuni, se, effettuato che sia, 
esprime nient’ altro che materia organizzata e viva. — 
La economia animale non è certamente sottratta alle leg- 
gi fisiche e chimiche e meccaniche : o palesi o inosser- 
vati i loro effetti hanno grand’ opera nel meccanismo di 
certe funzioni ; e al circolo del sangue entro a’ capillari 
apportano aiuto e il movimento comunicato al sangue 
dalla azione del cuore , e la elasticità delle arterie , e la 
vis a tergo, e 1’ attrazione capillare. Ma non basta. Non 
vedesi cioè come tutte queste cagioni unite possano es- 


Digitized by Google 



3 20 

sonzialmente giovare a quel circolo capillare dove il san- 
gue operar deve e come stimolo e come potenza ripara- 
trice, dove il tessuto che lo capisce è dalla natura prov- 
veduto di moltissimi fili nervosi, dove e sangue e solido 
a dir così si confondono insieme , e da dove , ripeto , 
sorte il sangue con altri caratteri, sott’ altro aspetto, e 
meno vitale. Gli è un canone di fisiologia questo — do- 
vunque sono vasi ivi sono nervi — . Anche Chassaignac 
nella sua Nota a Swann pose, clic i nervi delle arterie 
disposti a rete intorno ad esse danno filamenti , che o si 
insinuano e perdonsi nelle loro pareti, o le accompagna- 
no sino agli organi : le quali idee s’ accordano pure con 
ciò che ultimamente ne scrisse 1’ Henle , e riconfermano 
quanto in proposito ne insegnarono già rinomatissimi os- 
servatori. Ma ciò che più confassi al soggetto nostro si 
è , che dai più classici notomisti , anche moderni , si 
ha per fermo, che il grande simpatico si componga ezian- 
dio di nervi cerebrali e spinali , e fornisca di filamenti 
nervosi ( comunque si comportino là nell’ intimo delle 
parti ) i vasi capillari. Ora quel trovarsi tessuto nervoso 
dovunque circola il sangue , e quindi quel distribuirsi 
che fanno i nervi verso le arterie seguendole nelle loro 
più minute ed addentrate ramificazioni non legittimano 
la induzione , che i capillari sien dotati di vitalità , e 
che non sieno già organi soggetti affatto a leggi idrauli- 
che? E tra il sangue i capillari e i nervi quante mutue 
attenenze non sono ? Ne le fan chiare per 1’ una parte 
la influenza delle affezioni morali sui vasi medesimi, per 
1’ altra il fatto anatomico più sopra accennato del por- 
tarsi di molte fibre nervee nelle più minute ramificazioni 
vascolari. Lo che potrebbe avere una maggiore prova 
dalle sperienze di Valentin, il quale vide realmente con- 
trarsi i vasi dietro la irritazione de’ nervi corrispondenti 
( De function. nervor. p. 62 ) . Barthez , scriveva 1’ An- 
drai , Barthez ha detto molto intorno a una diretta in- 
fluenza del sistema nervoso sul sangue: concedo che una 
simile idea sembri mal fondata se consideriamo il sangue 
soltanto nello stato in cui lo vediamo nei grossi vasi ; 
ma nei capillari , dove viene a contatto coi solidi e si 
confonde con essi , dove manifesta indizi di vitalità , e 
Tom. I. a3 
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dove in unione coi nervi esso dà vita agli organi ohe 
traversa, — in questi, io dico, chi vorrà tentare di ne- 
gare la influenza dei nervi sopra di esso ? Nei capillari 
si esercita con tutta la sua forza quella legge di scambie- 
vole dipendenza che congiunge tutte le parti del sistema, 
e forma di tanti diversi elementi un solo tutto, di tante 
vite parziali una sola vita. In essi i nervi debbono agire 
sul sangue , ed il sangue agire sui nervi — . E già ora la 
maggior parte de’ fisiologi ha per dimostrato, che que- 
sto intricatissimo rete di vaselliui non solo sia fornito di 
vitalità, ma anzi lo si debba considerare come a dir co- 
sì un cuore periferico , un organo particolare costituito 
da particolar tessitura capace di sistole e di diastole, di 
contrazioni e di espansioni , avente una attiva e vitale 
attrazione sul sangue mentre 1’ azione del cuore verso di 
lui lo inoltra , cosicché pare che in esso organo si com- 
pia il circolo per movimenti attivi diretti e per movimenti 
passivi contemporanei: e la maggior parte de’ fisiologi è 
quindi persuasa , che la teoria del moto dei fluidi ( sic- 
come già da tempo n’ aveva avvertito il D’ Alembert ) 
nei tubi solidi e flessibili non può condurre alla cogni- 
zione vera del meccanismo del circolo sanguigno , e me- 
no poi di quello de’ capillari , e conseguentemente del- 
1’ azione e della velocità del sangue nei vasi eh’ esso 
percorre. D’ altronde non mancano esperimenti diretti pe’ 
quali rimanga una tale opinione maggiormente convali- 
data: ne li accenneremo parlando della teoria del turgore 
flogistico, ove non sarà difficilissimo il dimostrare, come 
Thomson, Kaltennbruner, Hastings , Wilson Philip ab- 
biano dietro irritazioni o fisiche o meccaniche o chimi- 
che osservato come si contraessero perciò i vasi capil- 
lari. Anzi questi due ultimi videro, il primo coll’ appli- 
cazione della tintura oppiata , il secondo coll’ alcool , 
accelerarsi in essi vasi il movimento del sangue per forza, 
a ciò che ne sospettavano ragionevolmente, di una attiva 
contrazione loro. Risultanze identiche s’ ebbero pure e 
Prevost e Koch e Burdach: e fu principalmente per que- 
sti fatti più e più volte riconfermati che i moderni fi- 
siologi furon condotti a ritenere , che al tessuto capillare 
si competa una facoltà vitale, per cui è atto a contra- 
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«inni ritmiche spontanee. Il (piale opinamento riceve in- 
fine un valido appoggio da ciò , che le meccaniche irri- 
tazioni non manifestano tosto i loro effetti ; che quando 
già questi stessi effetti si sieno fatti palesi raggiungono 
poi spontaneamente un grado maggiore (Hastingsj; e che la 
promossa reazione resta difficilmente circoscritta a’ vasi 
irritati , ma si comunica alle parti vicine. ( V. Traité 
d’ Anat. génér. ecc. par Henle — T. 2. p. 52 . Paris. 1843 ). 

* 53 . Ora in quest’organo importantissimo, in questo 
intreccio^ di vasellini ha sua sede anatomica il processo 
della infiammazione. I medici di ogni età e di ogni scuola 
conobbero questa verità; ne fan certi le stesse espressioni 
teoretiche colle quali si pretese di significare e 1 ’ elemen- 
to della flogosi e il perchè il sangue in quell’ ordine di 
vasi affluisse e si facesse poi congesto. L’ errore di luogo ; 
lo stato di flussione attiva o passiva ; la stessa spina di 
Wan-Helmont ; e la lesione idraulica del circolo ; e lo 
spasmo o 1 ’ atonia sanguigna ; e la iperemia attiva ; e il 
viluppo capillare flogistico , ed altri concetti più o meno 
a questi conformi includono il fatto del turgore del san- 
gue ne’ capillari di una parte infiammata. I miei contem- 
poranei , scriveva il De-Sauvages , pongono « in omni 
morbo infiammatorio sanguinem in minimis arteriolis im- 
pactum » . Nè questo fatto poteva sfuggire alla osserva- 
zione de più remoti tempi se nelle flogosi esterne era 
soggetto alla comune e alla più superficiale osservazione. 
Ne lo attestaron vie più le sezioni necroscopiche. Già in 
cento luoghi della classica opera del Morgagni si parla 
di vasi minimi sanguiferi più o meno pieni di sangue 
riscontrati nelle parti infiammate. Ed è poi la più fre- 
quente e facile cosa il vedere vasellini zeppi di quest’ u- 
more , e distesi e dilatati in forza appunto del sangue 
che copiosamente vi concorre e vi stagna, mentre prima 
°_ erano appena visibili, o non lasciavan adito che a poco 
siero , o si sottraevano alla più attenta oculare ispezio- 
ne. Nelle infiammazioni de’ tessuti bianchi e delle mem- 
brane sierose tu vedi e quelli e queste rosseggiare viva- 
mente , e gli uni e le altre vedi disegnate da arborizza- 
zioni vascolari; e rosseggian talvolta così, che se li assoggetti 
a ripetuti lavacri o a un qualche grado di macerazione 
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non ritornai! perciò al loro naturale colere. Guardate a 
un flemmone; non presenta che un inestricabile volume 
di capillari sopraccaricati di sangue; guardate a una con- 
giuntiva infiammata ; la sua candidezza fu rimpiazzata 
ila un finissimo ed inviluppato rete sanguigno : e come 
fu nel vivo, così è pure nel cadavere. Vi han bene de’ 
rubori che effetti sono d’ imbibizione ; ve n’ hanno di 
quelli , che succedono negli ultimi istanti della vita o 
dopo morte; ve n’ hanno che non sono nè indizii nè ca- 
ratteri d’ infiammazione : ma come osservate que’ turgori 
vascolari nel flemmone , pel quale nelle parti esterne vi 
vien fatto di veder ancora compromesso il cellulare sotto 
cutaneo, e alcun guasto di tessitura, o alcun locale esi- 
to; come osservate que’ turgori nella congiuntivite, on- 
de ancora vedete secrezioni viziate, gemitio di pus, mac- 
chie nella cornea , offese organiche quali sieno nell’ oc- 
chio; del pari osserverete quegli stessi turgori ne’ luoghi 
interni congiunti a inspessimento di membrane, a depositi 
di linfa plastica, a morbosi coaliti, a pseudo-membrane, 
a induramenti, a vegetazioni di parti, araccolte di mar- 
cia , a ulcerazioni, a mille altre maniere di anatomiche 
alterazioni : il quale stato anormale de’ vasi fa palese , 
com’ esso sia un elemento di esistita infiammazione , e 
come « la morte ( così scrisse il Rasori , solo però guar- 
dando al turgore sanguigno ) non distrugga nè guari scon- 
certi lo ingorgo nei capillari, opera prima e precipua che 
lu della infiammazione finché ci ebbe vita. La qual opera, 
siccome quella che dopo morte tuttavia permane, diventa 
acconcio subbietto di giusta osservazione ed offre a chi 
ben considera induzioni non problematiche, ma evidenti, 
irrecusabili » . 

E siccome questa sede anatomica della flogosi è un 
fatto non controverso da chicchessia, ma anzi avuto da 
tutti per positivo , così egli bastava soltanto qui 1’ an- 
nunciarlo, e porre quindi questo principio; —nascere la flo- 
gosi dove sono vasi, ossia dove trascorre o può trascor- 
rere il sangue : o in altri termini, — la infiammazione a— 
ver suo tessuto ne’ capillari, e per elemento necessario, 
indispensabile il sangue. — 

Ma il viluppo capillare della flogosi è costituito dai 


Digitized by Google 



333 

soli capillari arteriosi, o dai venosi? Tranne Crnveilliier 
e Rasori e pochi altri, il piti de’ patologi ha per fermo , 
che la sede di questa malattia sia nel tessuto capillare 
artero-venoso. Prima di proporre la preaccennata quistio- 
ne , e prima di definire che la flogosi è costituita nel 
viluppo venoso , il quale, a detta del Rasori, è il testi- 
monio irrefragabile o 1 ’ effetto materiale e la rimasta ve- 
stigia d’ una infiammazione che fu, bisognava per mezzo 
di prove dirette e di fatti chiari ed evidentissimi e di 
incontrovertibili osservazioni aver fissato i precisi confini 
tra i capillari arteriosi e i venosi. « Stabilire ( così il Puc- 
cinotti ) il carattere venoso del viluppo capillare infiam- 
matorio quando fosse sospetto , è fondare una nota ca- 
daverica che ammetterebbe discussione , molto più che 
nel sano, e maggiormente nel malato non è tuttavia di- 
mostrato nè dove finiscono i capillari arteriosi , nè dove 
incominciano i venosi. L’ anatomia microscopica ha scorto 
ed ha determinato che ove è più facile il viluppo flus- 
siouare , ivi i capillari sono intrecciati così e insieme i 
venosi e gli arteriosi , che sparisce ogni distinzione » . 




ESITI DELLA INFIAMMAZIONE 


1.S4. 1 -ie parti che furono attaccate dall’ infiammazione 
difficilmente riacquistar possono la loro naturale e per- 
fetta interezza. Frequentemente manifestano esse traccie 
organiche ed alterainenti più o meno profondi , più o 
meno gravi e pericolosi. Fu per questo che si disse, a- 
vere la infiammazione la funesta tendenza di offendere 
materialmente le parti , ed essere quella fra le malattie 
dalla quale il maggior numero delle vite è spento. Oggi 
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più che nelle età passate si studiano i prodotti di questa 
sì temibile infermità. E se non mancano alcuni patologi, 
i quali esclusivamente dando opera a ricerche minutis- 
sime di anatomia patologica ci mettono al fatto di rile- 
vare sul cadavere le specie diverse e i distintivi carat- 
teri fisici di tutti quei prodotti che effetti sono de’ no- 
stri mali , e quindi delle flemmasie , non mancano altri 
che con migliore e più utile intendimento, ricercando 
i rapporti tra queste specie di anormali produzioni e i 
sintomi che ne le possono far sospettare nel vivo , sov- 
vengono di ottimo aiuto alle nostre cliniche investiga- 
zioni : chè 1’ anatomia patologica ove non si proponga 
un tale fine è scienza vana. Altri infine procacciarono 
con tutto ingegno e con ogni maniera di artifizii di pe- 
netrare 1’ intimo modo di nascimento de’ prodotti pato- 
logici ; e qui come in qualunque altro subbietto di me- 
dicina , ci vennero offerte di molte e disparate conget- 
ture : attalchè , senza disconoscere i progressi reali del- 
1’ arte nostra e il molto che fecero i suoi più felici cultori , 
par lecito il confessare che, per dir solo de’ prodotti del- 
la infiammazione, tuttavia rimangono non chiaramente 
definite nè le cause del loro diversificare , nè il mecca- 
nismo con cui essi vengono generati. Sembra bensì sciol- 
ta la questione se la cancrena esclusivamente apparten- 
ga al processo flogistico , e se lo scirro , il cancro , e 
qualesisia altra produzione eterologa provengano da ben 
altra ragion patologica : ma tuttora nelle scuole si agi- 
tan le tesi , se competano realmente a esso processo e 
il potere di disorganizzare o di guastare la tessitura del- 
le parti , e la facoltà di riprodurre i tessuti esportati o 
di rimarginar quelli che per violenta azione furon disu- 
niti ; — se i più comuni esiti di siffatta malattia dipen- 
dano da atti vitali e da nuove funzioni , o piuttosto sie- 
no effetti di meccaniche leggi. 

Avvertite però sono dai pratici le circostanze , per la 
influenza delle quali o più facilmente si ottiene lo scio- 
glimento della malattia , o vi succede invece 1’ indura- 
mento , la suppurazione , la cancrena , ecc.: e queste cir- 
costanze si riducono principalmente a queste , il buono 
o l’ infelice temperamento e la particolare ottima o rea 
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mistione organica ; la età giovine od avanzata dell’ in- 
fermo ; la qualità e la forza delle cause infiammanti ; la 
natura de’ tessuti affetti e i loro più o meno diretti rap- 
porti col circolo sanguigno e col sistema della innerva- 
zione ; il maggiore o minor grado e gli stadi diversi e le 
varie fasi e il corso lento o rapido della malattia; le com- 
plicazioni e i coesistenti vizi organici ; le recidive ; la 
opportunità oppure la sconvenienza del metodo curativo. 
E non fu certamente trascurato dai pratici 1’ insegna- 
mento , che a sospettare dell’ uno esito o dell’ altro , o 
a sperare la completa risoluzione del morbo dobbiamo 
consultare non una ma alcune o molte di quelle circo- 
stanze; e dobbiamo in pari tempo consultare la storia 
della malattia dal suo principio fino al momento in cui 
possiamo giudicare della sua terminazione. Imperocché in 
tutte le età, in tutti i temperamenti, e dietro qualun- 
que causa nociva , e quasi sotto qualsisia grado la ma- 
lattia può dar luogo o procedere ad esiti differenti. Nè 
a questo evento sono sottratti i tessuti organici , e le 
diverse parti del corpo: chè la osservazione ha bensì fat- 
to conoscere, che le glandole, infiammate ohe sieno, passa- 
no più di frequente all’ induramento ; le membrane sie- 
rose , alla effusione abbondante di siero, o alla adesio- 
ne ; le mucose , alla ulcerazione o alla formazione di 
pseudo-membrane ; i nervi , all’ atrofia ; il tessuto cel- 
lulare, alle idropisie, alla suppurazione e alla cancrena ; 
la vescica orinaria e gl’ intestini, pure alla cancrena ; lo 
stomaco , alla ulcerazione e allo inspessimento delle sue 
pareti; il polmone, alla epatizzazione e alla suppurazio- 
ne ; il fegato e la milza , alla ostruzione ; il diafram- 
ma , agli imbrigliamenti; 1’ utero, all’ induramento; il cer- 
vello , alle effusioni sierose ed al rammollimento : ma la 
stessa osservazione pratica ha mostrato ancora che ogni 
organo ed ogni parte può presentare 1’ uno o 1’ altro e- 
sito , e anche più esiti insieme riuniti. 

i55. E per esito della infiammazione intendiamo ap- 
punto quel manifesto cambiamento materiale o anatomi- 
co, il quale interviene durante il corso di questo pro- 
cesso o acuto o cronico, sia che tale vizio organico 
sia inseparabile dalla sua causa effettrice , sia che vi 
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rimanga supersiste. È un cambiamento manifesto ana- 
tomico , perchè è costituito o in una lesione sensibi- 
le della tessitura , della forma , della nutrizione , della 
molecolare coerenza, del volume , delle naturali dimen- 
sioni delle parti infiammate , o in un disordine siffat- 
to , per cui si fan palesi effusioni o raccolte di fluidi 
o di umori quando nella quantità accresciuti quan- 
do nella qualità pervertiti. Sono in fatto esiti della tlo- 
gosi per 1’ una parte le trasformazioni di tessuto , alcune 
produzioni omologhe ; la granulazione; le adesioni, il ge- 
mitio di linfa plastica , le pseudo-membrane ; i vizi mol- 
tiplici onde vedesi alterato a dir così lo stampo , la po- 
sizione naturale , i rapporti degli organi e delle parti ; 
le dilatazioni ed i ristringimenti delle parti cave ; la i- 
pertrofia e 1’ atrofìa ; 1’ induramento e 1’ ammollimento ; 
la ulcere ; la cancrena : e per 1’ altra le sierose effusio- 
ni , la emorragia , la suppurazione. — Interviene duran- 
te il corso della infiammazione acuta o cronica ; perchè 
1’ esito è un estremo prodotto , un effetto «li questa ma- 
lattia , sia che a produrlo si richieda poco o molto tem- 
po: che vi hanno degli esiti ( come avvertimmo altrove ) 
più propri delle acute , altri delle croniche infiammazio- 
ni. E questi esiti intervengono durante la flogosi sia che 
«juindi si mostrino inseparabili dal morbo primario , sia 
che possano rimanervi superstiti. Ed inseparabile ed e- 
sclusivo esito della flogosi è soltanto la suppurazione , la 
«piale, a parlar giusto , non è utia conversione e meno 
lina terminazione della malattia , ma sì bene un’ appa- 
renza diversa dell’ azione infiammatoria , o meglio un 
periodo , una fase , un processo che offre un corso , «Iel- 
le varietà, una durata particolare, e perfino de’ parti- 
colari e «liversi prodotti. Tutti gli altri esiti , generati 
che sieno , possono sussistere indipendenti dalla flogosi : 
e ciò eh’ è più attendibile è questo^ che tutti gli altri 
materiali cambiamenti , i quali possono essere talora ef- 
fetti ed ultime dirette risultanze della infiammazione, 
possono essere ancora tal’ altra volta effetti ed ultime 
risultanze di azioni morbose e di cause che infiammato- 
rie non sono , o «li malattie aventi altro fondo od altra 
natura patologica. Lo scirro poi , e tutte le varietà del 
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cancro , la sostanza encefaloide , midollare , eniatoide , 
lardacea, e il tubercolo, ecc., non scino assolutamente pro- 
duzioni della flogosi , sebbene la flogosi sovente sia oc- 
casione a sviluppamele più presto, o ad avvantaggiar- 
ne gli stadi , o a precipitarle ad un termine fatalissimo. 
Perciò tutti quegli esiti , e tutti questi prodotti verran- 
no descritti altrove (j) , limitandoci qui a dire alquan- 
te parole e della flogosi quando finisce per risoluzione , 
e della suppurazione ; solo permettendoci di far quindi 
alcun cenno intorno alla mortificazione , la quale da cau- 
se diverse è bensì generata , ma più frequentemente dal- 
la infiammazione. 

i56. — Risoluzione — Unico termine faustissi- 
mo della flogosi è la risoluzione : opera è dell’ arte e 
della natura : dell’ arte, che seppe con adatti ed oppor- 
tuni presidii combattere lo stato e la violenza del ma- 
le ; della natura, che con critiche evacuazioni e con 
processi di riparazione reintegra 1’ organismo , e poco a 
poco ne ristora le forze. Difficile però è 1’ ottenersi ri- 
soluzione completa. Ne fa fede la osservazione mille « 
mille volte ripetuta di coaliti , adesioni , epatizzamenti 
circoscritti in parte men nobile di alcun organo , reli- 
quie di morbi antichi , che interamente si credettero de- 
bellati ( Consultate in proposito 1’ op. cit. del Tommasini. 
T. X. p. 539 e seg. ) . La tendenza della flogosi alla ri- 
soluzione si fa manifesta pel moderarsi e decrescere con 
progressiva uniformità de’ sintomi della reazione, e del- 
1’ orgasmo locale nervoso , e del locale ingorgo sangui- 
gno. Diminuisce la tensione dolorosa; il calore si accosta 
all’ ordinaria temperatura ; s’ ammansano in pari tempo 
i fenomeni della febbre. La scomparsa del dolore ; il ri- 
torno della parte al libero esercizio della sua funzione ; 
il sonno che di quando in quando rianima l’infermo; 
i polsi che riacquistano il loro ritmo normale ; la lingua 
e la pelle che fatte sono morbide, e pastose; la fisonomia 
che riprende la sua naturale espressione ; la tranquillità 
inorale dell’ infermo, che gioisce, siccome per istinto. 


(») V. Parte seconda di questo Libro — Malattie Organiche. 
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della ottenuta vittoria , sono indizii di completa risolu- 
zione , e di bella convalescenza. — Fate calcolo esatto 
della uniforme corrispondenza de’ sintomi e quando de- 
crescono di violenza , e quando scompaiono. E se per 
1’ una parte certe esagerazioni , e lo agitarsi , e la intol- 
leranza di alcuni infermi pel più lieve incomodo , inse- 
parabile dalla convalescenza la più regolare, non debbono 
farvi paurosi o titubanti ; per 1’ altra non vi lasciate mai 
illudere da un certo progressivo venir meno di alcuni 
fra i principali fenomeni della malattia. Talora la cessa- 
zione del dolore , una certa tranquillità di spirito ne- 
gl’ infermi, la stessa diminuzione della febbre prenuncia- 
no un esito fatale : e , nella convalescenza pure , un 
locale risentimento , una indefinita smania , il vegliare 
fastidioso , il prender sonno e il venir quindi con molta 
angustia subitamente ridestati a veglia molesta, e la in- 
solita tristezza dell’ animo , precedono la recidiva , o 
preludiano un vizio organico, effetto di infiammazione 
non vinta. Fate calcolo delle circostanze che favorir pos- 
sono la risoluzione ; cioè , la natura del tessuto affetto , 
sendo men difficile nel celluloso che nel fibroso, nel cu- 
taneo che nel sieroso, difficilissima nel glandolare; la 
età e il temperamento , poiché è men raro osservarla 
ne’ giovani , e ne’ forti ; il grado della malattia , perchè 
quando non è moderato, ma invece estremo o violento, 
e quand’ essa è addentrata assai , quasi è impossibile 1 a 
risoluzione perfetta; la sua indole , chè se maligna ug- 
nacela anzi esiti gravi, e spesso insuperabili pericoli ; la 
cura infine, che istituita con attività nel principio e ben 
condotta nel decorso del male ne può trionfare comple- 
tamente. Guai però se , mentre la flogosi volge al suo 
fine, si azzarda una cura intempestiva ; guai, se già domo 
il male , non si sa dirigere il governo di vita a seconda 
delle circostanze e degl’individui, ma invece, scono- 
scendo ogni precetto d’ arte, per poco si ricorre di nuovo 
a’ salassi , ai purganti , perfino a’ drastici ! Rispettate la 
convalescenza , io lo ripeto volentieri , giovatela ; soste- 
nete abilmente, non snervate le forze; sollecitate con 
prudente consiglio 1’ equilibrio delle funzioni e della vita. 

107. — Suppurazione. — Non solo, dicemmo, la sup- 
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ptirazione è inseparabile esito della flogo9Ì , ma ne co- 
stituisce anzi un periodo , una locale successione, ond’ è 
che allora la malattia assume un corso, delle fasi e delle 
tendenze particolari. Sostenne De-Haen , che la marcia 
formare si potesse senza alcuna flogosi precedente , sel>- 
hene confessasse che nelle parti del corpo ove non fu 
nè è presente la infiammazione non vedesse allora che 
ima materia somigliante al pus. Thomson dubitò a ra- 
gione che ne’ casi osservati dal De-Haen si trattasse di 
ascessi scrofolosi , od anche di vero pus intruso nel cir- 
colo e depositato qua e là nel corpo, o piuttosto tra- 
sportatovi per metastasi. D’ altronde il tubercolo ram- 
mollito e liquefatto che sia non ha tutta 1’ apparenza 
della materia marciosa procedente da infiammazione? 
pure il tubercolo non deriva da flogosi ; e nelle opere 
di Bayle, di Laennec , e di moltissimi altri scrittori tiri- 
le cose patologiche si trovano registrati non pochi esempi 
di siffatte accidentali produzioni all’ ultimo stadio per- 
venute senza indizio e senza le orme caratteristiche del 
processo infiammatorio. 

J 58. Il eh. P. Tominasini si fa a descrivere così il 
quadro dei fenomeni che ponno far sospettare il passag- 
gio della infiammazione all’ esito in discorso. « Quando 
un’ interna parte infiammata passa alla suppurazione , il 
senso di dolore puntorio o di tension dolorosa, che affli- 
geva la parte , si mitiga quasi improvvisamente. L’ in- 
terno ardore , il calor della cute , la vibrazione de’ pol- 
si si ammansano ; la febbre diminuisce notabilmente , e 
di continente che era o viva quasi sempre al medesimo 
grado, si fa remittente ; piccola e nulla quasi al mattino, 
si esacerba poi o verso sera o dopo il mezzo dì, e le esacer- 
bazioni sono precedute da brividi di freddo, spesso da freddo 
assai vivo come sarebbe quello di una periodica. Il freddo 
è d’ ordinario più intenso quanto più estesa è la suppu- 
razione medesima. Un senso di ristoro inganna gl’ infer- 
mi al mattino , e si può forse spiegar quindi la rina- 
scente inestinguibile speranza de’ tabuli ; ma cotesta cal- 
ma non inganna 1’ occhio di un medico sperimentato. 
Si aggiungono a questa remissione mattutina copiosi su- 
dori , massime alla fronte , ed un certo languor d’ occhi , 
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pallore di cute ed affilamento della fisonomia , che e— 
«eludono 1’ idea di verace miglioramento. All’ accostarsi 
del mezzo giorno , più o meno tardi scema nell’ infermo 
la lusinga di guarigione; nuovi brividi, nuova sete e sec- 
chezza di cute annunziano la rinnovazion della febbre , 
all’ aumentarsi della quale si rinnova la smania , si rin- 
novano spesso il dolore , la tensione o 1’ ardore della 

{ >arte affetta; la cute si fa di nuovo cocente ; rosseggiali 
e gote di un rubore più o meno circoscritto , e per lo 
più prevalente da quella parte o da quel lato , dove la 
suppurazione ha la sua sede. Si preparano cosi le nuove 
notturne smanie, ed una veglia dolorosa, che non ha 
tregua se non per mezzo dell’ indicata mattutina remis- 
sione. Tale è il quadro delle interne suppurazioni ; tale 
si è il morboso andamento di questo processo , sotto di 
cui ( quando le marcie non abbiano sollecito esito; quan- 
do 1’ infiammazione , da cui la suppurazione si alimen- 
ta , non abbia sollecito termine ; e quando si tratti di 
luogo in cui T arte distruggendo l’ infiammato filtro sup- 
purante non possa concorrere a sollecitarlo ) , tale è dis- 
si l’andamento, sotto di cui, e per cui si consuma a 
poco a poco , e si va come sciogliendo la macchina la 
più robusta. Ingraciliscono a vista d’ occhio le estremi- 
tà ; la cute si stacca come dalle parti sottoposte , e con- 
trae pallor cadaverico ; si perdono quasi le traccie delle 
anticiie forme e sembianze; si fanno colliquativi i sudo- 
ri ; e T infermo è finalmente in preda alla consunzione 
estrema ed alia tabe ( op. cit. T. X p. 633 ) ». — 11 pro- 
cesso suppurativo ha poi de’ sintomi particolari a secon- 
da de’ visceri e delle parti diverse che offende. Non tut- 
te però le infiammazioni suppurative degli organi inter- 
ni finiscono sempre colla tabe e colla morte. Non accen- 
no ai fatti narratici dal Laennec da Kopkins Remadge 
e da altri di tisi tubercolare condotta a buon fine dalla 
natura , quando già ridotto il tubercolo a materia puru- 
lenta e cacciata del polmone, il residuo cavo o venne po- 
co a poco chiudendosi per fatto di una cicatrice di so- 
stanza cellulosa fibro-cartilaginea , o affatto cartilaginea, 
o venne convertendosi a mo' di fistola coverta da una 
membrana quando semplice , quando semi-catilagiuea : 
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che mentre nelle infiammazioni suppurative il vero pus 
può essere più o meno abbondantemente dagli stessi luo- 
ghi effuso o separato, la sostanza tubercolare poiché li- 
quidefatta lascia o la cisti o lo scavo dove innanzi sie- 
deva non solo privo di sé , ma inetto a tale maniera di 
secrezione. Alludo propriamente a que’ casi di pleuriti 
suppuranti, la cui marcia si fece strada pe’ condotti a- 
erei sì copiosamente che noi si crederebbe se la osser- 
vazione più volte ripetuta non 1' attestasse. Ed io ri- 
cordo bene il caso di certo Giuseppe N. N. del Bor- 
go S. Luca da me curato per flogosi acutissima del- 
la destra pleura; si fe’ quindi di lento corso; la feb- 
bre vespertina preceduta da freddo intenso e seguita 
da generali e profusi sudori, la prostrazione delle forze 
e il progressivo venir meno della nutrizione, 1* affanno e- 
stremo della respirazione sostenuta quasi affatto dal sinistro 
polmone mentre nel destro anche all’ ascoltazione media- 
ta mancava quasi del tutto ogni rumore respiratorio ( sic- 
come appunto fosse compresso per gran parte da molta 
copia di umore purulento ) , facevano vaticinare , che la 
morte non poteva essere lontana che di pochi giorni : fu 
1’ infermo sopprapreso d’ un tratto da violenta tosse che 
lo minacciò di soffocazione, e a cui seguì presto dirò co- 
sì un vomito dal petto di una quantità straordinaria di 
vera marcia ; fenomeno che rinnovossi in diversi giorni 
più volte: intanto nel corso di alcuni mesi 1’ infermo [lo- 
co a poco rincarnavasi, ed ora ( e sono già passati dieci 
anni ) gode della migliore salute. Alludo a que’ casi di 
ascessi del fegato apertisi allo esterno con molta sorpre- 
sa de’ curanti ; a quegli infermi che dopo 1’ operazione 
dell’ empiema risorsero a sanità perfetta; a que’ casi di 
nefriti e di cistiti suppuranti , onde il pus con buono 
evento ebbe libero sfogo allo esterno commisto alle o- 
rine ; di psoiti guarite quando il taglio di un tumore pro- 
tuberante dall’ interno «Iella coscia e non dipendente da 
carie vertebrale scaricò la marcia ivi discesa e raccolta : 
alludo anche a que’ casi di metastasi operata dalla na- 
tura , per cui il pus adunato in una cavità e com- 
primente organi sommamente vitali fu eliminato con 
prospero successo dall’ ambito del corpo. 
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lòg. I caratteri fisici e chimici del pus non sono tut- 
tavia bene determinati ; nè si potranno precisare in modo 
{•onerale , perchè e gli uni e gli altri variano a seconda 
della indole , del grado , del corso , della sede , delle 
complicanze della infiammazione , e di circostanze acci- 
dentali non poche , per non dire a seconda de’ casi spe- 
ciali, e degli individui. — Perciò che spetta ai caratteri 
fisici il pus ora è di omogenea ora di ineguale consisten- 
za , ora cremoso o chiaro e sieroso , ora denso viscoso 
glutinoso; ed apparisce o sotto una forma, o sotto un’ 
altra (i); e quando ha poco o non ha odore, quando 
invece è fetido e graveolente. Come non varia il pus 
delle acute confrontato con quello delle croniche infiam- 
mazioni? (V. Gendrin. Istoria anat. delle infiam. traduz. 
Ital. §. 1464)- Quante diversità non subisce pel miscu- 
glio di altri umori , o pel modificarsi delle interne secre- 
zioni ^ o per le qualità stesse chimiche che più o meno 
si trovano in rapporto con la natura delle molecole in- 
tegranti dei tessuti infiammati? Come e pus e muco 
non si confondono facilmente insieme avendo spesso 1 ’ u- 
no e 1 ’ altro umore caratteri comuni , e uniformità di 
origine , e somiglianza perfetta di natura e di cagioni ? 
che i segni , per mezzo de’ quali alcuni stimarono di po- 
terneli distinguere , sono controversi , incostanti , incer- 
tissimi. — Il pus lodevole sottoposto alle chimiche analisi 
risultò composto di albumina solubile in piccola quanti- 
tà, e di albumina unita alla fibrina: la riunione di que- 
ste due sostanze costituisce quella materia pulverulenta 
sotto la di cui forma vedesi precipitare il pus messo 
nell’ acqua. Questa sostanza dupla trattata coll’ alcali si 
scioglie, e la mercè della evaporazione o de’ reagenti for- 
nisce un precipitato golatiniforme , il quale , secondo 
Gendrin , è una combinazione d’ albumina disciolta , 
d’ acqua e di fibrina pura. In breve , il pus si è mostra- 
to composto di materiali analoghi a quelli del sangue. 


(t) la fatto gii autori hanno stabilito cinque varietà di pus : il cremoso ed o- 
mogeneo ; il quagliato \ il sieroso \ il collacco o muciforme ; il cotenuoso o con- 
creto. 
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Di più ; il pus presenta all’ osservazione microscopica» n 
liquido diafano, untuoso, nel quale paleggiano dei glo- 
buli rotondi , vescicolari , un poco depressi come quelli 
del sangue, ma evidentemente più voluminosi, e di un 
giallo opaco : e il Gendrin ha sempre verificato questi due 
ordini di risultati ; 1 * uno è che il sangue prima si coa- 
gulava , indi sooloravasi , e finalmente si convertiva in 
vero pus ; 1 ’ altro è che i globetti del sangue prima ag- 
grinzavansi e perdevano il loro inviluppo colorato , poi 
divenivano opachi , e si cangiavano quindi in veri glo- 
betti di pus ( Gendrin. op. cit. §. i 47 2 ) : ed ha ancora 
lo stesso autore verificato che « il pus si presenta con 
le stesse qualità microscopiche in tutti i tessuti e in 
tutte le infiammazioni suppuranti ; egli non varia se non 
che per il suo miscuglio con una più o meno grande 
quantità di siero, di muco, di materia coagulabile o 
di sangue e per i sali più o meno numerosi che 1 ’ ana- 
lisi fa scuoprire in lui ( op. cit. §. 1473 ) » . 

160. Il Donne, uno de’ più esperti osservatori al mi- 
croscopio, ricercando la varietà della materia scolata da- 
gli organi genito-urinari e della donna e dell’ uomo, 
sì nello stato di salute come in quello di malattia, par- 
vegli di avere scoperto nello scolo dipendente soltanto 
da vaginite hlenorragica un infusorio di una specie par- 
ticolare : lo denominò Trico-monade vaginale. Un abi- 
lissimo e dotto cultore delle nostre scienze , il Dott. Marco 
Paolini di Bologna ( della di cui vera e costante ami- 
cizia tanto mi pregio ) ripetè diligentemente al cospet- 
to di uomini insigni le osservazioni del Donne , e ne 
le estese vie più facendo confronti col pus d’ altra in- 
dole , e d’ altra provenienza, ed accertavasi , che il Donne 
erasi illuso. Dichiarava quindi , non trovarsi infusorio 
nel pus; trovarsi infusorii nel pus sol quando ha que- 
st’ umore sofferto alcun grado di scomponimento , ed ha 
subito la influenza di quelle condizioni, che richiedon- 
si in generale per la loro manifestazione in qualsivo- 
glia infusione di sostanze organiche (i). 


(■) V. Bullet. dello se. Mcd. ili Bologna, novembre i83g, — Forse il primo 
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jGj. Intorno alla genesi del pus rii molte opinioni fu- 
rono proposte : nessuna fin’ ora colpi nel segno. Chi ri- 
ferì F atto della suppurazione ad una azione patologica 
simile a quella delle ordinarie secrezioni : chi lo stimò 
affatto dipendente da leggi o chimiche o meccaniche , 
considerandolo o come una specie di fermento e di pu- 
trefazione cui fossero soggetti i fluidi effusi dalle parti in- 
fiammate ; o come F effetto del trapelar che fanno dalle 
pareti vascolari e siero e fibrina del sangue; i quali com- 
ponenti separatamente F uno dall’ altro stravenati e tro- 
vantisi fuori del torrente della circolazione, ossia in ista- 
to di quiete, per legge della reciproca affinità loro s’ am- 
malgamassero in una sola sostanza , che è appunto il 
pus. Il quale in questi ultimi anni fu anche considerato 
come il prodotto di una secrezione propria di una par- 
ticolare membrana accidentale ( piogenica ) , che ammes- 
sa da alcuni fu da altri assolutamente negata. Lo stu- 
dio di queste opinioni ( tutte quante più o meno illu- 
strate , e, a detta degli autori che le pensarono , convali- 
date dai fatti , dalle osservazioni , e alcune dalle espe- 
rienze! ) , lo studio di queste opinioni non sia scompa- 
gnato mai da quello de’ tempi in cui si ebbero per sicure , 
per dimostrate. Nel comporle e nello accettarle si seguì 
lo spirito delle dottrine che più erano in fama. Quando 
si congetturava , che tutti i fenomeni della vita dipen- 
dessero da certe fasi e modificazioni di una semplice for- 
za vitale , ogni discussione medica era circoscritta allo 
stato di eccesso o di difetto di questa magica forza : e 
le più recondite secrezioni a questa venivan pure subor- 
dinate. Le riforme portate a tale dottrina condussero a 
ritenere che gli atti delle secrezioni , siccome la ripara- 
zione della materia organica, si dovessero a una forza 
assimilatrice , e che il sangue non facesse già sui tessuti 


a descrivere pii animaletti del pus fu Borelli , che pretese perfino fossero stati 
veduti depositure le loro uova: u in gonorrhea virulenta mililis, seu in balano 
ejus , amirus meus observavit insectidmn limaciforme!!), sed fere invisibilem, quoti 
ejns etiam grcssus vel vermium imitabatur , erassescens in certis corporis locis : 
trigibta autem vel quadraginta peperit ova in microscopio, e quorum quibnsdaiu 
verni ie ali subtilissimi , seti hirsuti mnnabnnt - , punctis autem (notata erant et di- 
stincta ova supradicta ( Borei, observat. microscepicar. ceutur. obs, 53 ) »• 
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soltanto opera di stimolo , ma aventi* o tutti o pressoché 
tutti i materiali delle secrezioni e del nutrimento prestas- 
se , sotto la influenza attiva di questa chimica viva, i 
principii idonei al ricomponimento della materia organica. 
Così mentre le secrezioni per taluno non erano che un 
giuoco dell’ eccitamento risvegliato dal sangue , onde per 
un indefinito gusto od appetito scieglieva da quest’ umore 
que’ materiali che più contacevano alla natura diversa delle 
parti ; per tal altro non si potevano considerare che come 
atti di ragion composta addebitabili alla qualità plasti- 
co-vitale del sangue , e alla potenza che è nel solido vi- 
vo di assimilare e di nutrire. Questi concetti si traspor- 
tarono allo stato morboso , e guidarono poi alcun moder- 
no per trovare il fenomeno generatore della materia pu- 
rulenta, il quale fu definito per una secrezione morbosa, 
assai nel modo analoga alle secrezioni fisiologiche. Nep- 
pure conformi sono le ipotesi intorno a questo argomen- 
to proclamate dai secutori delle scuole chimiche , e delle 
eccletiche. Imperocché Boerhaave, proponendosi di scuo- 
prire la ragion prima della formazione della marcia , cre- 
dè provenisse da frantumi de’ solidi caduti in dissoluzio- 
ne e da cambiamenti avvenuti nel sangue stravasato 
per rottura di vasi. Pringle e Bell ne la vollero far deri- 
vare da putrefazione del siero ; Gorter e Quesnay da mo- 
dificazioni della linfa coagulabile ; Hoffmann dalla fusio- 
ne del grasso ; Stewart dalia putrefazione del chilo — . Re- 
centemente poi il Gendrin ebbe come molto probabile , 
che la formazione del pus si dovesse a un cambiamento 
chimico subito da’ globuli del sangue , i quali ( poiché 
quest’ umore soffrì un sensibile lentore nei capillari in- 
fiammati ) si scoloriscono , e vengono escreati allo stato 
di materia purulenta. Non è a dirsi infine se le teorie 
ideate per chiarire la essenza della flogosi si facessero 
bellamente servire per rendersi ragione de’ suoi più fre- 
quenti prodotti. Argomentavasi così : il sangue è il prin- 
cipale o F unico fattore della flogosi ; al sangue quindi 
devesi la maggiore importanza nella genesi del pus. La 
flogosi esprime un eccesso di vita , il quale , nello sta- 
to patologico , è da tanto non solo di creare una secrezio- 
ne in parti non secretorie, ma di produrre esseri nuovi, 
Tom. /. 24 
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e sorprendenti vegetazioni , e prodigi di ogni fatta; e al- 
1’ eccesso della vita, a una nuova secrezione vitale fu 
affidata la formazione del pus. La natura della flognsi 
lia di contro la natura medicatrice ; quella è alimentata 
da principii crudi , questa è diretta a concuocerli e ad 
eliminarli ; e rial la cozìone si derivò il fatto della mate- 
ria purulenta. La genesi e il fondo della flogosi non so- 
no che atti ed operazioni meccaniche : ed è tutto mec- 
canico del pari il trapelamento dal sviluppo venoso flo- 
gistico del siero e della fibrina componenti il pus. 11 
perchè si fa chiaro come tali diverse opinioni fossero cre- 
dute p dai fatti e dalle osservazioni confortate, mentre 
anzi il piti delle volte sopra di esse si modellarono e i 
fatti stessi , e le stesse osservazioni. 

162. Una questione che ha rapporto col soggetto di 
questo articolo,, e che oggi è con qualche calore agita- 
ta fra medici si è questa — se alla flogosi competa vera- 
mentre la facoltà di disorganizzare e distruggere la mate- 
ria organica , e se la marcia non sia che un risultato 
di siffatto snaturamento. Chi afferma , chi nega. 11 Ra- 
sori pronunciò la sua sentenza , altri la loro : non furo- 
no conformi. Importa poi grandemente alla scienza la 
scoperta se questi logori direttamente derivino dal pro- 
cesso della infiammazione ? . Certo è pertanto , che 

là dove fu presente una flogosi profonda osservansi al- 
terazioni organiche ; certo è che spesso la suppurazione 
si fa compagna alla mortificazione delle parti , sicché 
nelle esterne flogosi ordinariamente vedi uscir dalla pia- 
ga pus commisto a frammenti di materia guasta e cor- 
rotta, e vedi ancora le parti che patirono d’ infiamma- 
zione suppurativa , poiché cicatrizzate, manifestare uno 
scavo, un infossamento : onde sembrò a taluno che la 
flogosi non generi già ma piuttosto scomponga il mate- 
riale che fu sua sede. Ma chi può d’ altra parte mette- 
re in dubbio que’ casi moltissimi d’ infiammazione pur 
suppurativa senza che venisse fatto di scorgere veruna 
alterazion di tessuto, per quanto la ispezione e le ricer- 
che fossero accurate e diligenti ? Io m’ avvenni più d’ u- 
na volta siccome altri molti s’ avvennero, in casi di a- 
scessi polmonari e di pus infiltrato nc’ polmoni ; in casi 
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di pleuriti la cui marcia era si abbondante c grave da 
strozzare il polmone di maniera da ridurlo «piasi invisi- 
bile ; in casi di cistiti e di nefriti che dieilero pus , il 
quale ebbe sfogo allo esterno , come narrai più sopra , 
insieme colle orine, senza che perciò la dissezion de’ ca- 
daveri mostrasse perdita alcuna di sostanza: e rammento 
di avere veduto nell’ insigne museo patologico di Santa 
Maria Nuova di Firenze una milza assai voluminosa nel 
cui mezzo trovossi una raccolta straordinaria di marcia 
senza disorganizzazione di sorta. I quali fatti sendo trop- 
po ovvi , perciò sarebbe la più facile cosa il produrne 
di molti esempi. Pare veramente che la suppurazione 
non provenga da distruggimento , e meno «la trasforma- 
zione della sostanza organica ; conciossiachè non si 
saprebbe poi con tale opinione dar ragione fieli’ analogia 
e forse dell’ identità tra i componenti il pus e quelli del 
sangue , nè della copiosa formazione di «juella materia 
morbosa senza proporzionata lesion di tessuto. D’ altron- 
de egli sembra verosimile che il disperdimento della so- 
stanza organica, e le alterazioni de’ parenchimi non de- 
rivino già soltanto , se non mai direttamente dall’ azione 
inilamrnatoria ; ma bensì o dalla poca resistenza che op- 
por possono alla flogosi le parti ingombre dal turgore 
sanguigno , o dal manco della innervazione locale para- 
lizzata dalla violenza della malattia , o dallo stesso ma- 
teriale viluppo flogistico , 'il quale e colla compressione 
immediata , e coll’ impedire le intime funzioni del nu- 
trimento è talvolta occasione massima di siffatti guasta- 
menti. 

Ma, ripigliando il nostro tema, il pus, in tanta oscu- 
rità cui ci lasciano le ipotesi emesse per dilucidarne la 
genesi , il pus, «liceva , sembra venire dal sangue per 
opera di un’ azione de’ vasi infiammati: nè azzardia- 
mo con tutta confidenza di asserire, che quest’ azio- 
ne è analoga a una secrezione, perchè nè fisiologi nè pa- 
tologi sanno quale sia il modo onde si formano le secre- 
zioni normali, nè gli uni nè gli altri conoscono precisa- 
mente il modo onde e nello stato sano e nel morboso i 
capillari concorrono ai fenomeni dell’ assimilazione ultima 
e del nutrimento. Che se la si amasse chiamare un’ azion 
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di secrezione per significare un concetto, una idea da 
non la si potere però assomigliare perfettamente alle se- 
crezioni fisiologiche, allora dirò, che bisogna fuggire più 
che si può dalle locuzioni o false od inesatte. E sembraci 
che il pus derivi dal sangue per opera de’ vasi infiam- 
mati perchè si ritiene generalmente che i materiali del- 
1 ’ uno umore sieno analoghi a quelli dell’altro; e di recente 
il Mandi per via di osservazioni microscopiche ha conclu- 
so, che i globetti del sangue, e quelli del pus, siccome 
pure quelli del muco sono identici, talché li volle tutti 
chiamare globuli fibrinosi ( Anat. microsc. Paris. 1839. 
Livrais. II. p. 35 . ). E sebbene professassero non con- 
forme opinione il Gendrin ed il Grasmayer, nuli’ ostante 
quello tenne le granulazioni del pus per globuli sangui- 
gni spogli della loro materia colorante , e questi come 
un risultato di una metamorfosi del sangue , soprattutto 
della fibrina: e, di questi giorni, il Gruby, dietro ri- 
cerche microscopico-patologiche istituite sui prodotti mor- 
bosi fluidi , dichiarò , che il pus generato dal processo 
vero infiammatorio è un aggregato di globuli e di liqui- 
do, non altrimenti che il sangue è formato di globetti 
e di siero. Già le indagini di Hunter e di Home sulla 
materia degli ascessi dimostrarono come questa prima di 
trasformarsi in pus sia costituita dalla sierosità sanguigna: 
e quando si pose studio intorno le più frequenti malattie 
delle vene si trovò cbe facilissima a riscontrarsi è la fle- 
bite suppurativa, e che non di rado il grumo di sangue 
in que’ canali formatosi si converte in pus. La diversità 
d’ opinione degli autori risguarda solo a ciò; che mentre 
per gli uni si dà nella trasformazione del sangue in mar- 
cia la maggiore importanza a un elemento del sangue , 
altri a un altro elemento P assegnano, o a tutta la massa 
di tale umore. — Nullaineno se il sangue presta i mate- 
riali del pus , non potrà essere , a dire così, fabbricato 
vero pus se non vi concorrono gli atti morbosi de’ vasi 
e della parte infiammata. Conciossiachè la suppurazione 
è congiunta alla flogosi , ed è un esito esclusivo della 
flogosi; e le qualità del pus sono d’ ordinario in rapporto 
colla parte o coll’ organo dove accade la suppurazione. 
E acquoso e salato ne’ reni ; offre una tinta rossastra e 
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un odore fosforoso ne’ testicoli ; è giallastro o verdastro 
nel fegato; denso e giallo-verdastro ne’ muscoli; sieroso, 
grigio e carico di fosfato calcare nelle ossa ( L’ Héritier. 
op. cit. p. 677 ). E come varia la flogosi pei tessuti af- 
fetti, per le diatesi del sangue , per le labi diverse onde 
il corpo si trova contaminato, così variano le qualità del 
pus pe’ luoghi diversi da cui scola, e per le diatesi stes- 
se , e per le stesse generali costituzioni degl’ individui : 
e come in onta a ciò la flogosi è sempre nella sua natu- 
ra identica , così il pus ha globuli in ogni differente 
tessuto per forma e caratteri miscroscopici comuni (Mandi 
op. cit. p. 3o ). Attalchè per lo stesso motivo onde la flo- 
gosi non è a ritenersi un atto di pura ragion chimica , 
o meccanica , o dinamica ( ciò che più innanzi sarà 
reso manifesto ), per lo stesso motivo il fatto della sup- 
purazione non può essere considerato sotto 1 ’ una o 1 ’ al- 
tra maniera di formazione. 

Si potrà bene osservare, che questa opinion nostra 
lascia insoluto il problema , ed è quasi affatto appog- 
giata al ragionamento : e le congetture son vane , o sou 
simulacri ed astrattezze quando non bau fatti , osserva- 
zioni , ed esperienze che le francheggiano. Nè io intesi 
di proporre una nuova ipotesi ; nè la proposi ili vero. 
Dico anzi che è necessario il reiterare le analisi chimiche 
e gli esperimenti per sollecitare il tempo, in cui, fatta 
raccolta de’ relativi risultati , sia un tale argomento stu- 
diato con migliore fortuna. Parvemi solo nello stato at- 
tuale della scienza più sano partito quello di considerare 
questo fenomeno in rapporto colla sua cagione morbosa, 
anziché sott’ altre cifre indicare quello stesso fatto , a 
rischiarare la cui genesi rimasero delusi fin oggi i lodevoli 
tentativi di sapientissimi osservatori. 

i63. — Mortificazione — . Quando un viscere è colpi- 
to da cancrena tutta la viva economia presenta i tratti 
dell’ estremo abbandono. Decomposta è la fisonomia ; 
gli occhi senza espressione ed affondati ; le pupille im- 
mobili ; pallide o livide le labbra , che , pendenti , la- 
scimi scoperti i denti anneriti o bruttati di polvere lurida; 
nulla la mente o delirante; tremuli i tendini; estinte quasi 
le forze fisiologiche ; stertoroso il respiro ; deboli irrego- 
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lari celerissimi o perduti i polsi; fredda la pelle; e 1’ a- 
1 ito tramandante un particolare ed insopportabile fetore. 
Vi si accompagnano talora convulsioni violente e spaven- 
tose, o atroci spasimi; e non è raro il caso di una calma 
menzognera, a cui presto succedono i descritti fenomeni, 
i quali attestano dell’ esito avvenuto quando noi si po- 
teva sospettare nè quindi prevenire. Quanto non è diffi- 
cile in vero segnare i confini tra la flogosi e la cancrena, 
tra 1’ istante in cui una parte è ancora attaccata alla vita 
e quello in cui affatto rientra nella morta natura? Quanto 
non è difficile pronosticare di cancrena, se la infiammazio- 
ne fu veduta passare a tale esito senza che perciò venisse 
meno quel corredo di sintomi che ne la caratterizzava per 
acuta e violenta (i)? 

Dissentono fra di loro e chirurgi e patologi intorno al 
significato della parola cancrena , e a’ caratteri che ne 


(i) Un uomo di 4 ° anni fu accolto nel novembre del 1841 nelle sale cliniche 
di questa P. Università in 4 giornata di pneumonite destra acuta. Presentò que- 
sti sintomi : tosse quando secca, quando seguita da escreato mucoso -, dolore co- 
stante ed atrocissimo alla regione laterale destra dorsale; respirazione affannosa; 
posizione supina; febbre ordente. Fu curato col comun metodo antiflogistico. Nel- 
P 11 giornata le cose sembravano procedere alla convalescenza; c nella i 3 sen- 
tendosi bene 1* infermo volle alzarsi sdegnando perfino 1’ aiuto degl’ infermieri : 
fu trovato boccone per terra privo di sensi, intirizzito. Riposto in letto, rinven- 
ne; poco appresso si riaccesero e la febbre e tutti i sintomi predetti, tranne 
che all’ escreato mucoso subbentrò quello di molta materia d’ apparenza mar- 
ciosa. Nuovi salassi , c kermes , c bibite refrigeranti furono prescritte : invano ; 
que* fenomeni incalzavano sempre più; sopraggiunse il sub-delirio, e nella ao 
giornata l’ infermo morì. L’ autossia mostrò nel polmone destro , là nel luogo 
corrispondente al dolor fisso, un tale rigonfiamento siccome fosse pieno di mate- 
ria fluida : tagliato , tramandò una sanie di color verdastro ; e di color verdastro 
era ivi pure il parenchima polinonale disorganizzato per cancrena: le altre por- 
zioni dello stesso polmone eran rammollite ed ingorgate di sangue disciolto e 
nero; le più minute ramificazioni bronchiali si osservaron zeppe di umor muco- 
so. — Pure nelle stesse sale cliniche fu ammesso nel gennaro del 1842- un uomo 
di fio anni di robusta costituzione fìsica , di temperamento sanguigno , dedito al 
vino e ai liquori alcoolici, di cui faceva strano abuso. Tosse asciutta e rara , 
ansietà del respiro, febbre continua con marcate remissioni mattutine, dolore 
cupo e non costante al destro costato,* ogni posizione gli era indifTereute , però 
rimaneva più a lungo e più volentieri supino — . Praticati alquanti salassi , che 
diedero sangue poco cotennoso , prescritti purganti e larghe bibite einetizzate 
parve che la malattia cedesse , sicché concepironsi le più liete speranze. Nella 7 
giornata si fe’d'un tratto gagliardissima la febbre con allarmante affanno della 
respirazione; in breve comparvero il sub-delirio e movimenti convulsivi generali: 
inori. La sezione cadaverica mise allo scoperto una vasta e profonda cancrena 
nel mezzo del destro polmone, da cui scolava abbondantemente una sanie nera- 
stra fetentissima. — Puri a quest’ ultimo un altro caso osservammo nel marzo 
del corrente uuuo. 
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la debbono distinguere dalla mortificazione , e dallo sfa- 
celo: quella ritengo sinonimo di mortificazione, risoiban- 
do la voce sfacelo a dinotare lo stato delle parti morti- 
ficate, quando incominciano ad obbedire alle leggi delle 
forze universali, ed a soffrire i mutamenti primi della 
putrefazione. Alcun autore chiese a se stesso , se a pro- 
durre la cancrena è necessario 1’ intervento della vita: si 
rispose affermativamente; parve anzi di intravedere in una 
vitale reazione l’ elemento di sì grave esito. — Certo è, non 
essere la parola cancrena sinonimo a putrefazione ; certo 
è ancora , che la cancrena è risultato ultimo di malat- 
tie, c.h’ hanno il soggetto loro nella organizzazione e nella 
vita; ma certissimo è del pari che non vi può concorre- 
re , non vi può intervenire la vita ad effettuarlo , non 
potendosi collegare tal fatto a un processo , e meno a 
una reazione di vita, se annunzia una assoluta impoten- 
za, o una quasi completa estinzione di ogni vitale pro- 
prietà : ove interviene la vita , ove è evidente una rea- 
zione si è nel processo eliminatorio , che separa dalie- 
parti vive e abbandona alla rude materia le parti mor- 
tificate. 

if>4- Alla medicina teorico-pratica e alla esterna pato- 
lo già si appartiene lo studio de’ sintomi che preavvisa- 
no ed accompagnano il passaggio della flogosi al processo 
di cancrenizzazione, de’ caratteri particolari della cancre- 
na «liversi a seconda de’ tessuti , e della cura e delle 
norme di medica prudenza che si convengono tanto per 
prevenire sì fatale risultamento quanto per circoscriverne, 
ove sia possibile, lo spazio. Qui ci limitiamo a dire delle 
cause molte e varie che ne la possono effettuare , sen- 
dochè non procede sempre da stato reale infiammatorio : 
e in questa succinta esposizione ci piace di seguire la 
classificazione del Carsw«‘ll come la più esatta , la più 
complessiva e pratica. 

Avuto riguardo alle cause produttrici la mortificazione, 
ne dispone le specie sotto tre capi : e cioè , I per cessa- 
zione della circolazione; li perla operazione violenta di 
agenti meccanici, chimici, fisici; III per la influenza 
deleteria di eerti veleni. 

ibó. — I. Per tre guise nascer può iuceppameuto al 
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circolo sanguigno, e quindi la mortificazione: A per flo- 
gosi ; B per cause puramente meccaniche ; C per debo- 
lezza locale o generale. 

A. Trae massimamente a quest’ esito fatale la flogosi 
quando s’ accompagna con certi stati dei solidi in gene- 
rale , come ne’ soggetti costituiti in una infelice tela or- 
ganica , o del sangue , come negli scorbutici ; o quando 
s’ incontra in condizioni ch’ostano al libero insinuarsi nelle 
parti del sangue arterioso ( come p. es. allorché risveglia- 
si acuta in parti già per cronica o per antica infiamma- 
zione indurite o grandemente congeste , sicché la circo- 
lazione ne’ punti vicini attualmente infiammati la circo- 
lazione più difficilmente si eseguisca ) ; od impediscono 
il libero procedere del sangue venoso verso i tronchi e 
il cuore destro. 

La favorisce ancora lo stato gastro-bilioso: similmente 
lo stato di gastricismo; e tanto più, quanto meno si at- 
tese nel principio della malattia al tubo alimentare non 
esibendosi agl’ infermi que’ farmaci adatti a depurare que- 
ste vie dalle materie in copia ivi radunate. E non è a tra- 
scurare del fritto la natura delle cause le quali hanno 
destato infiammazione, come accennammo più sopra lad- 
dove ci studiavamo di provare la identità del processo 
flogistico , notando come questo può talora avere T an- 
damento più maligno e mostrare le più funeste tendenze 
per ragione principalmente delle cause occasionali , non 
che dei tessuti dove la flogosi ha posto sua sede. — E 
di vero , riguardo a quest’ ultima circostanza , non tutti 
i tessuti , nè tutte le viscere e parti diverse del corpo 
inclinano ugualmente a cadere in mortificazione quando 
vengono da flogosi assalite; ma vi sono assai più proclivi 
quelle che essendo di molto ricche di vasi e di sensibili- 
tà , od essendo povere naturalmente di organica resisten- 
za sono a un tempo più facili a congestionarsi: frequente 
la si osserva nel cellulare sotto-dermoideo, nel polmone; 
di rado nei reni; rarissimo nel fegato : tanto che il Car- 
swel non ne osservò mai alcun esempio , e il Thomson 
si crede autorizzato a poter dubitare se i casi che dagli 
autori ne sono narrati sieno stati diligentemente studiati. 
A me, all’ egregio Dott. Grillenzoni, e al eh. mio mae- 
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stro ed amico P. Poletti avvenne di osservarla due anni 
addietro in un individuo morto nell’ Ospedale di S. Anna, 
il quale fu sezionato per servire alle lezioni della scuola 
di Anatomia. Era un uomo di 5o anni circa, già da tem- 

1 k> infermo ora di affezioni gastro-irritative , ora di feb- 
>ri intermittenti atipiche : fu accolto in quell’ Ospedale 
co’ sintomi della gastro-epatite , di cui i fenomeni più 
rilevanti erano il dolore atrocissimo e fisso alla regione 
epigastrica , il vomito quasi continuo , e la intolleranza 
di quale si fosse bevanda. — Questi fenomeni non svanirono 
mai , nè mai diminuirono d’ intensità : dopo lunghissima 
agonia morì. Aperta la cavità dell’ addome ci si fecero 
presenti queste alterazioni : dilatamento sensibilissimo de’ 
tenui intestini : forti adesioni delle superfici sierose in- 
testinali , spalmate da abbondante linfa albuminosa : il 
fegato adeso strettamente al peritoneo ; il suo lobo sini- 
stro degenerato tutto quanto, e, corrispondentemente alla 
parte posterior-superiore del fondo ceco dello stomaco , 
così tenacemente a questo viscere imbrigliato e serrato che 
ne formava un tutt’ uno. Aperto lo stomaco volersi qua 
e là macchie siccome d’ injezion capillare, e precisamen- 
te là dove riferiva a quel lobo del fegato la mucosa era 
ridotta a sotti! velo eh’ appena toccato ruppesi dando 
sfogo ad una straordinaria quantità di sanie di colore 
verdognolo fetentissima: per quella apertura introdotto 
un dito fu facile inoltrarlo nel predetto lobo del fegato 
il quale , vuoto che fu di quella sanie , presentava solo 
una sacca mebranosa peritoneale entro cui rimanevano 
alcuni pezzetti di parenchima quali liberi, quali tuttavia 
attaccati al restante del fegato; e quella sanie, e (juesti 
frammenti mandavano il vero puzzo della cancrena. Tutte 
le altre parti trovaronsi sane. — Del resto vi sono organi 
di tale importanza nella vita, che la mortificazione non 
può avere il tempo di offerirsi manifesta, perchè, appena 
ne vengono minacciati, la vita si spegne; e tali sono il 
cuore , il cervello. — Come poi varia ne’ diversi organi 
e tessuti la proclività a quest’ esito tristissimo , così non 
meno variano il modo e la estensione che può prendere, 
e il tempo nel quale arriva dai primi gradi agli estremi, 
e le apparenze che veste , c i caratteri anatomici che 
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mostra, come puoi vedere minutamente nell’ articolo stesso 
del Carswell ( Enciclop. Med. Inglese — Mortificazione ) , 
il quale non contento di notare tutte queste differenze 
della mortificazione da flogosi , descrive con accuratezza 
i sintomi locali e lo stato dei vasi nella cancrena ; e fatti 
conoscere i segni, pei quali la possiamo sospettare, espo- 
ne poi la cura e le norme pratiche per farvisi di fronte. 

B Numera gli ostacoli meccanici pe’ quali si fa defi- 
ciente il sangue arterioso , o ristagna il venoso : e porta 
il suo esame non solo sopra quelle cancrene che vengono 
da impedimenti prossimi ai luoghi dove elleno poi si 
manifestano , ma a quelle altresì eh’ emergono da vizii 
del cuore e de’ vasi maggiori e delle arterie, mostrando- 
ne i sintomi, il modo con cui nascono, i diversi periodi 
e il vario progresso loro, e le fonti relative di prognosi e 
di cura. 

E qui dove parla di due distinte forme di mortifica- 
zione delle estremità ; 1’ una , die’ egli , ha origine dalla 
rottura spontanea delle tunac.he interna e media del tron- 
co di un’ arteria , 1’ altra dall’ obliterazione di un simil 
vaso , o de’ suoi rami principali per la presenza di fibri- 
na organizzata, e di sostanze fibrose od ossee. A que- 
st’ ultima forma il Carswell restringe il nome di cancrena 
senile , o idiopatica e secca di alcuni autori. Intorno 
alla ([naie ci permetteremo alquante considerazioni. 

j6(). Già Dupuytren c Salvatore De-Ronzi, così come il 
Ctuveilhier ed il Ramaglia ritengono, ciré questa specie 
di cancrena sia effetto del grumo del sangue formatosi 
entro ai vasi durante la vita. 11 secondo anzi opina con 
buona scorta di osservazioni e di ragionamenti che siffat- 
to solidiiicamento del sangue possa essere effetto di più 
cagioni; e cioè di un alteramente occulto e proprio di 
quest’ umore, e di tutte quelle condizioni le quali valgo- 
no a rallentare il movimento intestino del sangue, che 
sono a giudizio suo la vecchiaia , uno stato particolare 
del sistema nervoso specialmente del pneumo-gastrico , il 
freddo, il chiodo segalino, 1’ arterite , i vizii organici 
del cuore e dei vasi maggiori. Tali sono secondo questo 
rinomatissimo Italiano le circostanze dalle quali proviene 
lo arresto de’ globuli sanguigni , e il loro ammassamento 


Digitized by Google 



355 

in grumo ; imperocché essi globuli conservano il loro sta- 
to , i loro rapporti , le loro condizioni vitali finché sono 
in movimento , e nell’ aspetto fluido ( De-Renzi. Pensieri 
di Pat. gener. T. 2 . p. 3q. Ediz. Napoli i836 ). Però, 
parci non esistere un rapporto costante tra le menziona- 
te cagioni e la carnificazione del sangue , e quindi tra 
queste e la cancrena idiopatica ; imperocché se il Du- 
puis col sezionare il paio vago produceva sui cavalli il 
carbonchio , il quale ha di molta analogia colla can- 
crena spontanea , con siffatti artifizii si ebbero tal altra 
volta risultanze diverse, e diverso genere di morte.® Em- 
mert et Mayer observarunt coagula albida , quae cor et 
vasa pulmonum obliterant , post legaturam vel transcis- 
sionem nervi vagì in utroque latere, quam animai lon- 
gius supervixit , formari. Si inox operationem seqnitur 
mors , coagulum coloris nigri est , sin vero post horas 
48 intrat , coloris albi .... Cuin illa dispnaea non- 
nulla phoenomcna cordis cohaerent scilicet ejus pulpitu- 
tio ac tremor , et formatio coaguli in ejus cavis et ar- 
teriis vicini». Haec phoenomcna jam a veteribus physiolo- 
gis observata fuerunt , sic Willis coagula intra cordis 
ventriculos et vasa illinc undequaque protensa , scilicet 
tum arterias tnm venas invenit , atque contendit , tur- 
bationem cordis functionis causam esse mortis. Lower fu- 
sius de hac re loquitur .... ( Bang Bcndz. Tract. de 
connexu intra ner. vag. et accessor. Willissii Hauniae 
i33(i ) . Le quali osservazioni che furono in questi ulti- 
mi tempi riconfermate portano a conoscere la influenza 
de’ nervi e sul circolo e sul sangue, e come le loro alte- 
razioni valgano a scomporre gli elementi del sangue , e 
a separarne i componenti immediati, o a earnifiearlo tutto 
quanto , e globuli e fibrina insieme. — Anche il freddo è 
tale causa per cui si rende più concrescibile il sangue ; 
ma quante volte la congelazione di un membro, e la sua ca- 
duta in cancrena non è che un effetto immediato di siffatta 
potenza morbifera eh’ impedisce il circolo sanguigno , e 
spegne ogni proprietà vitale? e quant’ altre la cancrena 
non è che un effetto d’ infiammazione cui il freddo fu 
solo cagion predisponente , se al suo grado estremo se- 
gui alcuna reazione vitale per fatto o della inopportuna 
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applicazione di bagni caldi, o poiché 1’ infermo si espose 
incautamente ad un’ alta temperatura, o se, quantunque il 
freddo fosse aspro ed insopportabile però non agì che per bre- 
vissimo tempo ? — E riflettendo ancora, che il chiodo sega- 
lino par che avveleni la massa del sangue ; che il cla- 
vismo cancrenoso denota piuttosto uno stato di processo 
dissolutivo; riflettendo a ciò che relativamente ne scris- 
se il Tissot ( citato dal prelodato Professore di Napoli ) , 
il quale opinava che nella segala cornuta fosse un veleno 
che attacca la crasi del sangue e vi produce una specie di 
putrefazione , pare si possa concludere , che la discrasia 
sanguigna sia una condizione perchè le parti estreme de- 
cadano di forze e precipitino alla cancrena indipenden- 
temente da solidificazione del sangue , se non piuttosto 
per manco d’ innervazione derivato da rea qualità di que- 
sto importantissimo fluido animale , col quale i nervi 
tengono tanti e diretti e vitali rapporti. — Del resto non 
mancano esempi di cancrene primarie per alterazioni del 
midollo spinale , siccome di litiasi cronica arteriosa scom- 
pagnata da siffatto esito ; il quale fu anche veduto sen- 
za che la più scrupolosa indagine anatomica mettesse 
allo scoperto disordine di sorte. Il Velpeau dopo avere 
accennato a un caso di cancrena senile del piede e del- 
la gamba, dove non fu trovato alcun disordine nelle ar- 
terie del piede sfacciato , nè nelle vicine , nè nei vasi 
maggiori , nè nel cuore, esclama « voilà déjà plusieurs 
cas semldables que j’ observe , et dans les quels je n’ ai 
pu trouver aucuue raison satisfaisante des phénoinènes ob- 
servés. Cette maladie exige douc de nouvelles recherches, 
car il ne faut pas s’ en tenir a ce qui a été fait à son 
sujet ( Velpeau op, cit. p. 690, 691 )». 

Nè in proposito posso contenermi dal riferire due casi 
di cancrena cui in’ avvenni in quest’ anno medesimo po- 
chi mesi or sono. — 11 primo accade a’ 12. febbraro nel- 
la persona di Giovanni Corelli nativo del Borgo S. Gior- 
gio , domiciliato in Porotto , villico, di anni 64, morto 
nell’ ospedale di S. Anna ( L. 65 ) per cancrena secca al- 
1 ’ arto inferiore sinistro. La gamba cancrenata era più 
gonfia dell’ altra , il piede di color livido nero nella re- 
gione delle dita e al calcagno , meu livido nel resto con 
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una escara estesa sui metatarsi de] pollice e delle due 
dita seguenti. Osservammo una litiasi diffusa dall’ aorta 
alle più minute diramazioni arteriose degli arti tutti, spe- 
cialmente degli inferiori ; i quali con pochissima diffe- 
renza da destra a sinistra offerivano la maggior parte 
delle arterie della gamba e del piede convertita quasi 
a intero cilindro in sostanza ossea: abrose in molti luo- 
ghi e rotte le interne membrane , sicché le squamine 
litiache rendevano aspra ed ineguale tutta la interna lo- 
ro superficie. Nell’ arto sinistro, ov’ era la cancrena , e- 
rano offese massimamente la tibiale posteriore e le sue 
diramazioni , e la peroniera : quella , verso il maleolo , 
offeriva chiazze ossee quasi a cilindro intero, e disposta 
a più strati concentrici , e i più interni per la rottura 
della interna tunica così accartocciati nel lembo eh’ era 
libero entro il lume del vaso che quasi lo chiudevano; e 
scendendo crescevano a modo , "che dove la tibiale dà 
origine alle plantari interna ed esterna rimaneva ostrut- 
ta affatto; ed in un cordoncino ligamentoso impervio e- 
ra appunto trasformata la plantare interna. La pedidia poi 
dove si biforca approfondandosi tra il pollice e il dito vi- 
cino era costituita da un vero cilindretto osseo. Ma que- 
sto era pervio al sangue tuttavia , com’ eran pervie tutte 
le altre arterie ( tranne la plantare esterna e 1’ estre- 
mo della tibiale posteriore ) tanto dell’ arto cancrenato , 
come dell’ altro : in questo il processo della litiasi mo- 
stravasi principalmente avanzato nella peroniera e nella 
tibiale anteriore. E poiché oggi s’ agita la quistione , se 
la interna tunaca delle arterie possa essere soggetta ve- 
ramente ad infiammazione ( questione , che sembrami 
ormai affatto risoluta per i recenti e bellissimi lavori del 
Rasori , del Rossi , del Gaddi , del Freschi , del Corne- 
liani, e di più altri illustri nomi stranieri ) dirò, che nel 
caso testé narrato , per quanto si ponesse attenzione , 
non vedemmo pur un vasellino , nè apparenza di vaselli- 
no nella detta tunaca. Come del pari in nessuna parte 
dell’ albero arterioso diligentemente sezionato non ci ven- 
ne fatto di incontrare il più piccolo grumo di sangue , 
il più lieve deposito di fibrina ; e praticata non meno 
accurata indagine sulle vene , queste pure trovammo li- 
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bere d* ogni ombra di solidificazione sanguigna. Il piede 
di questo individuo e 1’ aorta con le iliache e loro prin- 
cipali diramazioni si conservano preparati a secco in que- 
sto nostro Museo anatomico-patologico — N. 32 . — 

Ci si offrì il secondo caso in certo Antonio Castellani 
di Rero di anni 5 o, morto nello spedale medesimo a’ j 4 
dello stesso mese ( Letto N. 62 ). Di questo potè racco- 
gliere alcuna notizia storica lo studiosissimo Sig. Dott. 
Giuseppe Cocconi , giovane di sicure speranze. In sul 
principio di novembre 1842 non avendo il Castellani 
trovato una certa somma di denaro dove egli lo aveva ri- 
posto montò in furore, e urlando e schiamazzando sicco- 
me un forsennato , uscì di casa ; rientrò quindi bieco e 
taciturno nè di poi volle o potè pronunziare più una 
sola parola insino alla morte. Fu trasportato nel detto 
ospedale il 18 novembre 1842; dove, ne’ primi dì, agi- 
tavasi e smaniavasi forti; tentando ad ogni istante di al- 
zarsi , perchè fu gioco forza assicurarlo. — D’ allora man- 
tennesi sempre tranquillo giacendo seduto in letto, e con 
viso indifferentissimo sofferiva qualunque impressione che 
gli venisse portata sopra i sensi: muoveva spontaneamente 
tutti quattro gli arti, e di quando in quando mettevasi 
le mani sopra il capo : atteggiamento , dal quale pareva 
non potesse desistere. Chiamato guardava , attendeva ; 
riceveva il cibo ora trangugiandolo facilmente , ora con 
stento. Le orine e le feci evacuavansi inavvertite. Il ca- 
lore, il polso, il respiro normali. Nel febbraro dell’ anno 
appresso si manifestò cancrena ai due piedi: in breve 
tempo si diffuse assai ; gli ultimi quattro giorni di vita 
stette r infermo senza prender cibo , ad occhi chiusi , 
soporoso; e così passò di vita. Quarantotto ore dopo la morte 
venne praticata ì’autossia: — aspetto esterno del cadavere: 
denutrito, non emaciato — colore bruno terreo — fisonomia 
come di persona istupidita. Cancrena al sacro assai estesa 
per decubito : — cancrena ad ambedue i piedi con per- 
dita grandissima di sostanza, permodochè nel piede de- 
stro erano rimasti scoperti , e puliti come per diligentis- 
sima dissezione i tendini e i legamenti fibrosi, e nudata 
era interamente la estremità digitale del metatarso del 
pollice e tutta la prima falange; distrutti affatto i lega- 
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menti articolari delle articolazioni corrispondenti. — Arri- 
vava la piaga cancrenosa fino alla pianta del piede , ed 
esternamente estendevasi all’ indietro lino al maleolo, la- 
sciando scoperte pure' e nudate dai legamenti rispettivi 
1’ estremità corrispondenti del calcagno e del cuboidc, 
rimanendo intatto il legamento dorsale. Anteriormente si 
limitava alle falangi di mezzo. — Nel sinistro piede 1 e- 
scara aveva portata via una meno estesa superficie di 
tessuti approfondandosi però molto di più che nell’ altro 
piede, attalchè i metatarsi del pollice, del secondo, 
terzo, e rjuarto dito eran rimasti isolati e spogli anco 
in parte del loro periostio. Una escara minore aveva gua- 
sto i tegumenti del piede corrispondentemente alla arti- 
colazione dell’ astragalo colla tibia. Una linea «li un rosso 
vivace circoscriveva le parti mortificate dalle sane. — 
Fatta nella porzione inferiore deH’ albero arterioso una 
injezione a base di acqua penetrò agevolmente nelle più 
piccole diramazioni trasudando attraverso al cercine ros- 
signo sopraccennato. Esaminati quindi accuratamente il 
cuore e i vasi li trovammo in istato sano, meno qualche 
punto dell’ aorta affetto lievemente da un primo grado 
di litiasi. Vennero indi sezionati il cranio e il cavo spinale; 
e osservammo un forte idrocefalo ventricolare , ed il li- 
quido sotto-aracnoideo abbondante sì entro al cranio e si 
lungo tutto lo speco vertebrale. — Eravi poi induramento 
giallo della sostanza bianca degli emisferi, specialmente 
nei lobi anteriori e soprattutto a destra. E più sensibile 
induramento riscontrammo nel midollo spinale là in par- 
ticolar modo di contro al rigonfiamento superiore, che 
trovossi anche più ingrossato del normale. E v’ era infine 
inspessimento della pia madre spinale. — 

C Sovente ci accade di verificare la mortificazione per 
debolezza locale o generale : se non che quando deriva 
da locale affievolimento di forze, da atonia di una par- 
te, cred’ io che veramente il più delle volte sopravvenga 
la cancrena in causa di una malattia ivi stabilita, cui 
1’ ultimo periodo, o quasi una reliquia sua sia uno stato 
congestivo de’ vasi, al «piale non sia capace la vitalità 
«li resistere; e vie più essa si faccia debole ed inefficace; 
e ceda quiwli ; onde la mortificazione. — Denota il Curs- 
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well come gli esempi più marcati di mortificazione per 
debolezza generale s’ incontrino in individui stremi di for- 
ze « per stenti e fatiche, per violenza di malattie acute 
di carattere adinamico, o croniche' accompagnate da mol- 
to dolore , da estesa suppurazione , o che costringono il 
malato a rimanere per lungo tempo nella stessa posizio- 
ne » . Esempi di siffatta mortificazione verifichiamo fre- 
quentemente in chi è affetto di scorbuto o di altra ma- 
lattia affine. 

167. — li. La violenza con cui agiscono alcune cause 
meccaniche ; 1’ azione chimica di certe sostanze , come 
degli acidi nitrico , clorico , solforico ; 1’ eccessivo caldo 
e 1’ eccessivo freddo , sono valide occasioni perchè una 
parte, principalmente alla influenza loro sottoposta, venga 
privata di quelle proprietà dalle quali dipende la sua 
esistenza. Poiché una parte fu soggetta a forte operazio- 
ne di agenti meccanici , o di modificatori chimici , so- 
pravvengonvi alterazioni di struttura e di funzioni , e 
quindi tìogosi che, per le ragioni altrove esposte, trapas- 
sa facilmente a cancrena. Così pel freddo eccessivo na- 
sce o la congelazione, o una reazione locale a tal grado 
da suscitare un processo cancrenoso flogistico: così infine 
pel caldo , il quale portato ad altissima forza è pure in 
certe circostanze idoneo a determinare siffatta maniera 
di malattia. 

168. — III. Non di rado è stata osservata la mortificazione 
per la influenza deleteria di alquanti veleni o naturali 
o quali prodotti di gravissime infermità, ricavati da ve- 
getabili o da animali. E appunto in ordine a ciò , che 
il Carswell considera la mortificazione proveniente 1. o 
da agenti assai lesivi generati in animali sani ( dal morso 
del copra di copella , del serpente a sonagli, della vipe- 
ra ) ; 2. o da agenti deleterii venuti per la decomposi- 
zione di sostanze animali, o generati in animali posti in 
istato di malattia ; di che esempi ci porge la cancrena 
nosocomiale, le pustole maligne, e quale altra infermità 
insidiosa, sia trasmessa per contatto , oppure per inne- 
sto; 3 . o da agenti pur deleterii che riscontransi in alcun 
vegetabile in condizione morbosa, come la segala cornu- 
ta , la quale è capacissima di produrre il così detto er- 
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gotismo sotto la forma or di convulsione, or di cancrena. 
Ergotismo cancrenoso che non procede già da stato infiam- 
matorio, sendo ormai tutti i patologi convinti, che, per 
dirlo con Tissot , quel prodotto vegetabile capisca tale 
un veleno , onde rimane la massa del sangue contamina- 
ta ; e quindi fattosi oltraggio al sistema della innervazio- 
ne la vita soffre un grave attentato , e si commovono 
straordinariamente i nervi , e le parti estreme cadono in 
mortificazione. 




TEORIA DELLA FLOGOSI 


169. I molti fatti relativi alla infiammazione esposti 
negli articoli precedenti potrebbero per avventura avviarci 
a discuoprire ciò che ella è questa malattia, e ciò per cui 
ella mostra determinati effetti e procede a determinati 
prodotti ? Non tardiamo a confessare che la intima cau- 
sale di questo processo morboso , siccome di ogni altra 
maniera d’ infermità, sfugge a tutte le più severe inve- 
stigazioni : il tentativo , diretto a comprendere il primo 
modo di nascimento della flogosi, non partorì che ipotesi 
e congetture. Alla capacità dell’ uomo rimansi solo la 
ricerca de’ rapporti tra i fatti dalla esperienza bene assi- 
curati e quella cagion loro che può essere alle investiga- 
zioni nostre soggetta. Nullameno ha tali attrattive 1 ’ ar- 
gomento eh’ ora dobbiam svolgere , tanto è il desiderio 
di pur potere penetrare ne’ reconditi processi della natu- 
ra, tanto è il bisogno della scienza nostra di sorprenderla 
là dove si ordisce la più frequente e la più sinistra cagione 
de’ nostri mali, che nello stesso istante, in cui protestia- 
mo di rispettare i confini de’ fatti e di solo rimanerci a 
quanto ne insegnò la esperienza , dubitiamo del proposi- 
Tom. I. 25 
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to nostro : il quale avrebbe per fine di rilevare se le 
moltissime cose fin ora discorse coincidano a tali punti 
di scienza, per cui si possa conoscere quali e quanti ele- 
menti costituiscono lo stato locale della infiammazione. 
Ricerca , che principalmente dovrebbe sovvenirci di un 
criterio , di una norma , che ne mostrasse le differenze 
tra i turgori flogistici e quelli che hanno diversa morbosa 
provenienza. 

170. Dicemmo, che innumerevoli sono le cause della 
infiammazione , ma che ve n’ hanno parecchie , le quali 
più di spesso ne la possono favorire. Alcune anzi sono 
insite all’ organismo per ragione o naturale od acquisita ; 
altre sono determinanti o locali od universali , comuni 
o specifiche. — Le locali o fan opera di stimolo o di 
irritazione; le universali o promuovono orgasmo generale, 
una generale sopra-eccitazione da cui può derivare una 
centrale flemmasia ; o consistono in tale stato dell orga- 
nismo , per cui è proclive a questa qualità di mali ; le 
specifiche in ordine alla infiammazione che procacciano 
o sulla cute o altrove non possono essere considerate che 
di azione inaffine , irritativa. E se bene addentro tu guar- 
di alle cagioni producitrici i turgori locali flogistici , ti 
verrà fatto di sapere che esse o sono locali o sono 
universali , cioè o direttamente ne li suscitano , oppure 
preparano i materiali dietro cui la fibra si trova più im- 
pressionabile dagli agenti infiammanti. Le cause nocive 
universali poi o sono predisponenti o determinanti ; le 
prime agiscono lentamente e continuatamente sopra di 
noi ; e non riesciranno a mettere nel nostro organismo 
una disposizione alle flogosi se non quando ne facciano 
appunto acquistare un relativo temperamento. Così per 
le abitudini del vivere, pe’ mestieri, pel clima. E simil- 
mente è a ricercarsi nel tutto organico o di preferenza 
in alcun suo sistema quella opportunità fisiologica alla 
infiammazione che trovasi combinata colla influenza che 
esercitan sulla umana economia il sesso, le naturali idio- 
sincrasie , le età. Le cause determinanti universali non 
potranno dare origine a siffatti turgori che in ordine a 
una indisposizione locale , e precisamente avente sede 
là dove va a svilupparsi la flogosi. Le suscettività indi- 
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Vldualì dispiegano la massima influenza nel facilitare la 
flogosi in una piuttosto che in altre parti , sebbene lo 
intreccio de’ vasi capillari sia una circostanza anatomica 
che ne la può grandemente favorire. Le numerose ana- 
stomosi congegnate con moltiplici direzioni , la naturale 
irregolarità di cotesto inestricabile viluppo di vasi è 
senza dubbio, non causa, ma occasione perchè la flogosi ab- 
bia facile nascimento. Però questo rete di capillari forma 
il sistema più esteso dei nostro corpo ; stabilisce perciò 
una circostanza anatomica a dir così universale , mentre 
la infiammazione è malattia locale. E una necessità con- 
seguentemente quella , di ammettere ne’ luoghi ove essa 
malattia si ordisce dietro cagioni universali una preesi- 
stente suscettività o attitudine a risentire maggiormente 
1’ influsso di quelle cause medesime , e a reagirvi di mo- 
do da facilitare la genesi del turgore , sia che questa 
attitudine si trovi connaturale al sistema organico , sia 
che gli venga per cagioni avventizie. Indipendentemente 
da qualunque grado ai predisposizione, una causa locale 
potrà anche con straordinaria prestezza effettuare un tur- 
gore flogistico : lo irritamento immediato è capace per 
se stesso di fare affluire abbondantemente il sangue ne’ 
punti che offende, e di promuovere ne’ vasi inopportune 
azioni ; ma quando questo turgore è consecutivo a cause 
esterne agenti su tutto 1’ organismo, o a una particolare 
diatesi del sangue , o a una generale sopra-eccitazione , 
o a uno stato semplice iperstenico , allora non si può 
dar ragione del fenomeno stando solo a quella circostanza 
anatomica del viluppo capillare , appunto perchè non vi 
ha quasi punto del corpo dove noi si riscontri , mentre 
la infiammazione , ripeto , si determina in un viluppo 
parziale di que’ vasellini. — Ora dobbiamo indagare il mo- 
do di generarsi del turgore flogistico sotto due aspetti ; 
1’ uno è quando deriva od è preceduto da stato generale 
morboso del sistema ; 1’ altro è quando si sviluppa dietro 
una azione nociva locale. 

Se si tratta di un temperamento robusto costituito in 
una speciale diatesi del sangue combinata a stato di ten- 
sione de’ solidi ( diatesi infiammatoria del Borsieri ) ; op- 
pure se si tratta di una lussureggiante eccitazione pro- 
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mossa da esterne cause diffusibili od universali , ne po- 
trà avvenire questo; che o per la qualità troppo attiva 
del sangue o per la maggiore tonicità de’ solidi con più 
di energia e di impulsione il cuore spinga per le arte- 
rie verso i capillari una insolita quantità di sangue , o 
un sangue assai stimolante. Finché i capillari saranno da 
tanto da reagire sul sangue così, che venga inoltrato nel- 
le vene colla stessa proporzione eh’ essi lo ricevono dal- 
le arterie , non avrà luogo nè flussione, nè quindi flogo- 
si : avremo bensì uno stato iperstenico , se si vuole una 
• diatesi in atto , ma flogosi no certamente. Potrà anche 
accadere una sproporzione tra 1’ impeto e la frequenza 
de’ movimenti del cuore ( sicché rapidamente si succeda- 
no le onde del sangue ) e i minimi vasi , i quali non 
potendo della stessa maniera cacciarlo oltre, si fan cen- 
tro di una flussione ; ma questa flussione non è flogisti- 
ca se talora la possiam dissipare in brevissimo tempo , 
se la malattia non presenta le proprietà nè segue le leg- 
gi che si competono al processo della infiammazione , se 
nella parte flussionata non si osserva che semplice atti- 
va congestione di sangue. — Una locale indisposizione o 
residua di infiammazione già altre volte sostenuta , o 
propria di un dato temperamento , e che nuli’ altro e- 
sprime se non il predominio o la inferiorità relativa di 
una parte , di un organo , di un apparecchio , una loca- 
le indisposizione , diceva , non può non favorire una ta- 
le sproporzione tra il centro della circolazione del san- 
gue e i minimi vasi che quindi ne rimangono sopracca- 
ricati ; sia che per quella stessa indisposizione , e sotto 
le generali condizioni testé indicate , si rendano i capil- 
lari della parte più impressionabili e anormalmente at- 
tivi , o invece meno idonei a resistere all’ impeto e al- 
la celerità onde viene ad essi mandato il sangue. Con- 
corre a siffatta sproporzione lo intreccio de’ capillari ; i 
quali allora , per ragione meccanica , si dilatano e rice- 
vono più di sangue di quello che comportar possano 
nello stato fisiologico. Così mentr’ essi capivano soltanto 
pochi globuli sanguigni si distendono poiché molti fan o- 
pera a penetrarli , e se non ammettevano che sierosità 
vengono sopraffatti -di sangue , e fan mostra di sé là do- 
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ve innanzi o non erano apparenti , o appena. Il sangue 
non può non rallentare il proprio corso per entro a qiie’ 
minuti canali se continuamente vi è spinto dalle arterie 
in abbondanza , e poco ne è rinviato alle vene. E per 
quanto crediamo i capillari forniti di vitale capacità , per 
quanto a dir cosi essi usino di potenza a reagire attiva- 
mente per sbarazzarsi di tale sopraccarico , alia fine bi- 
sogna che la stessa capacità rimanga ooniproinessa. Allo- 
ra intervengono materiali cambiamenti ; allora si fa per- 
manente la flussione che dallo stato direm congestivo 
passa all’ infiammatorio ; allora infine si è costituita u- 
na condizione locale che non è più interamente subordi- 
nata allo stato del sistema , se anzi per gran parte lo 
signoreggia. Quindi potrem bene svigorire 1 ’ impeto del 
cuore per mezzo di abbondanti sottrazioni di sangue o 
con altri argomenti terapeutici ; potrem anche osservare 
la economia umana sotto le apparenze di una debolezza 
generale, o condotta a molto deperimento, mentre il 
processo locale corre un periodo di aumento e minaccia 
gli esiti più fatali. — Dilatati i vasi capillari, poiché zep- 
pi di sangue, questo umore quasi vi ristagna, e le par- 
ti più fluide di esso trapelati dalle loro pareti e si effon- 
dono ne’ tessuti circostanti ; ed eccovi il rossore e la gon- 
fiezza. Dilatati i vasi, distratte le fibre, direttamente com- 
promessa la innervazione looale , il turgore di necessità 
s’ accompagna al dolore : mentre 1’ urto del sangue contro 
a’ vasi pressoché ostruiti , e la stessa potenza nervosa le^a , 
e i cambiamenti chimico-organici eh’ intervengono nel 
luogo dove il sangue come necessario elemento concorre 
a offenderne le intime condizioni vitali, dan ragione del- 
1’ aumento di temperatura che agli altri effetti diretti del- 
la flogosi si congiunge , e che per il manco di evaporiz- 
zazione delle superfici infiammate è reso anche maggiore. 

171. Qui accennammo soltanto questa teoria della flus- 
sione flogistica : più innanzi verrà confortata di prove. 
— Quale é la maniera con cui le azioni locali generano li- 
na tale flussione? — Poiché il fatto della flogosi è sempre 
identico sia che venga preceduto e procurato da una 
condizione estesa a tutta la economia , o invece promos- 
so da una parziale irritazione , sarà mestieri ammettere 
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una locale reazione per parte de’ capillari irritati. Se il 
viluppo artero-venoso fosse sprovveduto di facoltà reatti- 
va , e lo si volesse considerare composto di canali passi- 
vi , in quale guisa mai comprendere si potrebbe il fat- 
to medesimo della flogosi, ove non si supponesse^ che 
per la locale irritazione serpeggiasse al cuore simpatica- 
mente un’ azione e ne lo scuotesse così , da far quindi 
precipitare per 1’ albero arterioso il sangue ? Opinione 
contraddetta da mille sperienze , e più da quelle osser- 
vazioni quotidiane di flogosi circoscritte a pochi luòghi 
e nate e cresciute indipendentemente da alcun generale 
risentimento , da verun grado di accension febbrile; da 
quelle osservazioni pur quotidiane di flogosi determinate 
da locale azione , le quali acquistano non solo più spa- 
zio , ma si moltiplicano in punti diversi crescendo la 
somma de’ centri morbosi ; da quelle osservazioni in fi- 
ne di processi secondari flogistici venuti per ragione 
simpatica , o per antagonismo d’ azione. Che la irritazio- 
ne praticata sopra un punto dell’ organismo , che il con- 
secutivo dolore faccian opera sui vasi da attrarvi oltre 
misura il sangue , non è a dubitare : nè è a dubitarsi , che 
la irregolarità e le svariate anastomosi de capillari sieno 
occasione a formarsi qua e là in più o meno ristretto 
spazio centri di turgore ; i quali estendendosi poi e 1 un 
1’ altro incontrandosi e riunendosi aumentano la sfera o 
per così dire la isola del turgore medesimo. Se vuoisi che 
quest’ ultima debbasi a un artificio tutto meccanico , sia 
pure , ma non può essere operazione meccanica quella 
prima azione , onde il sangue è costretto di affluire in 
copia in una parte stimolata ^ quando per questo stimo- 
lo non venne fatto di rompere le pareti vascolari. Quan- 
do colle irritazioni locali « s’ interessano più capillari , 
v’ ha sempre scolo di sangue più o meno abbondante ; 
allora s* osserva una precipitazione di globetti rossi ver- 
so la soluzion del continuo ; ma in seguito , per effet- 
to del coagulo sanguigno, che non tarda a formarsi, le 
aperture prima beanti , finiscono per obliterarsi , e per 
produrre un arresto nel circolo sanguigno , una stagna- 
zione .... Quella precipitazione verso la ferita è effetto 
della diminuita pressione .... Quando le perforazioni , 
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o le irritazioni interessano le isole di sostanza organica , 
o gli spazii intercapillari , ne risulta una grande agita- 
zione per parte dell’ animale , poi una grande accelera- 
zione del sangue . . . ( Dubois. Du mode d’ action des a- 
gents dits irritans sur le système capillare ecc.) ». Ora 
se riflettiamo che le irritazioni locali senza ledere la so- 
stanza organica promuovono una precipitazione o de’ glo- 
buli rossi o del sangue verso il punto dove si esperimen- 
tano , e che vi hanno non raramente flogosi anche acute 
limitate a poca estensione , isolate , non congiunte a feb- 
bre di sorte , a stato di generale sopra-eccitazione , ne ver- 
rà spontanea la induzione , essere una vitale ed attiva 
reazione locale quella , che alla parte stessa irritata pro- 
caccia. un soprappiù di massa sanguigna. Ed accelera- 
mento attivo di sangue , e vitale inzuppamento mostrano 
tutti i fenomeni della flussione capillare ne’ suoi primor- 
di , sebbene ancora non si sia sviluppata la infiammazio- 
ne : nè per altra via ritorni le parti alla loro naturale 
integrità , od impedisci quelle successioni ohe finiscono 
col costituire le parti in uno stato permanente morbo- 
so , se non col soccorso di rimedi frigidi , di topiche ap- 
plicazioni ammollienti , di locali sottrazioni sanguigne. 
Appresso , e lo vedremo fra breve , appresso si rallenta 
ivi il sangue , e vi succede una debolezza relativa, e vi 
si stabilisce un processo organico ; ma il primo fatto , il 
fatto per così esprimermi vergine, quello cioè risultante da 
una irritazione e dal consecutivo effetto ne’ capillari , ci 
parla chiaro abbastanza per ritenere, che il primo grado di 
una flussione procede da una reazione accresciuta e forse 
da un moto accelerato di diastole e di sistole de’ capil- 
lari , ossia da un moto accelerato di quella maniera di 
funzioni che loro naturalmente si compete. Con uno 
scopo ben diverso dal nostro il Dubois d’ Amiens ha po- 
tuto calcolare i gradi differenti e successivi delle correnti 
e degli stati del sangue nelle parti sottoposte a una a- 
zione irritativa. « In tutti i casi , die’ egli , di locale i- 
peremia .... provocata dagli agenti pretesi irritanti , 
si può successivamente osservare nelle correnti capillari , 
J. un acceleramento tion costante nel corso del sangue; 
2 . un rallentamento più o meno pronunciato; 3. delle pro- 
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pulsioni remittenti continue ; 4- delle propulsioni inter- 
mittenti ; 5 . delle oscillazioni di variabile ampiezza ; 6. dei 
movimenti di va e viene ; 7. dei movimenti di va e 
viene con propulsione diretta predominante sulla retro- 
grada ; 8. dei movimenti di va e viene con equilibrio 
delle propulsioni dirette e retrograde ; g. degli arresti o 
stasi complete » . Le esperienze e le osservazioni di que- 
sto illustre patalogo hanno anche mostrato _, che 1’ acce- 
leramento delle correnti capillari , in seguito a lesioni , 
non è un accidente locale , perchè ha pur luogo in al- 
tri punti del corpo dove non fu praticata alcuna stimo- 
lazione ; e che tale acceleramento ( N. B ) , quando non 
fu interessata la sostanza organica ossia lesa la conti- 
nuità de’ vasellini , interviene sempre in senso normale , 
cioè nella direzione naturale del corso del sangue e non 
mai con un ordine retrogrado. Tutti questi fenomeni 
successivi poi scomparir possono in breve termine tenen- 
do allora la ragione inversa a quella con la quale gli 
uni agli altri si succedettero. E sotto un certo punto 
di vista identici risultamenti avevano già innanzi ottenu- 
to per via di esperimenti e di accuratissime osservazioni 
più altri e medici e fisiologi. Vide il Thomson ( Tratta- 
to med. Chir. della infiam. Firenze 1828 pag. 47 e se g- ) 
sotto la irritazione dei sali dapprima farsi più celere 
il moto del sangue ne’ capillari, che quindi veniva me- 
no ; e vide talvolta lo stesso acceleramento mantenersi per 
tutto il corso della malattia: e Gendrin, Kaltenbrunner, 
Crawford, Tweedie, e più altri verificarono e quel preci- 
pitarsi che fa il sangue verso una parte irritata, e quel- 
T accelerarsi della circolazione sanguigna ne’ capillari , e 
quel consecutivo suo rallentamento. 11 quale ultimo fe- 
nomeno anzi impose poi a taluno cosi, da ritenerlo come 
espressione di azion fiacca , e come argomento per con- 
siderare la flogosi quale una condizione di debolezza. E 
fu una ipotesi cotesta. Hastings mentre opponeva al 
Thomson che quando nel progresso della malattia conti- 
nuano e la celerità delle correnti sanguigne e il sopraec- 
citamento de’ capillari non si tratta di flogosi dichiarò 
poi, che questa consiste in un’ azione indebolita perchè 
il sangue in que’ vasi muovesi lentamente, né, cessata 


V. 
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la irritazione , riassume se non dopo alcun tempo il suo 
corso normale. Accarezzarono pure questa opinione Vacca, 
Alien , Wilson : e lo stesso Thomson non seppe nè com- 
batterla, nè negarla affatto. Wilson poi mentre sfbrzavasi 
rii persuadere, che i capillari infiammati sono in uno 
stato di distensione e di preternaturale debolezza ammet- 
teva a un tempo che le arterie grosse provano un au- 
mento di azione, la quale, col mantenere una forte vis 
a tergo, tende a crescere la infiammazione. L’aumento 
del diametro de’ vasi , come il radunamento di una in- 
solita quantità di sangue in essi , sono fatti che intera- 
mente debbono essere devoluti a leggi meccaniche. La 
copia di un tale untore alla fine soverchia, o, per usare 
la espressione di alcuni , paralizza la normale capacità 
de’ vasi che non vi possono resistere ; cedono. Ad esclu- 
dere lo stato di debolezza come elemento «Iella flussio- 
ne, della stasi del sangue, della flogosi bastava rammen- 
tare, che il corso de’ fluidi nel corpo vivo è giovato va- 
lidamente ma non esclusivamente da leggi idrauliche; 
bastava considerare la qualità della cura per la quale 
ci opponiamo con ottimo successo agli attivi turgori , ed 
alla infiammazione. Furono io credo queste riflessioni 
che fecero concludere al eh. Rasori , che i capillari in- 
fiammati « sono in stato di debolezza : ma questa debo- 
lezza debb’ essere intesa nel senso di una operazione 
propriamente meccanica, qual sarebbe di una membrana, 
fosse pur anche senza vita , la quale , soverchiamente 
stirata e dilatata per ogni verso, avesse perduto una parte 
della sua elasticità o attitudine a restituirsi al pristino 
stato contraendosi. Di che , segue egli , si vuol dedurre 
che una tale debolezza non debb’ essere intesa in corri- 
spettività al metodo curativo , volendo desumerne che 
questo dovess’ essere stimolante o vogliasi dire corrobo- 
rante. Nè la quantità nè la forza del metodo curativo 
non debbono nè determinarsi nè misurarsi dalla parola 
debolezza cosi appropriata ai capillari nel senso che ab- 
biamo spiegato (Teoria della flogosi pag. >8i. ) » . E 
furono , credo , quelle stesse riflessioni che trassero il 
Crawford a dire, che « la debolezza diretta dei piccoli 
vasi non si può esattamente ammettere come primaria 


Digitized by Google 



3 ^© 

causa della infiammazione , poiché la vediamo soltanto 
presentarsi come un effetto secondario. Anche i vasi de- 
boli e rilassati sono capaci di azione accresciuta, e spesso 
in grado molto maggiore dei vasi in istato opposto ; poi- 
ché è ben noto che le costituzioni nelle quali la fibra 
è molle e delicata , sono generalmente caratterizzate da 
un grado maggiore di mobilità ed irritabilità . . . Mentre 
i vasi delicati e sensitivi sono spinti facilmente ad azione 
eccessiva , sono anche meno abili a sostenerla , e perciò 
vengono più facilmente oppressi dall’ afflusso maggiore 
del sangue , e più presto affetti dall’ infiammazione : di 
ciò ci offrono chiarissimi esempi ì bambini. Ma sebbene 
la struttura debole e delicata dei vasi predisponga questi 
alla infiammazione, pure 1’ aumento di azione è una pri- 
maria condizione necessaria nel maggior numero dei casi 
al suo sviluppo. Possiamo pure aggiungere contro 1’ ipo- 
tesi della diretta debolezza dei vasi , che le cause ecci- 
tanti ed il trattamento dell’ infiammazione meglio coin- 
cidono coll’ idea dell’ eccesso che della deficienza d’ azione 
( Enciclop, med, pag, 3406 ) » . 

Il Kaltenbrunner poi non solo tenne dietro agli stati 
diversi e ai diversi periodi eh’ assume il tessuto capillare 
sotto le reiterate irritazioni, ma cercò e con osservazioni 
microscopiche e con esperimenti diretti di sorprendere i 
confini, e quindi di conoscere i cambiamenti che succe- 
dono quando la congestione attiva si trasforma in vera 
flogosi. Appresso aver egli distinto il periodo d’ incubazio- 
ne da quello di congestione e da quello d’ infiammazione , 
espone, che « se 1’ azione dell’ irritante è violenta, o ripe- 
tuta, le apparenze caratteristiche della congestione attiva 
si estendono dal centro alla circonferenza sopra una su- 
perficie più larga: la gonfiezza e gli altri sintomi cresoono 
in intensità finché i vasi non sono così ingorgati di san- 
gue , che le ibrze e 1’ attività delle loro fibre contrattili 
vengano soverchiate ; i vasi divengono quindi sempre 
meno atti a resistere alla corrente del sangue, ed a spin- 
gerlo innanzi finché ogni suo moto cessa del tutto ; il 
sangue allora si ferma nei vasi, dove subisce certi cam- 
biamenti nella sua composizione. Questo ristagno del san- 
gue non si effettua nella intera estensione della superficie 
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infiammata tutto in una volta; la circolazione si rallenta 
da prima , e il sangue si arresta in alcuni vasi del cen- 
tro; si ferma quindi in altri formando qualche volta pa- 
recchi piccoli nuclei di stagnazione, i quali diminuiscono 
di numero e di volume verso la circonferenza , dove la 
circolazione continua con maggiore celerità , e la parte 
trovasi in uno stato di congestione attiva. Questi cambia- 
menti si manifestano prima nei vasi più deboli, capillari 

e vene, e di poi nelle arterie Si osservano nella 

composizione del sangue le seguenti alterazioni; a misura 
che crescono il calore e gli altri sintomi , il sangue di- 
viene meno sieroso, più viscido e coagulabile, ed assume 
un colore rosso più vivace ; il suo corso è disturbato , e 
scorgonsi molti globetti agglomerarsi tanto da formare 
piccoli grumi cilindrici ; questi sono spinti in forma di 
piccole colonne dai capillari nelle vene , o si muovono 
lentamente in varie direzioni , oscillando in dietro e in 
avanti, finché rimangonosi immobili; il sangue è allora 
evidentemente decomposto ; talmente che i glohetti e il 
siero non si possono più oltre distinguere gli uni dall’ al- 
tro , e presentano una massa rossa coagulata omogenea , 
essendo una parte del siero generalmente effusa intorno 
ad essa, E noto che il moto è indispensabile perchè si 
mantenga 1 ' apparenza globulare del sangue Osser- 

vasi qualche volta un vacuo momentaneo nei vasi fra 
questi coaguli ( Della infiam. delle membrane ) » . Nè 
gran fatto dissimili se non anzi per la maggior parte 
conformi furono le relative risultanze ricavate da ocula- 
te osservazioni dal Gendrin dal Crawford e dal Tweedie, 
e da altri non pochi moderni : e basti 1* aggiungere che 
1 Hastings avvertiva esso pure , che se la irritazione è 
leggiera , 1 accresciuta attività de’ vasi e 1’ afflusso e il 
ristagno di sangue scompariscono ben presto dopo 1’ al- 
lontanamento della causa perturbatrice _, mentre se la 
irritazione fu grave e prolungata, e specialmente se operò 
qualche lesione vasta e permanente nel tessuto della 
parte, avviene poco dopo una reazione, e si palesa un 
processo essenzialmente vitale. 

172. O sia adunque la infiammazione proceduta da 
.uno stato generale direm così di stimolo , o sia procu- 
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rata direttamente da una locale irritazione; o bì svilup- 
pi in conseguenza di una causa incongrua e disaffine e- 
sterna , o perciò che una parte indisposta non sa resistere 
o reagisce anormalmente a certa qualità troppo attiva 
o a una inusitata quantità di sangue che s’ insinua per 
entro a’ suoi vasi, in ogni caso la lesione idraulico-vitale 
del circolo sanguigno nel tessuto de’ capillari è un ele- 
mento essenziale della infiammazione. — Ma questo fatto- 
re morboso non è sufficiente a costituirla. — Nello stesso 
attivo turgore , nella stessa attiva congestione si verifi- 
ca una tale lesione ; nè perciò la malattia è stabilita in 
un processo flogistico. Que’ patologi , i quali giudicano 
colpita d’ infiammazione una parte perchè i suoi minimi 
vasi trovansi ingombri di sangue o finamente injettati 
mettonsi in conflitto coll’ opinione di quelli che a giusto 
titolo oltre a questa nota caratteristica ben altre del pa- 
ri essanzialissime ricercano ne’ tessuti per poterneli dire 
realmente infiammati. Nè si potrà poi decidere sul ca- 
davere che vi fu infiammazione nel vivo se e arborizza- 
zioni vascolari minute sotto determinate apparenze e 
altre traccie anotoiniche non osservi, sendochè possono i 
vasi mostrarsi zeppi di sangue non solo per cause diver- 
se , ma indipendentemente da qualsivoglia malattia : e 
che poi nel vivo possa avervi accumulamento di sangue e 
turgescenze vascolari eziandio attive senza infiammazione 
è cosa di fede in patologia. Fu anzi perciò che quasi 
tutti i cultori di questa scienza i quali si diedero a ricer- 
care dietro i più. comuni fatti i rapporti tra ciò che è 
una infiammazione e i suoi più diretti effetti e i suoi 
prodotti, non ristettero soltanto all’attiva flussione ca- 
pillare , che necessariamente precede ed accompagna u- 
na infiammazione ; ma guardarono ancora a ciò che in- 
sieme con essa flussione compone tino stato permanente 
di malattia. Per dire di alcuni il Kaltenbrunner e il 
(iruithuisen e altri cento stranieri e italiani tennero la in- 
fiammazione quale un morbo perfino consistente in una 
riproduzione dei tessuti, fosse preternaturalmente aumen- 
tata od anco pervertita per lo influsso di proporzionate 
cause; sicché quando sia di molta forza, possa accade- 
re una nuova formazione e di parti solide e di parti 
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fliiitle: il che significherebbe nient’ altro che per fatto 
della flogosi si permutassero in sangue e in vasi mate- 
rie , che prima non erano né sangue nè vasi. Il P. Me- 
dici considerò la ilogosi siccome un’ opera plastica e for- 
mativa. 11 Goldoni ammise due fattori della infiamma- 
zione , l’ idraulico ed il dinamico o la reazione con 
tale modificazione delle organiche particelle per cui in 
esse aumentasi il momento dell’ energia vitale ; il De-Fi- 
lippi , la chimica viva e la chimica morta ; il Puccinot- 
ti , la flussione capillare arteriosa e il processo ipertrofi- 
co; il Bufalini, la congestione sanguigna, e la plasLaus- 
sia ; e il Tomrnasini stesso non potè non sospettare nella 
infiammazione lese le condizioni segrete della fina orga- 
nizzazione. — 11 processo chimico-vitale della parte ove 
esiste il turgore flogistico è compromesso. — Questo è 1’ al- 
tro elemento essenziale della infiammazione. 11 quale pro- 
cesso comprende non solo gli atti semplici ma bensì e 
più particolarmente gli atti composti , i piti reconditi di 
vita , quelli cioè che attribuire si debbono alla forza di 
assimilazione. — Questi due elementi , lesione idraulico- 
vitale del circolo sanguigno capillare e leso processo 
chimico-vitale della parte ove tale turgore si verifica , 
questi due elementi , diceva , hanno fra di loro rapporti 
tali , che dal loro insieme risulta appunto lo stato rea- 
le ed intrinseco della infiammazione. 

Nella quale malattia lo scompiglio del principio vitale 
è palese negli stessi tessuti organici. Offesa è la sensi- 
bilità ; vi ha in fatto dolore: — offesa è la contrattilità 
e la turgescibilità de’ vasi ; vi ha flussione attiva : — of- 
fesi si mostrano gli atti phe regolano le funzioni del- 
1’ assorbimento, delle escrezioni. — Sovvenite i fenomeni 
della effìmera , della sinoca benigna , dello stato iperste- 
nico : non mostrano essi un eccesso del movimento vi- 
tale ? ardore e turgore della cute , prosciugamento delle 
membrane, vibrazione e frequenza de’ polsi, affrettamen- 
to di tutte o di pressoché tutte le funzioni. Trasportate 
questi fenomeni a una parte : non giudicate voi allora 
di infiammazione ? E quando la febbre è consecutiva e 
corrispondente a una flogosi vera ; quando la febbre è 
ardente e sincera , di quali sintomi si compone ? I polsi 
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sono duri, frequentissimi, vibrati \ le superficie Sorto co» 
centi ed aride ; la sete è tormentosa ; le secrezioni e le 
escrezioni tutte si manifestano o pervertite , o il più 
spesso diminuite o sospese ; accusa in oltre 1’ infermo 
smania interna , interno insopportabile calore } doglia al 
capo quando cupa , quando puntoria , costante però e 
molesta sempre. Cotesta febbre denota una reazione, un 
movimento comunicato da una locale flogosi ; esprime 
cioè un grado , ma un grado anche minore , di quello 
stato in che trovasi la parte presa di mira dalla infiam- 
mazione. 

Lo studio delle cause che più facilmente predispongo- 
no , o determinano la flogosi , e quello della cura che 
può mitigarla e vincere vie più ne convince del princi- 
pio suespresso. Egli è ben vero che nessuna costituzione 
del corpo , nessun temperamento esclude la possibilità 
della flogosi : ma qui si fa calcolo di quelle costituzioni 
e di que’ temperamenti ne’ quali tal malattia irrompe 
pili di frequente. Parliamo anzi soltanto delle flogosi le- 
gittime: imperocché volendo scrutare la genesi, e cono- 
scere la natura di morbo siffatto non bisogna studiarlo 
quand’ è maligno, quand’ è complicato, quando cioè al- 
cune contingenze o circostanze accidentali ne velano le 
genuine sembianze , e modificano il suo vero e naturale 
decorso. Perciò che è flogosi ( lo ripeto qui pure ) in 
ogni caso speciale avrà sempre una invariabile essenza 
là dov’ ella è fissa; ma perciò che ha sede in un organi- 
smo complicato , in un individuo che ha tanti e singo- 
lari rapporti con se stesso e con quanto lo circonda, deve 
subire modificazioni, consociarsi facilmente ad altre in- 
fermità e diverse ed anche opposte, correre più o men 
presto a’ suoi temibili esiti, appresentarsi sotto caratteri 
e forme varie e tante , quanti sono i casi speciali. Ove 
a queste ultime fonti si attingesse per scuoprire non dirò 
il modo di generarsi e di essere della infiammazione ma 
di qualunque altra affezione primigenia giammai non 
potremmo stabilire un principio , una teoria ; anzi , a 
ogni passo con animo incerto e dubbioso ci si offrirebbe- 
ro difficoltà gravi da far disperata e ogni ricerca ed ogni 
studio. La Patologia deve far tesoro di fatti; deve ricer- 
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care i rapporti di causa e di effetto ne’ fatti medesimi ; 
e deve accennare a tutte le circostanze che ne li possono 
variare : così la scienza trovasi congiunta coll’ arte , il 
generale co 5 particolari, il principio colla legge di appli- 
cazione. — Ora , ritornando a noi } quali sono i tempe- 
ramenti che ne fanno più proni alle infiammazioni ? 
Quelli in cui, a dire così, lussureggia la vitalità; quelli 
in cui la potenza reattiva trovasi più squisita ; quelli in 
cui molta è la impressionabilità , molta la sensibilità , 
molta la mobilità della fibra. Quali sono le cause che 
concorrono più di spesso a determinare tali affezioni mor- 
bose ? — o una diatesi ; e non è forse la infiammatoria ? 
quella cioè in che verifichi un sangue sommamente vi- 
tale e plastico accoppiato ad aumento di forza ne’ solidi: 
o un orgasmo febbrile , una effimera , una generale so- 
praeccitazione, che è forma di stato iperstenico: — oppure 
quelle cause sono locali; e se locali, non sono d’azione 
stimolante od irritativa? — La cura è l’antiflogistica; 
quella che è acconcia a minorare la velocità e la esube- 
ranza de’ movimenti vitali ; quella , che spinta oltre mi- 
sura può gettare il sistema delle forze in una reale de- 
bolezza; quella che, astrazion fatta dal grado, si conviene 
a domare ogni forma d’ iperstenia, e i locali turgori at- 
tivi, e le febbri continue ardenti; quella che componesi 
di refrigeranti, di debilitanti, di controstimoli positivi e 
della contemporanea pratica delle deplezioni sanguigne. 
Badate però , che questo elemento della flogosi — pro- 
cesso chimico-vitale morboso — non esprime già sol- 
tanto eccesso di stimolo o di eccitamento ; esprime se 
si vuole eccesso di stimolo, ma insiememente eccesso di 
quella intima potenza a cui sono subordinati fenomeni 
di composizione organica. — A persuadersene basterebbe 
il più superficiale confronto tra la febbre effimera e la 
continua , tra la condizione semplice iperstenica e la in- 
fiammatoria , tra ( per servirmi di un concetto della N. 
D. M. T. ) tra le malattie di stimolo adiatesiche e le 
diatesiche. — Ne convince sempre più lo studio delle 
proprietà della flogosi , de’ suoi più frequenti prodotti , 
de’ caratteri anatomici che s’ accompagnano al turgore per- 
manente de’ vasi , della stessa maniera di convalescenza 
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che succede alla risoluzione completa. La flogosi è ma- 
lattia locale : le febbri continue flogistiche hanno un 
centro da cui per gran parte dipendono: la flogosi è co- 
stituita da un processo permanente , superstite alle cause 
che dapprima la determinarono , avente in se stesso la 
ragione della propria esistenza , del proprio corso neces- 
sario , delle proprie tendenze : essa perdura in onta alla 
medicina più sollecita , più attiva , più giudiziosa : non 
varrebbe a troncarla il disanguare 1’ infermo. Potrebb’ ella 
mai avere questi attributi essenziali se non fossero inte- 
ressate le più recondite forze della organizzazione? I suoi 
prodotti , i suoi caratteri anatomici non mostrano gene- 
ralmente esuberanza di principii nutrizii , vegetazioni e- 
normi di parti , più attivi i vincoli della organica coe- 
renza , e gemitio di linfa coagulabile , e formazione di 
pseudo-membrane organizzabili , e trasformazioni di tes- 
suti , e produzioni accidentali omologhe ? fatti eh’ appar- 
tengono alla chimica ed alla plastica viva. Si potrà 
osservare che questi non sono sempre prodotti della flogosi; 
conveniamo: ma se non sempre, frequentemente però sono 
prodotti del processo flogistico. Si potrà osservare che 
ì’ atrofia, 1’ ammollimento, il disperdimento della sostanza 
organica, la cancrena sono pur esiti della infiammazione; 
conveniamo: ma non mostran questi esiti stessi una offesa 
nelle condizioni che regolano i movimenti di organica 
decomposizione? contraddicono forse al principio dell’ ec- 
cesso della forza plastica delle infiammazioni? parmi noi 
contraddicano , perchè si tratta di un eccesso anormale ; 
perchè inoltre , come vedemmo più sopra , non poche 
circostanze estrinseche alla infiammazione , perciò che è 
una malattia , possono impedire quelle maniere di risul- 
tamento che a lei più sono connaturali. — Infine nell’ ac- 
crescere la nutrizione di una parte , nel vegetarla oltre 
modo non tiene essa malattia il modo di organizzazione 
che alla parte medesima si compete ? — E ancora , per 
essa o si aumentano i materiali più plastici del sangue , 
o si pongono in tali rapporti per cui, estratto dalla vena, 
in tre componenti immediati anziché in due si divide. — 
Risolvendosi perfettamente la malattia , la vitalità poco 
a poco cospira ad eliminare dall’ ambito del corpo ogni 
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principio inaffine architettato dal morbo che fu, a ripa* 

rare ogni onta materiale, a ricomporre la sostanza orga- 
nica con atti di assimilazione e di nutrimento , perchè 
tutto rientri nella natura dell’ ordine, perchè tutto cospiri 
alla unità della vita, alla conservazione dell’ organismo. 

173. Questi sono, G. O., gli elementi della infiamma- 
zione. Perciò ne abbiamo approfondita la genesi intima , 
e la intima natura? Lungi da noi sì vana ambizione. Ci 
proponemmo solo per via di fatti, e col soccorso delle au- 
torità, e colla scorta de’ moderni patologi, e per forza di 
induzione, di rilevare il meccanismo a dir [così della flo- 
gosi che ai nostri mezzi d’ investigazione si prestasse. 
Più oltre spingere lo sguardo parci non essere lecito. 

Cosa è adunque la infiammazione? — È una malattia 
locale permanente eh ’ esiste da se , avente sede nel tes- 
suto capillare artero-venoso ; costituita da una attiva 
lesione idraulico-vitale del circolo del sangue e da un 
processo chimico-vitale della parte affetta ; caratteriz- 
zata da cambiamenti funzionali ed anatomici-, congiunta 
sovente alla diatesi infiammatoria / medicabile solo per 
virtù di una cura debilitante — . 




TURCORI VASCOLARI MORBOSI NON FLOGISTICI 


174. i-ta flogosi adunque non è un fenomeno di ra- 
gione meccanica , nè è affatto sommessa a lesione dina- 
mica. In essa si verificano azioni che a leggi comuni e 
a leggi della vita attribuire si debbono. — V’ hanno per- 
tanto vascolari turgescenze di sangue non aventi que’ ca- 
ratteri , quelle note , quegli attributi che al processo del- 
la infiammazione si competono. Quando il sangue ne’ ca- 
lo/». /. 2Ó 
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piilari di una parte qualunque del corpo animale rallenta 
il proprio corso e quasi vi stagna , ma conserva nulla- 
meno per alcun tempo 1’ attitudine a riprendere il suo 
naturai movimento, allora trattasi di flussione semplice , 
non di flogosi. Il Bufaliui ( per non rinominare gli au- 
tori citati nel precedente articolo ) poneva , che « la dif- 
ferenza più manifesta e più essenziale fra la flussione e 
la flogosi consiste appunto nel potersi quella dileguare 
con subitezza , non mai le vere congestioni flogistiche. 
Le quali hanno un aumento e un decremento necessa- 
riamente graduato ( v. op. cir. T. a. p. 65 1 . 658 ) >• . Non 
fu già dimenticata questa distinzione dagli antichi ; pe’ 
quali anzi e la pletora de’ vasi e gli stessi turgori ven- 
nero divisi in più e differenti specie : nè per essi si con- 
fusero quelle forme morbose che cedevano appresso un 
abbondante salasso o a un locale sanguisugio o che dis- 
sipavansi prestamente dietro una critica e salutare emor- 
ragia, con quelle altre malattie, le quali correvano stadii 
di accrescimento, nè era possibile vincerle se non per 
mezzo di costante ed attivo metodo curativo. 

i 7 5. Al eh. Brofferio di Torino pure sembrò doversi 
considerare il turgore de’ vasi come uno stato morboso 
essenziale : anzi credè venisse ingenerato da una mag- 
giore impulsione del sangue verso una parte : vide in 
questo stato medesimo la ragione di più fenomeni mor- 
bosi , e volle assegnarvi quale esito anche la cancrena. 
Approfittò di questo concetto tutto pratico il Tommasi- 
ni , e vie maggiormente lo illustrò con saggie ed utili 
applicazioni di clinica medica. Tale condizione de’ vasi 
fu dal primo denominata emormèsi , dal secondo angio- 
idèsi , o meglio fleboidèsi , perchè gli parve che più di 
frequente se non sempre avesse sua sede nelle vene. In- 
tanto questo fatto — vi hanno turgori sanguigni non 
flogistici — è consentito da tutte le scuole , quale sia 
Ja denominazione con cui lo si vuole esprimere. A dire 
poi le cose come realmente sono , non devesi negare al 
Bufalini il primato nello avere con chiare e convincenti 
note distinto ( come già distinto avevano gli antichi ) la 
flussione semplice sanguigna dalla flogosi , che è malat- 
tia composta : alla quale giustissima distinzione egli di 
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nuovo artiò richiamare lo studio e la attenzione de’ pra- 
tici. Verità oggi più che mai confessata da tutti ; impe- 
rocché la indagine de’ fatti riducibili esclusivamente al 
processo della flogosi , condusse a discuoprire in questa 
malattia frequentissima gli altri elementi , che insieme 
colla flussione capillare essenzialmente la costituiscono. 

Le cause del turgore, ne’ capillari stabilito oppur nelle 
vene , non possono essere secondo gli autori che que- 
ste : — non proporzionata impulsione espellente il sangue 
che ingombra i vasi , e velocità relativamente o assolu- 
tamente maggiore del sangue che vi affluisce dalle parti 
superiori : — oppure — ostacoli o prossimi o rimoti ai 
punti flussionati , dove appunto non può avere il san- 
gue libero corso — . 

176 . 11 Tommasini considerò insieme coll’ Hebenstreit 
la fleboidési attiva come « un prodotto vitale di tale 
organica forza ed attività ( sotto un eccesso di stimolo 
morbosamente accresciuta ) , per cui le vene al pari del 
tessuto cellulare si distendano , si dilatino indipendente- 
mente dall’ urto e dall’ intrusione del sangue ; e dilatan- 
dosi attirino il sangue stesso , e tendano a caricarsene 
in maniera direi quasi analoga all’ agire delle sanguisu- 
ghe ( op. cit. C. XV. p. 3i4 ) ». La è questa una opi- 
nione introdotta nella scienza colla lusinga di spiegare 
un fenomeno assai oscuro , quale è il turgore venoso 
attivo per eccesso di stimolo. E incomprensibile questa 
maniera di agire delle vene , la cui anatomia e fisiolo- 
gia ci portano a ritenere questi vasi dotati di poca re- 
sistenza e forza vitale. Poi , e tessuto cellulare e vene 
hanno realmente quest’ attività , che si amò chiamare 
turgescibilità , la quale pe’ neoterici vuoisi avere come 
una modificazione del potere eccitabile? È incomprensi- 
bile una forza indipendente , una attiva suzione delle 
vene esercitantesi allora appunto ’ che vengono distese e 
dilatate : e nelle vene più che iri altro tessuto è incom- 
prensibile una forza di espansibilità, o una virtù espan- 
sile reattiva che dovrebbe farsi più evidente e più 
gagliarda sotto 1 ’ azione degli stimoli. 

Vuoisi distinguere il turgore sanguigno per risguardo 
olla sua sede anatomica in quello, che ha luogo nel 
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tessuto capillare , e in quello eh’ apparisce nelle vene , 
quale ne sia il calibro. — Come la flogosi , così il sem- 
plice turgore capillare sembra poter provenire o da con- 
dizioni generali del sistema, o da locali inopportune 
azioni : nel primo caso il tessuto flussionato non è sot- 
tratto alla diretta influenza del cuore; attalchè una su- 
scettività locale e lo intreccio de’ minimi vasi sono pur 
qui le circostanze favorevoli perchè si determini in una 
anziché in altre parti una flussione , un ingorgo di san- 
gue , che sarà tanto più facile e più copioso ed esteso 
quanto meno atta si troverà la forza de’ capillari a re- 
sistere all’ urto continuato del sangue. Il quale umore 
devesi considerare e per rapporto alla impulsione che 
riceve, e ancora come massa e come potenza stimolante : 
imperocché allora che rallenta il proprio corso cresce di 
quantità , s* aumenta quindi la sua viscidità e la sua 
spessezza; e quale potenza stimolante è validissimo a 
provocare alcuna reazione là nelle parti che occupa in 
maniera fuor dell’ ordinario. Perù la forza de’ capillari in 
sulle prime non rimane oppressa così da non essere ido- 
nea a rimettere il corso del sangue allo stato normale ; 
e molto più di tanto sarà capace se soccorsa dall’ arte 
per virtù di compensi che valgano a decrescere 1’ urto 
e la frequenza della irrigazione sanguigna, o se soccorsa 
dalla natura per via di opportuna emorragia o di qual’ al- 
tra critica escrezione. — Quando il turgore semplice ca- 
pillare è promosso da una locale irritazione , il sangue 
accorre in copia maggiore e celeramente per azione vi- 
tale di que’ vasellini medesimi che lo attraggono dap- 
prima, e che quindi sono costretti di cedere alla so- 
prabbondanza del fluido che li penetra e li distende 
per legge puramente meccanica ; sicché la capacità d’ a- 
zione non è più libera : però non debole , ma oppressa. 

Un tale fenomeno morboso potrà essere anche talvol- 
ta , se non sovente , in ragione composta e della pro- 
porzionata attività di cert’ ordine di capillari capaci di 
spingere in alcun rete capillare a quest’ ordine stesso 
inferiore tanto di sangue quanto ne traggono a sé , e 
della incapacità di questo rete medesimo di inoltrare 
con egual forza il fluido che continuamente vi s’ intru- 
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de rimanendone perciò sopraccaricato. — Il perchè la 
flussione semplice capillare ( quando non dipende da sta- 
to meccanico , e (juando non si tratti di congestione 
passiva per debolezza o atonia di parti ) nelle circostanze 
sopraccennate è sempre attiva, poiché la causa prossima 
di essa esprime un assoluto o relativo eccesso d’ azione 
o nella generale irrigazione sanguigna , o in cert’ ordine 
di vasi capillari. — Del pari ne’ capillari è a ricercarsi so-? 
vente la cagion prossima della tteboidési , la quale , a 
mia mente , è sempre passiva. Pare a me , che derivi , 
anco quando la si dice attiva , da relativa debolezza per 
rispetto a quella provincia di capillari , da cui le vene 
inturgidite ricevono tale copia di sangue , a inoltrare la 
quale, eziandio per condizioni anatomico-fisiologiche e 
per la forzata distensione delle loro pareti , esse si tro- 
vano impotenti. — « In tutti questi casi nella parte affetta 
non vi hanno grandi cambiamenti di struttura , nè for- 
mazione di nuovi prodotti : il circolo sanguigno , quan- 
tunque stentato, però si effettua alquanto, od è in pochi 
luoghi interrotto ; e 1’ affezione , ripeto , può anche in 
breve o dissiparsi o venir dissipata. Questa teoria che 
suppone ne’ capillari una forza vitale , e che suppone 
ne’ turgori venosi uno stato passivo , questa teoria cer- 
tamente non supera tutte le difficoltà intorno si arduo 
argomento; però non appropria alle vene un’ azione che 
realmente non possiedono , o che tuttavia dev’ essere 
dimostrata. 

Cli effetti diretti de’ turgori sono quelli che imme- 
diatamente procedono dalla meccanica compressione da 
essi turgori sulle parti esercitata : effetti più o meno 
sinistri e pericolosi a seconda della maggiore o minore 
importanza sulla vita e delle relazioni delle parti me-» 
desime. Gli effetti indiretti del turgore , soprattutto ve- 
noso , sono le effusioni sierose. Gli esiti suoi sono, la ri- 
soluzione , la flogosi , la cancrena , la emorragia ; la quale 
avviene o per trapelamento di sangue , o per rottura del- 
le pareti vascolari ; e ( quando non soverchia ) può esse- 
re talvolta risultamento e cura dello stesso turgore , se , 
avendo sfogo allo, esterno , sgorghi i vasi dal troppo san- 
gue contenuto. Il Tomtnasiui, contro la opinione del Brof- 
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ferio, ebbe la cancrena come un esito non dell’ angioi- 
dèsi ma della infiammazione che facilmente ne susse- 
guita. Ma non può egli accadere, come accade di fatto, 
che uno ingorgo di sangue, e quindi una compressione 
impedisca il corso del sangue arterioso e gli atti del nu- 
trimento e la innervazione delle parti affette, sicché ca- 
dano in isfacelo? Fra le molte e diverse cause della can- 
crena accennò egli pure il Tommasini la compressione 
« che toglie a una parte il benefìzio della circolazione e 
della irrigazione , indipendentemente da qualunque pro- 
cesso di flogosi ( op. cit. p. 666. ) » ; e dichiarò che « gli 
effetti del turgore de’ vasi , in quanto è tale , si riduco- 
no tutti , immediatamente considerati , ad una compres- 
sione ( op. cit. p. 3 i 8 )». E quanto più poi non dev’ es- 
sere fatale questa compressione , e facilissima a produr 
cancrena , quando 1’ individuo infermo è composto di 
pessima mistione organica , o di solidi e fluidi di me- 
schina resistenza vitale ? 

177. Le teorie intanto discorse in questo articolo e 
nel precedente ci avviano a fissare i caratteri, dal di cui 
complesso men ardua può riuscire la pratica distinzione 
tra la flogosi e il turgore semplice vascolare : e di que- 
sti caratteri ve n’ hanno di anatomici ; di funzionali ; 
di etiologici ; di terapeutici ; di relativi al corso , durata 
ed esito dell’ una affezione primitiva comparata coll’ al- 
tra. Quando il sangue trovasi adunato nelle vene ( le ri- 
duca anche tanto distese da simulare a dir cosi un essere 
patologico ) non costituisce turgor flogistico , se non al- 
lora che facendo opera di stimolo è occasione di flebite, 
la quale ha sua sede ne’ capillari delle tunache delle 
vene. — Quando il turgore semplice è de’ capillari vi 
ha bensì dolore , tensione , alcun grado di gonfiezza , e 
calore accresciuto , e lesa funzion della parte; ma non vi 
hanno quelle effusioni fibrinose , albuminose , gelatino- 
se , non quello stato diuturno di stimolo, non quella co- 
stante permanenza di effetti immediati che esclusivi so- 
no del processo flogistico. — E se si tratta di malattia 
interna i fenomeni della fleboidési sono più in rapporto 
collo , stato di compressione meccanica; mentre le flogosi 
speciali danno quell’ insieme di sintomi che fu dai noso- 
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logi ridotto a formo particolari , quali appunto si osser- 
vano nella meningite, encefalite, pleurite, pnemnonite , 
e va discorrendo. — I turgori possono essere attivi , pas- 
sivi , meccanici : lo stato attivo correggesi la mercè di 
argomenti debilitanti ; il passivo coi roborativi ; il mec- 
canico o col rimuovere , ove sia possibile , ciò che osta 
al circolo libero dpi sangue, e così radicalmente sanare 
la malattia , o collo scaricare i vasi inturgiditi , e così 
temporariamente dar calma agl’ infermi. La infiammazione 
è sempre attiva, è sempre correggibile per virtù del me- 
todo antiflogistico , sebbene possa in ispecie soffrire mol- 
te varietà e modificazioni : e allorché fu determinata da 
disordini fisici e meccanici, o da vizi organici coi quali 
può trovarsi congiunta , nata che sia , è indipendente 
dalle cause medesime , nè a guarirla affatto varrebbe il 
togliere la cagion meccanica , o sradicare il vizio stru- 
mentale, — I turgori talvolta cessano d’ un tratto senza 
o con poca cura , tal’ altra durano più o men lungo tem- 
po stazionari senza crescere , senza diminuire , oppure 
con irregolari ed indeterminati aumenti e decrementi ; o- 
ra cessano del tutto , e ricompaiono tosto senza periodo 
vero, senza calcolabile cagione, ora stanno cronici per 
mesi molti, per anni; e quando han salutar fine per lo 
erompere di buona copia di sangue scolante allo ester- 
no , quando son causa di morte sollecita ed imprevedi- 
bile per lo sgorgare del sangue in una cavità. Talora an- 
che perdurano indolenti , tal’ altra gli spasimi atroci s’ al- 
ternano con una calma la più perfetta ; e ora infine i 
vasi venosi rigonfiansi di maniera che sembrano nuovi 
organi, ora appassiscono riprendendo il loro naturale vo- 
lume. Confrontate il turgore emorroidale semplice col 
turgore emorroidale flogistico ; il turgore semplice della 
vena porta e delle sue radici colla epatite cronica od a- 
cuta ; il turgore cerebrale o del midollo spinale che dà 
la paralisi , le convulsioni , la cefalea, 1’ apoplessia , col- 
la encefalite, colla spinite : confrontate il turgore pul- 
monale primario o consecutivo a’ vizi del cuore , colla 
peripneumonia: quanta differenza non è tra le uue e le altre 
malattìe ? Nelle prime affezioni il più de’ fenomeni in- 
dica piuttosto un imbarazzo di circolo, uno stato di com- 
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pressione meccanica ; nelle altre un processo morboso 
permanente organico-vitale. In quelle il corso non è 
necessario , 1’ andamento non è composto di remissio- 
ni e di esacerbazieni , la durata non è determinabile. Le 
prime ( se il turgore non peggiora assai la condizione de- 
gli organi delicatissimi in cui ha sede ) cedono presto 
alle sottrazioni di sangue ; le seconde non cedono , ma 
crescono quando anche si dissangui 1’ infermo. 

Anche la flogosi può avere per esito la emorragia ; ma 
questa allora non è passiva. Del resto la flogosi ha ben 
altre risultanze anatomiche , e i suoi esiti e le sue ten- 
denze non possono essere mai, in qualunque luogo aven- 
gano, cura di se stessa. Giustamente adunque concludeva 
il eh. Tommasini che « ossia che si riguardi all’ anda- 
mento di questi vascolari turgori ; sia che se ne consi- 
deri lo svilupparsi senza i fenomeni della infiammazio- 
ne , ed il rimanere talvolta stazionari più tempo assai , 
che ad infiammazione competa ; o si rifletta al modo con 
che talor si dileguano , senza passare per quelle grada- 
zioni , per le quali passa la flogosi ; o finalmente all’ e- 
sito prospero, o funesto, giusta i luoghi nei quali suc- 
cede 1’ emorragia senza che traccia alcuna di flogistico 
risultamento appalesino i cadaveri ; parmi risultarne ra- 
gionevole abbastanza il concetto di una condizion pato- 
logica , che non è da confondersi coll’ infiammazione o 
colla febbre ; che non ha anzi alcun carattere in comu- 
ne colla flogosi , se non il potere derivare da cause sti- 
molanti ; e che merita quindi d’ essere , come morbosa 
condizione di un tipo particolare , considerata a parte » . 
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TURGORI SANGUIGNI CADAVERICI 


178. J— i illustre Andrai fu tra i moderni patologi uno 
de’ primi che fissò 1’ attenzione dei clinici su quelle stasi 
e turgescenze di sangue , le quali non si debbono attri- 
buire a stato morboso. La iperemia , o 1 ’ insolito accu- 
mulamento del sangue nel rete capillare egli non solo 
distinse in fisiologica e patologica , e questa in stemca 
astenica e meccanica, ma inoltre particolarizzò quella 
specie di essa che propriamente avviene o negli ultimi 
istanti della vita, o dopo morte. Già il Bichat ( Anat. 
Gen. Sist. Capii. Ediz. di Parigi 1818. T. 2. Art. 1 . ) 
aveva chiaramente avvertito , che certi rubori e certe 
stagnazioni di sangue sono opera ( quando osservate nel 
cadavere ) o degli estremi momenti della vita , o delle 
comuni leggi tìsiche e meccaniche. Un purgatissimo e 
celebre scrittore delle cose mediche , Andrea Pasta , in 
un suo consulto ( Epilessia in seguito ad una forte pau- 
ra — Bibliot. Classica. C. VII. Voi. 2. pag, 3 oi. Vene- 
zia i 83 q ) scriveva è già tempo queste rimarchevoli pa- 
role. « Se ne’ cadaveri si vedono frequentemente zeppe 
di sangue e dilatate le vene delle meningi e del plesso 
coroideo, ed i seni d’ esse meningi, e più altri vasi san- 
guigni, sì dentro che fuori del capo, ciò vuoisi ascrivere 
per le massime fiate a quel moto del sangue che insorge 
dopo la morte dell’ animale , e non già a quello che ha 
il sangue medesimo ne’ proprii canali durante la vita , 
come io ho dimostrato nella lettera De mota sanguinis 
post mortem , nel lib. intitolato: Voci, maniere di dire 
ecc. , alla parola : morire » . 

171). Gli è questo un argomento di primaria importanza, 
se il non riferire alle loro vere cause i turgori vascolari e gli 
arrossamenti delle superficie osservati ne’ cadaveri può es- 
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sere occasione di errori e di arbitrari insegnamenti, e può 
somministrare pretesti a fallaci conseguenze. Assai fuor- 
via dal vero chi scambia ciò che devesi alla agonia, al 
modo di morire, alla morte, ai primi gradi della putrefazio- 
ne con ciò che realmente rimatisi ne’ morti quale orma di 
una malattia che fu. Quale giusta interpretazione del 
fatto ? Si trarrebbe una prova di una diagnosi , di un 
pronostico necroscopico da un fatto che dovrebbe anzi 
i nostri giudizii e i nostri presagi infirmare o smentire : 
si assegnerebbe la facoltà di potersi infiammare, o intur- 
gidire di sangue a membrane o a parti , dove 1’ anato- 
mia non ha ancora scoperto vasi capillari ; e ciò solo 
perchè e quelle membrane e quelle parti si videro dopo 
morte rubiconde. Uno de* più felici cultori delle scienze 
mediche, il Cav. Salvatore De-Renzi, parlando appunto 
della influenza delle alterazioni del sangue sulle note 
cadaveriche, cosi non a guari si esprimeva: « chi vede 
la minutezza con la quale alcuni anatomici van frugando 
gl’ interni tessuti con lo scopo di ricercare la natura della 
malattia sull’ appoggio delle lesioni che rinvengono sulle 
parti; chi sa che qualche volta prendonsi indistintamente 
i cadaveri senza neppur conoscere la forma morbosa che 
li avea tratti a morte : guarderà con commiserazione 
1’ inurbana petulanza di quei presuntuosi. Non v’ è le- 
sione che r alterazione del sangue non possa rappresentare 
sulle parti morte, mentre mancavano sulle viventi. Negli 
estremi momenti , soprattutto nell’ agonia angosciosa , 
quando il sangue è alterato nel colorito , nella densità , 
ecc. , si arresta in alcuni punti, affluisce rapidamente iu 
altri, invade i 'tessuti spugnosi, dilata i vasi nelle parti 
centrali ove ancora sussistea un residuo di calore. Di 
quale utilità può riuscire allora 1’ opera del coltello , 
Senza la cognizione del morbo che ha - preceduto ? ma 
cognizione non materiale , bensì filosofica , profonda , ra- 
gionatissima ( op. cit. T. II. p. 47 ) *• Chi in vero dal 
semplice iniettamento de’ vasellini della mucosa gastro-in- 
testinale senza osservar altro e senza informarsi della storia 
della malattia argomentasse la preesistita gastrite come 
non cadrebbe in fallo? a cui il ritrovo di ingorghi san- 
guigni nelle parti inferiori dei polmoni , delle meningi , 
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delle intestina fosse una nota sufficiente per riconfermare 
una diagnosi di pneumonite , di meningite , di enterite 
già innanzi pronunciata, si potrebbe domandare in quale 
conto si tengano i precetti della patologia, dell’ anatomia 
patologica, della esperienza. La flussione de’ vasi , la 
dilatazione e 1’ arrossamento de’ capillari , la stasi del 
sangue possono essere effetti di un avanzo di organica 
contrattilità, o del lento circolare del sangue nelle parti 
centrali durante 1’ agonia, o del dirigersi il sangue stesso 
per legge di gravità negli ultimi istanti della vita o ap- 
presso la morte nelle parti declivi , o del suo rallentarsi 
in forza di corpi estranei o di stati meccanici eh’ ostano 
alla libertà del suo movimento. Nè altro che per questo 
si dichiarò , che la iperemia nasce talvolta poco prima 
o nel tempo o appresso la morte, nei quali ultimi casi 
è generata o per ipostasi, o per trasudamento del sangue 
dalle pareti de’ vasi, o per chimiche affinità. — Siccome 
la posizione supina è quella che ordinariamente si dà ai 
cadaveri, così vediamo per lo più suggellazioni sanguigne 
sul dorso, sulle natiche, nelle parti inferiori de’ polmoni, 
della milza , ecc., e parimenti negli organi e visceri a 
molto sangue. — 11 quale anche dopo morte trasuda dai 
vasi : a misura che arriva alle loro esterne membrane 
arrossa le parti cui viene a contatto , non altamente 
come la bile che trapelando tinge in ‘giallo o in verde 
le superficie che circondano e toccano la cistifellea. — 
Succedono arrossamenti di parti e di membrane per im- 
bibizione : vedi talora lo interno dell’ aorta mentire un 
rubore flogistico; quest’ apparenza di sovente, se non sem- 
pre, le fu comunicata dal sangue. E quanti diversi gradi 
di coloramento rosso non presenta la mucosa digestiva , 
conseguenza soltanto di circostanze o fortuite oppur cada- 
veriche ? Se la morte coglie nel tempo della dumosi ; 
se accidentalmente svolgonsi nello stomaco gas aventi fa- 
coltà di accrescere il naturale colore del sangue ; se vi 
hanno ostacoli al libero ritorno del sangue venoso dalle 
pareti intestinali alle cavità destre del cuore ; se per 
straordinaria fluidità quest’ umore s’ accumula in esso 
viscere per ragione ipostatica ; se per avventura furono 
introdotti nei tubo intestinale materie o liquidi di color 
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rosso , avviene di osservare in quella mucosa iniezioni e 
coloramenti tali , che dai poco assennati potrebbero te- 
nersi per segni di turgori attivi o flogistici. E tanto più 
poi taluno si stimerebbe autorizzato a venire in siffatta 
conclusione se il sangue ivi raccolto per ragion fisica o 
meccanica , ha disteso i vasi cosi da rendere la mucosa 
apparentemente più spessa e consistente, o se per alcun gra- 
do di putrefazione o per l’ azione dissolvente de’ sughi 
gastrici vedasi alquanto o affatto rammollita la stessa 
membrana , se non anche lo stomaco digerito. 

A misura che s’ allontana 1’ istante della morte pren- 
dono sempre piu campo le chimiche affinità. D’ altron- 
de « esponete ali’ aria un pezzo di polmone o d’ intestino, 
che sembrino non capire che poco sangue , e tosto vi 
rimarcherete un rosso assai vivo , risultato della ossige- 
nazione del sangue; il quale pare più abbondante, e non 
è che più colorato. Sostituite all’ aria un altro gas , sic- 
come se ne sprigionan vari nella putrefazione, e trove- 
rete altre specie di coloramento. Allora troverete nella 
interna superficie del tubo digestivo una tinta di un rosso 
livido o verdastra, che può occupare tutta la spessezza 
delle pareti. Allora il polmone si colora iu verde o in 
nero, e, tagliandolo, scola un liquido bruno, che somi- 
glia al sangue putrefatto , e il suo tessuto si lacera fa- 
cilmente, Talvolta questo stato fu preso per una infiam- 
mazione cangrenosa: è un effetto cadaverico, osservabile 
specialmente nei grandi calori dell’ estate , anche poc’ ap- 
presso la morte ( V. Andrai. Précis d’ Anat. Pat. Brux. 
T. I. p. 44*> e ffi più al^i luoghi ) » . 

Questi brevi cenni intorno alle congestioni e ai rubori 
cadaverici sono sufficenti a farne persuasi della necessità 
in che siamo prima di giudicare sulle cagioni eft'ettrici 
gli organici alteranrenti , di prendere con attenta ricerca 
in considerazione I. la durata e qualità dell’ agonia , e 
il genere della morte; II. la posizione del cadavere; III. 
il tempo trascorso dalla morte al momento in cui si ese- 
guisce 1’ autossia ; IV. i vizi di struttura e qualunque 
azioue meccanica, per cui il sangue non poteva avere 
libero corso durante la vita, o rimaneva impedita la sua 
gravitazione dopo la morte; V. la stagione ; VI. il luogo 
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dove si pratica la sezion del cadavere ; VII. i mezzi chi- 
mici che in certe circostanze possono essere stati impie- 
gati per rendere la sezione medesima più esatta e più 
concludente ; Vili, il sospetto di avvelenamento : e in 
tal caso bisognerà cercar di sapere quale fu il veleno, e 
in quale dose e come propinato , e da quanto tempo ; 
e quali antidoti furono sperimentati , e quando. Prende- 
rete soprattutto in considerazione IX. la istoria minuta 
e precisa della malattia. 
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CAPITOLO SECONDO 


IRRITAZIONE 


i8d. .LJo studio della infiammazione ci condusse ne- 
cessariamente a sottopporre a critico esame alquanti prin- 
cipii di diverse scuole italiane; ed osammo lusingarci di 
aver anche provato , che se alcuni celebratissimi pato- 
logi si sforzarono in questi ultimi anni di difendere si- 
stemi un all’ altro discordi; pure in risguardo e al fatto 
pratico e a’ relativi precetti di medie’ arte non sono poi 
tutte le sentenze loro pugnanti così , da non le si pote- 
re assolutamente far convenire in una clinica dottrina. 
Certo è che le massime d’ onde partono gli uni e gli al- 
tri son varie, e alcune fra loro diametralmente opposte; ed 
è certo ancora che se vi ha differenza che ne distingua 
F insegnamento loro , quella si è principalissima del me- 
todo di ricerca e di applicazione : ed il metodo è tale 
operazione che , ove ottimo e secondo natura, avvia alla 
scoperta delle verità , ove fallace , sdegnandosi il rigore 
de’ fatti e della esperienza , trascina all’ inganno. Ma il 
metodo può essere eccellente quanto mai si possa dire, 
e nullameno fallire alcuna volta 1’ intento quando se ne 
faccia mal uso , o quando non sia spontanea la inter- 
pretazione dei fatti , al metodo medesimo sottopposti ; o 
quando le cliniche investigazioni sieno dirette da opinio- 
ni o preordinate , oppure difese coll’ unico intendimento 
di rovesciare a dirittura F altrui. La medicina poi ma- 
lauguratamente è tale una scienza , che può prestare e- 
lementi e materiali tanto per inorpellare le cose più e- 
videnti , quanto per velare sotto le apparenze del vero 
gli stessi errori. La quale proposizione non parrà esagerata 
se si rifletta, che tutte le sette de’ remoti e dei presen- 
ti tempi furon persuase di seguire il retto sentiero colla 
scorta e della osservazione vera e della vera esperienza , 
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e che in ogni età le più strane ipotesi e le più vane 
dottrine s’ ebbero per anni moltissimi il voto ed il con- 
sentimento di classiche scuole , e di uomini perspicaci e 
sapientissimi. Anco per questo è arduo oltr’ ogni credere 

10 esame delle teorie che furono e che sono ; imperoc- 
ché e le passioni dalle quali possiam essere dominati , e 

11 sistema cui fummo fin dal principio de’ nostri studi edu- 
cati , e le gravissime difficoltà eh’ incontriamo troppo di 
frequente allorché nell’ atto pratico dobbiam rilevare la 
sorgente delle malattie e la cura che si conviene per de- 
bellarle, e lo spirito delle varie filosofie ( spesso trascen- 
dentali o razionalistiche ) introdotto non sobriamente nel- 
le patologie , ci tolgono da quella libertà di osservazione 
e di studi , che dovrebb’ essere il fondamento di ogni 
clinica ricerca , e di ogni induzione. E nel proporre e di- 
fendere nuove teorie , e nel contraddire a quelle che si 
vollero dimostrare o per affatto erronee e per insufficien- 
ti , non sempre si distinsero que’ fatti che sembrano in 
realtà corrispondere a certe leggi generali o a certi pun- 
ti di scienza dal valore che si riferì ai fatti medesimi 
dietro principii o stabiliti a priori , o già per ragione dei 
tempi accettati siccome ineccezionabili e positivi. Il per- 
chè poi di molte quistioni si agitarono dai diversi parti- 
ti infruttuosamente, e si rimasero quindi disconehiuse; 
mentre i fatti relativi venivano da tutti confessati per 
veri e reali , impugnandosi soltanto la significazione che 
ad essi si amò attribuire. E questo avvenne , ov’ io non 
erri , nelle dispute nè poche nè tranquille con cui si con- 
trastò alla interpretazione teorica concepita dai moderni 
dinamisti per rendere ragione di quei fatti , che secon- 
d’ essi apparterrebbero allo stato morboso irritativo , ossia 
a una particolare maniera di alterato movimento vitale. 
Alcuni fra i riformatori della dottrina Browniana ( Gua- 
ni , Bondioli , Fanzago, Rubini, Giannini, Brera, Tom- 
masini , ecc. ) s’ avvidero ben presto che tutte le poten- 
ze venute a contatto colla fibra viva non fan opera di 
stimolo o di controstimolo, nè quindi alcune ingagliardi- 
scono altre affievoliscono 1’ eccitamento; ma che anzi non 
poche di esse sono validissime a promuoverlo ad una 
condizione tumultuaria poiché ne ledono il modo © la 
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qualità. Conseguentemente le alterazioni del semplice vi- 
tale movimento non potevano esser ridotte alle differen- 
ze del più e del meno, quando in causa di potenze a- 
genti in una località per impulso meccanico o fìsico o 
chimico lo stesso movimento pareva che si mostrasse sot- 
to irregolari apparenze , e la malattia tutta quanta fosse 
necessariamente generata e mantenuta dalla presenza in- 
congrua della cagione nociva. — Fra i nominati patologi 
sorse poi una quistione che, a detta loro, era di prima 
importanza ; e cioè se lo stato irritativo costituisca una 
condizione diatesica : le sentenze furono opposte ; tutti 
però, nel discuterla , o partivano dalle idee Browniane 
sull’ eccitamento , o non si scostavano dal concetto in- 
torno al semplice movimento organico , e da quello del- 
1’ una ed indivisa eccitabilità. Ne vennero quindi diver- 
genze di opinioni : che mentre il Fanzago ed il Tomma- 
sini a questa categoria di mali assegnarono le seguenti 
note principali, di essere essi essenzialmente locali , nè 
diffondersi che per consenso , nè poterlisi curare col 
metodo di compensazione , nè essere proporzionati a 
quelle cause determinanti con cui essi si trovan collegati , 
il Rubini invece procacciò di dimostrare, che questi carat- 
teri son pure comuni all’ azione degli eccitanti e dei 
contro-eccitanti , e il Guani negò che que’ mali fossero 
realmente locali. Nulla ostante e il Rubini e il Guani 
dichiararono , che la irritazione costituisce una terza dia- 
tesi. Bisogna adunque che nel fatto pratico riscontrassero 
una differenza tra le affezioni nate da corpi stranieri ed 
inaffini e quelle venute per la azione delle potenze sti- 
molanti e controstimolanti. E veramente , le affezioni 
morbose per il molesto agire de’ vermini , de’ calcoli , in 
breve di tutto ciò che per maniera o meccanica o fìsi- 
ca è atto a disturbare e sconvolgere 1’ ordine de’ movi- 
menti organici e soprattutto della fibra sensibile , queste 
affezioni , diceva , sono ammesse e distinte da tutte le 
scuole, da tutte le teorie. Per convincersene basti il leggere 
le classificazioni nosogenetiche proposte dai più chiari pen- 
satori del giorno, e le loro più generali divisioni enologi- 
che. Per tutti le malattie che nascono e si mantengono 
per la presenza di una agente che colle sue qualità im- 
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mutate fa oltraggio alle parti vivf , figurano in irn po- 
sto distinto : da tutti è detto, che di siffatte malattie 
non si guarisce se non viene allontanato 1’ agente me- 
desimo y e che anzi tolto questo esse o subito o poc’ ap- 
presso cessano affatto: da tutti infine si considerano sot- 
to diverse viste e teoriche e pratiche i movimenti sim- 
patici e gli idiopatici, le azioni delle cause direm così 
adinamiche e quelle eh’ influiscono sui processi della 
chimica-viva , o che sono acconcie a far più energici 
o più deboli gli atti vitali e le funzioni. Si impugnò 
solo il valore , la significazione de’ fatti : si fe’ guerra 
ancora alla parola — irritazione — . Quindi per 1 ’ una 
parte si disse , che le lesioni di modo del vitale mo- 
vimento non eran comprensibili da mente umana, e 
che la distinzione tra i morbi adiatesici ed i diatesici 
è più relativa alla cagione produttrice il vitale morbo- 
so movimento , di quello che alla maniera di sue al- 
terazioni : e per 1’ altra con quello stesso vocabolo dal 
patologi e dai clinici si espressero e fatti e concetti 
diversi ; sicché ne venne quindi di molta confusione nel 
medico linguaggio. Quanto differente non è appunto il va- 
loie scientifico di questa parola — irritazione — secondo- 
che è pronunciata non dirò da’ medici nostri o stranie- 
ri , ma da secutori delle diverse scuole italiane ? varia il 
concetto della irritazione nelle dottrine del Tommasini , 
r el Bufalini, dello Schina, del De-Renzi, e di più altri, 
eppure la è una grande necessità quella che il lin- 
guaggio scientifico sia a’ medici comune, talché , se non 
le massime ed i princi pii , almeno la espressione dei fat- 
ti non fosse diversa nelle diverse scuole: anche per que- 
sta via assai si gioverebbe all’ arte della medicina-, chè 
tal genere di riforma, più volte inutilmente invocato, po- 
trebbe se non altro allontanare di molti gravi equivoci, 
e di molte dispute oziose. — 

181. In quale condizione morbosa entra la fibra viva 
per lo agire delle cause così dette irritanti? Per quali 
caratteri può ella costituire un fatto distinto, o un’ af- 
fezione primigenia? Presteranno argomenti a rispondere 
a questi quesiti le cose che verranno esposte ne’ ae^uenti 
articoli. ° 

Tom. I. 17 
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I. Dei calcoli umani ; 

II. Dei vermi intestinali umani ; 

III. Dei contagi ; 

IV. Delle sostanze farmaceutiche, come cause irritanti; 

V. Del gastricismo e dello stato gastrico semplice; 

VI. Di alcuni vizi dell’ organismo, come cause irritanti; 

VII. Del corso , durata ed esiti delle malattie così 
dette irritative; 

Vili. Delle risultanze anatomico-patologiche delle stes- 
se malattie ; 

IX. Teoria della irritazione. 


liì 2 32 © 


CALCOLI UMANI 


182. Ison vi ha quasi parte del corpo umano, che 
non abbia presentato la sua volta alcuna concrezione cal- 
carea : calcoli infatti, o masse solide generalmente costi- 
tuite da molecole inorganiche riunite da sostanze orga- 
niche di natura diverse furon vedute ne’ polmoni , nelle 
arterie , nelle ve,ne , nel cervello , nella milza , nell’ ap- 
parecchio genitale, nel dotto toracico, nelle interne parti 
dell’ occhio, nei condotti efferenti la saliva, nel pericardio, 
nel cuore , nella pleura , nel peritoneo , nei vasi assor- 
benti , nelle meningi , nelle glandole delle orecchie , nel- 
la tiroidea , fra i muscoli, ecc., sulle piaghe ; e più spes- 
so nel fegato e bella cistifellea , nei reni , negli ureteri , 
nella vescica orinaria , nell’ uretra , negl’ intestini. Ve- 
dremo altrove come i tentativi e le opinioni degli auto- 
ri intorno la genesi di siffatte produzioni morbose dirette 
per gtan parte dalla chimica comune nel seno stesso del- 
Ig •vita non abbiano fin ora rischiarato un sì maraviglioso 
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fenomeno. Qui diremo brevi parole inforno all' azione 
de’ cablili sulla fibra viva ; sarà ogg«ùto di un altro te- 
nia io studio di quelle segrete condizioni dell’ organismo, 
o di quella diatesi speciale , dietro la «piale vengono più 
di spesso generati i calcoli : che se non è via a potere 
discuoprire le intime leggi che tiene la natura vivente 
nel creare entro se stessa prodotti siffatti , non è perciò 
che rimanga «lei pari occulto il modo ond’ essi trava- 
gliano le parti cui trovansi a contatto. — Non pochi pa- 
tologi seguendo Thomson nella trattazione «lei calcoli 
comprendono pure le ossificazioni , le «piali iti vero non 
sono che o conseguenza di un progressivo processo «li 
organizzazione, o trasformazioni di tessuto, o produzioni 
accidentali omologhe. Nè qui intendiamo pure di parlare 
di tutti i depositi e di tutte le concrezioni calcaree; ma 
solo de’ calcoli , che a seconda «Iella più frequente loro 
sede dividiamo in I. biliari e cisti/ elici ; II. intestinali $ 
HI. renali , vefcicali , ed uretrali. 

i83. I. Calcoli biliari , cistifellei ( Choleliti ). — Ora 
occupano i condotti escretori del fegato , e , secondo Por- 
tai , anche lo stesso parenchima di quest’organo (i) ; la 
quale opinione del Portai fu pure di più altri antichi ; 
fra quali alcuno , il Mattioli , come scrive il Morgagni 
( Ep. XXXVII. io ), -appoggiato su certi principii , cre- 
dè che le pietre si formassero nel fegato assai di sovente 
come nei reni ; ciò che non fu verificato nè dallo stesso 
Morgagni, nè dal Valsalva: ora occupano la cistifellea, 
o il canale cistico , od il colledoco. Per lo più sono di 
piccolo volume , e raramente unici ( 2 ) ; talvolta, special- 


( 1 ) Vnger racconta eli due pietre osservate in nn cadavere d* nomo di 5o. an- 
ali , poste sutto il lobulo dello Spigelio , 1’ una di 14 l’altra di 9 onde, ammrn- 
due composte di carbonato di calce e di poca materia animale , ed aminendue 
racchiuse in una ciste robusta. 

(a) Fra la numerosa e scelta raccolta di calcoli posseduti da questo nostro ga- 
binetto patologico se ne vedono al N. a;5 due grossi cistifellei trovati sezionando 
U cadavere dell' illustre Avvocato Francesco Caroli, morto per ipertrofia eccen- 
trica del ventricolo sinistro del more con idropcrienrdite ed idrotorace: il siero 
abhondantcmcntp stravenato nella cavità del petto , e quello ond* era zeppa e 
quindi rigonfia tutta la parte sinistra del corpo ( mentre la destra mostrava il 
grado estremo della consunzione ) era del colore della pura materia colorante 
della bile: il fegato tutto quanto atrofico: la pelle, e la congiuntiva, candidis- 
sime ^ le membrane interne sierose c mucose nello stato normale. 
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ticolare ciste : la forma loro è varia , ordinariamente però 
è rotonda od ovale; ove se ne trovino parecchi insieme 
adunati, la pressione che reciprocamente esercitano gli uni 
sugli altri li rende quando prismatici , quando poliedri 
o cubici : la superficie non è sempre levigata ; la si vede 
anzi cospersa di linee salienti , d’ ineguaglianze , di tu- 
hercoletti , che talvolta lor danno un aspetto moreale ; 
tal altra volta hanno 1’ apparenza di una bella e fine cri- 
stallizzazione. Ne varia pure il colore; ven’ hanno di 
grigi , di bili, di rossi, di verdi, di gialli, d’ un nero cupo 
o cioccolato , d’ un bianco sporco , di perfettamente bian- 
chi , ecc. Il colore può essere apparente , imperocché , 
detersi e lavati dallo esterno intonaco di bile pnra in 
eh’ erano immersi , appariscono talvolta sott’ altro colore 
da quello che innanzi manifestavano: ve n’hanno an- 
che di raggiati a diversi colori, di opachi : — ed ora sem- 
brano ammassi come se le sostanze di cui risultano vi si 
trovino indistinte , ora intessuti di strati a lamine , le 
une alle altre sovraposte , e le esterne relativamente alle 
centrali più solide. Diversi poi sono del pari i gradi di 
loro consistenza , da una durezza lapidea alla mollezza 
della cera; e quando, percuotendoli, danno il suono 
della selce, quando, appena li tocchi, riduconsi in fram- 
menti , in polvere. — Allorché i calcoli sono piccoli dif- 
fìcilmente s’incuneano ne’ condotti , e possono transitare 
nella cistifellea; e dalla cistifellea pel colledoco negl’in- 
testini , ed essere quindi evacuati : per altra via ancora 
possono avere esito allo esterno. Thilésius vide , nello 
spazio di nove anni , sortire da un ascesso del fegato al- 
1’ esterno da cinque a seicento calcoli ; ne vide escire il 
Donnè da un simile ascesso artificialmente aperto una 
considerevole quantità (i) . 


(i) 1/ egregio Sig. Dott. Luigi Bresciani di Ferrara racrontavami di un caso 
cui $’ avvenne nella sua pratica medica non dissimile dai scpracitati. Trattava»! 
di una srave epatite recidiva in donna che ogni anno pativa di malattie dogi» 
stiche tali che ne mettevano in prossimo pericolo la vita. Cessata 1* acutezza della 
ivritaimnazione del fegato apparve all’ ipocondrio destro un lieve tumore fluttuante 
che poco a poco assunse maggior volume *, scoppiò da se ; scolò alquanto di mar- 
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I risnltamenti ottenuti dall’ analisi chimica istituita 
sui calcoli biliari non furono identici. A Jokn risultarono 
composti di adipocera cristallizzata, della materia gialla 
della bile, di un principio biliare zuccherino, di una 
sostanza grassa di colore verde, di un’ altra pur gialla 
solubile nell’ acqua , di una materia nera , di sali alca- 
lini , di ossido di ferro, e fosfato di calce. Chevreuil 
invece non ne ricavava che una materia bianca cristal- 
lizzata analoga all’ adipocera , che amò chiamare cole- 
sterina , una materia gialla , e poca quantità di picro- 
mele , die pure vi fu riscontrato da Caventou e da Or- 
lila. A Thénard apparvero formati di 88 a 94 di cole- 
sterina , di ó a 12 del principio colorante della bile (1); 
1’ una e l’altro formerebbero a cosi dire la base^i tutti 
i calcoli biliari. Pochi ve n’ hanno, o nessuno che sia 
privo di colesterina. Le esperienze de’ chimici non po- 
tranno però sì facilmente somministrare nell’ argomento 
die discorriamo elementi sicuri , regnando tuttavia non 
poca incertezza sulla natura della bile sana: in uno 
stesso animale non fu essa trovata composta di principil 
diversi secondochè usaronsi diversi metodi analitici '( « Egli 
è ben probabile, così il Raspail ( e ne convenne pure il 
Berzelius ) , che la bile contenga disciolte le stesse so- 
stanze albuminose in un coi medesimi sali inorganici 
che sono nel sangue , dotate però di una attitudine som- 
ma a cambiar di composizione e a produrre corpi diversi 
a tenore dei diversi reagenti con cui sono trattati ( Pur- 
gotti. Trat. di Chini. T. 11 . p. 187 ) ». Del resto tutte 
le sostanze costituenti i calcoli biliari non vi si riscon- 
trano necessariamente ; e ne variano le rispettive prò- 


rin , e villosi fra i labbri tlella piaga incuneato un calcolo ; estratto , iT apparve 
un secondo, poi un terzo: — da quell’ epoca a oggi , e sono scorsi di multi an- 
ni , ella gode della migliore salute. Qnesti calcoli furono a me regalati dal prelato 
mio dolio amico : ciascuno poco più poco meno del peso di dramme Ire, e cia- 
scuno di una forma quasi perfettamente cubica*, uno si conserva in questo 
gabinetto di anatomia anormale, gli altri due furono analizzati dagli abili chimici 
sig. Francesco Conforti ed Eugenio Migliazzì , e si trovaron composti per gran 
parte di colesterina , e di poca materia animale. 

(1) H dativamente alle differenze di tessitura e composizione de' calcoli biliari 
vcJi Thénard. Fas. XXL — Ed. di Verona. — lì azzeri — Chimica. IV il 
p. 193. fedii. Firenze. — 
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porzioni loro. Dietro analisi comparative della bile uma- 
na sana e di quella commista a calcoli biliari , e dietro 
ben intese prove un distinto chimico di Bologna , il 
eh. si». Paolo Muratori concludeva, che la bile sana 
contiene la soda libera , per la cui deficenza si formali 
quindi i calcoli cistifellei. Determinati , la mercè di at- 
tente analisi , i prineipii componenti tanto la bile nor- 
male , quanto quella intermista a calcoli biliari , fe’ il 
Muratori questo esperimento. Prese una porzione di bile 
unita a calcoli , e introdotta in un tnbo ermeticamente 
chiuso la sottopose per alquante ore a gr. 32 . R. di 
calore; non decrebbe evidentemente la consistenza della 
bile. Vi unì della soda caustica pura nella quantità eh’ e- 
gli la v.jde esistere nella bile sana ; rimise allora il tulio 
a quel grado di calore , ed osservò divenire più labile 
poco a poco tale umore ; agitò il tubo , e il liquido 
spumando acquistò i caratteri tutti della bile non cal- 
colosa. — Pose della bile sana in un recipiente ; v’ ag- 
giunse alquanto di colesterina , poi lo mise al fuoco. Si 
vide scomparire questa sostanza, e non aumentarsi la 
consistenza della bile. Argomentò quindi che « colestrina 
non cum bile mechanice connecti , sed cum soda potius 
ehymice conjungi , et saponein tali modo in bili solu- 
bilem componere .... Ex iisdem experimentis deduci 
potest etiam sive per defeetionem oinnimodum sodae , 
sive per colestrinae secretionem nimis copiosam ( cum 
haec postrema saponificari non possit ) illam depoiii , 
atque ex hoc calculos biliares efformari (i) ». Faremo 
alcun conto di queste conclusioni là dove della cura del- 
le malattie calcolose del fegato e della cistifellea. 

184. II. Calcoli intestinali ( Enteroliti ). — Da non 


(1) Paul! Muratori analysis comp. bum. bili* snnac ejnsq. quae cale. bil. com- 
pì citi tur. Bonon. 1837. p. 11. — 

bon sarebbe certamente inutile per la scienza il ripetere siffatte analisi com- 
parative sulla bile e sana e congiunta a calcoli in specie diverse di animali. — È 
detto che nei calcoli biliari degli animali inferiori non lu dato di riscontrare 
colesterina. Però il Lassarne analizzando un calcolo biliare riscontrato in una 
trofa lo trovò composto età colesterina 06, 00; di resina bianca 44* di 
bile o 3 , 60 ,• di materia animale 4 ^ , 4 ^ ( An. de Cbym. et de Fbys. i8Si« 
p. 220 ). 
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ponili si ha per fermo , che i calcoli rinvenuti negl’ in- 
testini , o evacuati insieme colle fecce non sieno che 
biliari o cistifellei ivi pervenuti per il colledoco (i). Ad 
alcuni sembrò anzi, che le stesse concrezioni, che tanto 
frequentemente riscotitransi nel ricettacolo della bile , 
procedessero sempre dal fegato siccome 1’ unico organo che 
in loro sentenza le potesse generare. Quantunque io cre- 
da che assai ristretto sia 1’ impero della chimiea nella 
viva economia, però è probabilissimo per non dire certo 
il fatto della obbedienza alle leggi comuni de’ prodotti 
normali e dei morbosi quando appunto, a così esprimer- 
mi , si sottrassero alla vita , o dalla vita furono a se 
stessi abbandonati. Di quale ordigno si serva la vitalità 
in certe costituzioni dell’ organismo per devenire o a que- 
gli atti patologici ond’ avvengono poi certi materiali de- 
positi , certe inusitate secrezioni , o a que’ sorprendenti 
lavorìi che ripetono nella macchina vivente i maggiori 
prodigi della natura , noi non sappiamo , nè intendiamo: 
ina non ripugna non dirò al più puro dinamismo , ma 
a qualsivoglia sistema il credere , che i prodotti me- 
desimi , i principii costituenti qualunque deposito mor- 
boso , qualunque umore già separato , soggiacciano a 
leggi chimiche , e quindi possano mostrare una forma e 
combinazioni diverse da quella forma e da quelle com- 
binazioni eh’ avevano nel momento che o fluivano o ve- 
nivano separati dalle parti organizzate e vive : così la 
bile , la orina , ed altri umori escrementizi , ed altri an- 
cora prodotti da processi morbosi o conosciuti o occulti, 
non souo più soggetti alla vita quando separati dall’ or- 
ganismo ; e perciò i loro componenti possono trovarsi in 
circostanze favorevoli per associarsi secondo le ordinarie 
chimiche affinità. In breve, creati che siano questi umo- 
ri non è pili in potere della vitalità il dirigerne le com- 
binazioni e le forine successive. Conseguentemente i cal- 
coli biliari ( siccome gli orinari nella vescica ) potranno 
anche formarsi entro la cistifellea, indipendentemente dal 


(») V. Morgagni Epitt. ciL — Portai. Ali. mcd. T. 5. — KiHieraud Noto). Chirurg. 
T. d. |>. 4 1 ** — 


Digitized by Google 



fegato: vigersi infatti talvolta tali calcoli ili un volume 
straordinario ( Morgagni Ep. cit. §. 19 ) ; e spesso se ne 
riscontrarono senza che ve n’ avesse a un tempo alcun 
frammento , anzi alcun atomo nel canale cistico, nell* e- 
patico , negli acini del fegato. 

La opinione , che i calcoli intestinali non sieno che 
biliari o cistifellei è appoggiata ad alcune analisi chimi- 
che , per le quali fu dato di rinvenire in quelle concre- 
zioni la colesterina ; ed è appoggiata ancora ad alquante 
osservazioni , per cui si proclamò 1’ olio essenziale di te- 
rebentina unito alP etere, non adatto già come si stimava 
da alcuni a sciogliere i calcoli della vescichetta del fiele, 
ma a facilitarne la espulsione , e quindi la evacuazione 
loro per la via degli intestini. Confermarono il buon suc- 
cesso del predetto rimedio gli studi relativi di Durande 
e di Guyton. — Ma se tutte le parti del corpo umano 
hanno fatto vedere alcuna volta concrezioni calcaree , 
perchè debbono esserne esenti gl’ intestini ? Già il Mekel 
pensava, che il nascimento dei calcoli intestinali del- 
1’ uomo fosse dovuto sempre ad uno stato morboso della 
mucosa ( Journ. Compì, des scien. Mèdie. T. 3. p. i3i. 
— Lobstein. Anat. path. T. I. p. 485 )• — 1 bezoard 
dell’ uomo presentano più strati, i di cui intervalli sono 
spesso riempiuti di una sostanza terrosa : di rado trovansi 
composti di una sostanza omogenea : studiati colla lente 
sembran risultare anzi di delicatissime fibre, intimamen- 
te intrecciate fra di loro. Non vi sono d’ altronde esempi 
di calcoli gastrici ? e questi e gli enteroliti non furono 
riconosciuti dai moderni di una varia composizione chi- 
mica?— 11 fosfato di calce vi si riscontra costantemente (1). 


( 1 ) I monofalangi , fra i mammiferi mettono iott’ occhio Rovente ammassi 
informi di calcoli e di roncresioni calcaree nello stomaco c negl’ intestini. Come 
non sono frequenti gl* ìp politi, specialmente in certe regioni? ( V. Hurtrel d’ Àr- 
boval. Dictionair. de Veterin. T. I. Art. Caleuls ) . Secondo Fourcroy e Vauque- 
lin i bezoard sono il più delle volte formati di fosfato ammoniaco magnesia»» , 
e più frequentemente quelli del cavallo. Guibonrt scnoprì non a guari un nuovo 
bezoard minerale composto di fosfato di calce sesquibasiro combinato a 6 atomi 
d* acqua ( Jour. de pharm. et de Chym. i8'|3 p. ia3. Février ). — L’ analogia 
ei porterebbe a ritenere che prre negli intestini • nello stomnen dell’ uomo si 
possano formare depositi di questa natura , per quanto sieno vani nelle specie 
diverse degli animali. 
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D’ altra parte i vantaggi ottenuti Hall’ olio essenziale di 
terebentina unito all’ etere provano la opportunità di spe- 
rimentare questo rimedio in casi siffatti; provano la pos- 
sibilità del transito de’ calcoli cistifellei per le vie inte- 
stinali , non già che le concrezioni tutte osservate in 
queste vie provengano dalla vescichetta del fiele. Recen- 
temente poi rapporto alla loro origine le concrezioni in- 
testinali sonosi divise in tre varietà : la prima compren- 
de quelle , il cui nocciuolo , formatosi già nell’apparato 
biliare o nel canale alimentare, si è quindi ricoperto 
di particelle saline di sostanze animali nel loro tragit- 
to per le vie intestinali ; la seconda comprende quelle , 
che accidentalmente si sono costituite da un corpo stra- 
niero a cui si riunirono particelle cristalline; la terza 
comprende propriamente quelle , che , generate nel tubo 
digerente, sono omogenee, e prive ' di nucleo distinto. 
— A queste L’ Héritier aggiunge altre varietà di concre- 
zioni intestinali ; quelle cioè che riscontratisi in persone 
che usarono buona quantità di magnesia o creta prepa- 
rata per neutralizzare acidità gastriche ; quelle, che pro- 
vengono o da stato morboso delle secrezioni o versate nel 
tubo digestivo od operate dalla sua superficie; o da al- 
terazione delle materie fecali radunate negli intestini 
inferiori , le quali caricansi di sali terrosi; o infine dalla 
introduzione nello stomaco di sostanze non suscettibili 
di essere digerite ( Traité de Chim. path. Paris 1842. 
p. 696 ). 

111 . Calcoli renali , vescicali , uretrali. - Tro- 
vansi calcoli più spesso nella vescica orinaria e nei reni, 
raramente negli ureteri e nell’ uretra. Quando dai reni 
per gli ureteri essi non raggiungono la vescica, si esten- 
dono talvolta con delle ramificazioni nella pelvi renale 
modellandovisi. I calcoli vescicali variano per la forma , 
pel colore , pel volume , per la consistenza. — General- 
mente sono sferoidi: talvolta in alcun punto schiacciati; 
ed ora schiacciati così e di tale aspetto che sembra fos- 
sero con altro o con altri calcoli articolati. — Sono o 
bianchi , o gialli , o rossastri , o nerastri , o variegati a 
diverso colore. — Ve n’ hanno di durissimi, quasi silicei; 
di ripieni di punte o tubercoletti , di spongiosi : le iue- 


Digitized by Google 



0 


4 oa 

guaglianze , il manco di alcuna porzione , le scaltrezze 
da loro presentate dipendono talvolta o da adesioni colla 
interna membrana della vescica da cui furono o si sono 
disgiunti , o dal contatto od urti sofferti dagli istrurnenti 
esploratori. — Ve n’ hanno infine di piccolissimi ; e ora 
foggiati a ino’ di arena , ora voluminosi così da distende- 
re perfino la vescica orinaria. Sembrano risultare dal so- 
prapponimento di molti strati 1* uno all’ altro addossati , 
aventi nel centro un nucleo. Per diverse maniere però i 
materiali delle concrezioni specialmente orinarie si com- 
binano per formarne appunto la particolare loro tessitura; 
o i depositi arenosi o polverulenti si fanno fra loro ade- 
renti per mezzo del glutine animale o della mucosità se- 
parata dalla interna membrana della vescica ; o per legge 
di affinità chimica ; o certi sali delle orine si conden- 
sano a mo’ di gelatina , e costituiscono, mescolati a so- 
stanze animali, i nuclei delle concrezioni , sopra i quali 
si accumulano poi altri strati addizionali, che formano la 
corteccia delle concrezioni medesime. La materia de’ cal- 
coli si presenta talora sotto forma o di sedimento polve- 
roso eh’ intorbida le orine e sorte con queste , o di se- 
dimento cristallino, o renelle. E avvertito, che i calcoli 
vescicali formansi quando qualcuno de’ cristalli, o qual- 
che corpo straniero facendosi centro d’ attrazione diventa 
il nucleo di una lenta deposizione, e per lo più dell a- 
cido urico , e talvolta di altre sostanze poco solubili nel- 
1 ’ orina ( V. Thénard. loc. cit. — Purgotti. Trattato di 
Chimica T. a. p. a 34 )• Molti fra i più celebri chimici 
si diedero allo studio de’ calcoli orinarii per discuoprirne 
le specie diverse. Il Fourcroy ed il Vauquelin sopra 600 
calcoli da loro analizzati non ne incontrarono che quin- 
dici, fra le quali sono pur noverate la specie di urato 
d’ ammoniaca , assai rara, e quella d’ ossido cistico os- 
servata solo da Wolaston, e quelle del pari solo osser- 
vate da Marcet, costituite 1 ’ una di una materia fibrinosa, 
1’ altra d’ ossido xantico: le altre comprendono i calcoli 
d’acido urico; d’acido urico e fosfati terrosi in strati distin- 
ti, o intimamente mescolati ; di fosfati terrosi in strati di- 
stinti, o mescolati intimamente; d’ossalato di calce, e tosta- 
to terroso in strati distinti; d’ urato d’.ammoniaca, e fosfati 
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in strati distinti ; d’ ossalato di calco e acido urico in 
strati distinti; d’ urato d* ammoniaca e fosfati terrosi in- 
timamente mescolati ; d’ ossalato di calce, acido urico ed 
tirato d’ ammoniaca e fosfati terrosi ; di silice , acido u-' 
rico, tirato d’ ammoniaca e fosfati terrosi ; d’ arato d’ am- 
moniaca. Un calcolo di nuova specie annunziò il P. Me- 
landrio formato di una particolare sostanza, la quale, 
pel suo colore , fu detta adipocera dal eh. Marabelli 
( Fanzago. Ist. path. P. 2. p. 104 )• La materia nera , o 
tendente al giallo quando mescolata all’ ossiurico ( riscon- 
trata in molti calcoli vescicali , de’ quali talvolta ne for- 
mava il principale ingrediente , e tal’ altra il Doccinolo ), 
denominata dal Brugnatelli cistimela ( Litologia umana. 
'Pavia, p. 21 ), fu recentemente studiata dall’ illustre At- 
tilio Cenedella , i di cui relativi esperimenti lo condus- 
sero a concludere, eh’ essa mostra i piu singolari rapporti 
coll’ urea ; solo variando in questo, che mentre nella ci- 
stimela predomina il carbonio sopra tutti gli altri elementi, 
ossigene , idrogene , azoto , nella urea invece questi tre 
componenti si trovano in copia maggiore. — I principii 
componenti i calcoli si ritrovano pure nella orina sana , 
tranne, secondo Berzelius e più altri, il carbonato cal- 
cico , 1 ' ossalato calcico , la cistina. — Ne formano una 
specie particolare qflelli , nella cui composizione entrano 
particelle ferruginose, e ferro puro ( 1 ) ? 

180. Accenno ora alle cose più rimarchevoli intorno 
ai sintomi pe’ quali si può sospettare della esistenza dei 
calcoli. A detta di tutti i più consumati pratici è diffi- 
cilissima una tale diagnosi : nullaméno pe’ calcoli bilia- 
ri e cistifellei si sono annoverati i fenomeni seguenti : 
— incomoda e stentata digestione , bocca sudicia e gusto 
dt-pravato , anoressia alternata da appetito vorace. Accu- 
sano gl’ infermi stiramenti e dolori nella regione cpiga- 


( 1 ) la molti calcoli riscontrò il Brugnatelli il ferro, e, com’egli s’ esprime, 
per lo più assoeiuto all’ ossicarbonato di calpc , e all’ ossifosfr»riro e all’ ossidrico, 
o sotto forma di ocra. — Lister estrasse, mercè la calamita, particole «li ferro da 
un calcolo umano; scopriron pure del ferro in un calcolo MjrgralT, Letiuan , 
>V urxer , Ridotti. — Negli atti ilei 3 congresso scientifico italiano sono accennate 
k osscrraiioui sopra 1’ orina ferruginosa dell’ ili. Prof. Soninola di Napoli. — 
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strica , sotto la carteggine xifoide, noi destro ipocondrio ; 
stiramenti e dolori che ora dopo il pasto ora a stomaco 
vuoto rinnovansi e fannosi più e più gagliardi. Però i 
dolori or sono atroci or lievi ; nè fissi sono , ina vagan- 
ti. Svolgesi di molt’ aria negl’’ intestini , e talvolta sì co- 
piosamente da distenderli assai fino a produrre violenti 
coliche. Le feci son liquide e tinte di bile , oppure du- 
rissime e scolorate ; il ventre è costipato, o v’ ha invece 
flusso diarroico. La itterizia recidiva fu dal Baglivi rite- 
nuta quale indubbio seguo di calcoli cistjfellei, * si icte- 
rus semel , denuo , aut saepius recidivat , signum est 
infallibile oriri a calculo vescicae fellis » : questa osser- 
vazione però è contraddetta da Vallisnieri , da Scheffel , 
citati dal Morgagni, e da Morgagni stesso ( Ep. XXXVII. 

— 1 3 ) : nè a questo sintonia, nè ai dolori colici ed e- 

patici , più o meno vivi, più o meno frequenti, e ripro- 
ducentisi ad accessi indeterminali, come segni di tali 
calcoli dà un valore assoluto il Cruveilhier ( Anat. patol. 
trad. ital. Firenze T. a. p. 57 ). Si assicura d’ altronde 
che non pochi infermi i quali o per vomito o per sec— 
cesso rigettarono concrezioni biliari soffrivano da tempo 
di dolori colici ed epatici ; e che scomparvero affatto tutti 
i sintomi con molta sorpresa de’ curanti si tosto avven- 
ne sì benefica ed inattesa espulsione : si assicura , che 
quand’ anche ne venisse evacuata soltanto una por- 
zione, pure s’ebbe calma per alcun tempo, o una lu- 
singhiera apparenza di salute : ma ndn calma sicu- 

ra , non stabile salute. Tutto allora annunzia il rior- 
dinamento delle funzioni , mentre poi que’ fenomeni 
stessi riproduconsi o grado grado od improvvisamente. 

— I calcoli intestinali promuovono doglie qua e là nel- 
1 ’ addome; e soprattutto dove han sede; promuovono cona- 
ti al vomito o vomito, e convulsioni, e morbosi consensi. 
Qui pure i sintomi finiscono se vengono i calcoli evacuati 
insiem colle feci , quando non sieno congiunti con altre 
affezioni morbose, quando non sieno effetti di più profon- 
di alteramenti. — I calcoli degli ureteri, i vescicali de- 
rivano spesso dai reni ; — i sintomi variano per la sede; 

— le stesse forme possono cambiarsi seconda che da que- 
sti organi passano all’ uretere , e da questo canale alla 


Digitized by Google 



4 o 5 

vescica. Quand’anche sieno stabili nell’ una o nell’altra 

f orte è malagevole assai potere giudicare di siffatte ma- 
attie. Ricordo di certo Nicolò Buonafede di Porotto di 
anni 28 accettato in questo nostro ospedale il 3 febbr. ; 
operato il 12 di sarcocele ; e morto il 22 marzo del 1841. 
Non manifestò mai alcuno leggier risentimento alla re- 
gione de’ reni ; nessun disordine nelle vie orinarie : e 
interrogato sulle malattie precesse, rispondeva che non mai 
fu travagliato da verun morbo , e eh’ egli fino all’ epoca 
presente si godè della più bella salute. — L’ abito del 
cadavere era quello di chi muore per tabe. I polmoni , 
e tutta la membrana peritoneale degli intestini erano 
gremiti di tubercoli migjiari : tra le coste del destro lato 
e il muscolo gran pettorale vi aveva un deposito di ma- 
teria concreta d’ apparenza marciosa. 11 destro rene ed il 
corrispondente uretere vidersi distesi , allargati , e duris- 
simi : sezionato 1’ uno e 1’ altro presentaronsi zeppi di 
una fitta concrezione calcolosa. Ricordo di certo N. N. 
addetto alle milizie pontificie , ebe , perfettamente sano, 
nello emettere le orine fu preso da angustia d’ animo 
vedendo uscire insieme con esse sei calcoletti di forma 
sferica , silicei , di color giallognolo , senza che pur nel 
loro tragitto promuovessero doglia alcuna: questo feno- 
meno si rinnovò un’ altra volta (1). Che più? Il Morgagni 
raccolse esempi , ne’ quali viene dimostrata col mezzo 
«Ielle dissezioni cadaveriche la presenza di calcoli re- 
nali senza che durante la vita per alcun indizio la si 
potesse sospettare : mentre poi d’ altra parte il Sydhe- 
nam riferisce il caso di una donna isterica , in cui os- 
servossi il quadro completo de’ sintomi dell’ affezione cal- 
colosa renale, senza che questa realmente esistesse. In- 
fine i chirurgi avvertono , che solo per la esplorazione 
diretta possiam venire assicurati della presenza de’ cal- 
coli nella vescica orinaria. 

Pe’ calcoli renali si ennumerano pertanto questi sin- 
tomi ; — senso di peso , e di pungimento ai lombi , e 


(1) Di questi calcoli ( N. ag.4 ) fece dono al nostro gabinetto patol. 1 * eyre-ió sif. 
Dott. Carlo Guerra , auompagnandoli della relativa istoria. 
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un dolore or ivi fisso e grave, or grave pure ma diffuso fin 
allo scrobicolo del cuore ; frequenti sforzi di vomito ; 
crampo , torpore , o doglia alla coscia corrispondente al 
rene affetto» Succedendo, com’ è avvenimento facilissimo, 
la flogosi renale, ben altri fenomeni vi si congiungono : — 
pe’ calcoli vescicali , dolori che si estendono al prepuzio, 
al perineo , all’ ano , al pube , ai lambì , lungo gli arti 
fino alla pianta de* piedi ; seguon talora le ramificazioni 
dell’ ischiatico , e le molte connessioni del plesso lom- 
bare. Non ha guari il eh. Prof. Civiale annunciò la in- 
termittenza de’ polsi come un sintonia da lui riscontrato 
sempre ne’ calcolosi , e specialmente se da lungo tempo 
infermi. — I calcoli o sono adesi alla mucosa della ve- 
scica orinaria o liberi : in questo secondo caso possono 
cadere contro 1’ interno orificio della vescica ed impedi- 
re , procacciando premiti atrocissimi , lo scolo delle ori- 
ne , che appariscono alle volle tinte di sangue; conse- 
guenza della abrasione della mucosa , che è ricca assai 
di vasi. L’ accesso della pietra è angoscioso : sforzi pe- 
nosi diretti a pur espellere 1’ orina ; e si contraggono a 
tale fine spasmodicamente e la tunaca muscolare della 
vescica e ì’ elevatore dell’ ano e i muscoli dell’ addome 
e il diaframma : sgocciola per lo più la orina ; nè per- 
ciò s’ allevia lo stato dell’ infermo , che è triste, abbat- 
tuto , avvilito , costretto talora a gridare , a gemere , a 
lagrimare pietosamente. E bisogna ben credere , che le 
sofferenze per calcolo vescicale oltrepassino ogni misura 
se è vero quanto ci narrano Tulpio e Walther di un 
fabbro d’ Amsterdam, e di un bottajo di Kònisgberg, i 
quali , nel colino del dolore e della disperazione, s’ inci- 
sero colle proprie mani la vescica , e ne portarmi via 
le pietre. 

Concludiamo : la diagnosi delle affezioni calcolose è 
sempre difficilissima ; spesso incerta, molto più se appog- 
giata a segni esclusivamente razionali. — Variano i sinto- 
mi loro a seconda de’ luoghi che occupano , de’ canali 
che percorrono-», delle vie che s’ aprono , de’ loro muta- 
menti di s^de. Frequentemente risvegliano flogosi ; e con 
maggiore facilità se di forma irregolare , se provveduti di 
aspre prominenze, di angoli acuti, e se le parti cui so- 
no a contatto abbondano di vasi. — 
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Nelle affezioni discorse puoi considerare periodi o sta- 
ti diversi relativamente alla sede loro ; 1’ un periodo an- 
nunzia 1’ azione perturbatrice del corpo straniero ; un al- 
tro indica il processo flogistico che vi seguì ; un terzo 
puoi argomentarlo dagli esiti avvenuti in forza di que- 
sto processo medesimo. Di tali periodi parleremo altrove. 
Intanto ponendo studio sopra i sintomi sopraccennati fa- 
cile è dedurre , che lo stato di spasmo , il dolore , il mor- 
boso consenso accompagnano le affezioni calcolose allor- 
ché non sono occulte, abbiano sede nella cistifellea, o 
negli intestini, o nei reni, o nella vescica orinaria. 


«dì© ga'ddsrad 


«aee* 


VERMI UMANI 


186. Egualmente che le concrezioni calcaree così osser- 
varonsi vermi in quasi tutte le parti dell’ organismo (i). 
Se ne videro dove era ragionevole il sospetto che i ger- 


(i) Nei ventricoli e nella «ottanta del cervello, e negli ascessi delle braccia e 
di altre parti , Bar to/ino ; nel tessuto della congiuntiva dell’ occhio , J/ongin ; 
nelle narici, Angelini $ nei seni mascellari, B or rie nave ; nelle orecchie, Morga- 
gni', nelle mammelle, Baldinger ; nella cavità «del torace, Borsieri ; ne'I polmo- 
ne, Redi ; nel cuore, Senac ; nelle glandole della trachea, Treutler\ nelle 
tonache degli intestini , Sloerk ; nell* omento , Wegelìn ; nel fegato e nel pan- 
creas, Manchart • nei reni, Schacher ^ nella vescica orinaria , Brera $ nell* urterei. 
Mercuriale ; nella vagina, Brugnatelli ; nel midollo delle ossa, ece. ( V. Brera. 
Lezioni sui vermi),. — Nel midollo spinale fnr rinvenuti vermi da Mellier , 
come leggesi negli Ah. della Soc. di Parigi i8a5. — Fu rinvenuto il Polystoma 
pinguieola da 7 'reutler in una ovaja umana avvolto dal pinguedine; cd il San- 
guicoia nel sangue venoso e anche in quello espulso per emottisi da Calasson , 
Gallo , Delle- Chiaje ; ed il Dystoina cpaticum nel sangue della vena porta 
~ dell' uomo. 

Nel primo fascicolo dell’ Antologia medica del P. Brera è registrato il caso 
della sortita di vermi da un tumore suppurato all* inguine; ne occupavano tutta 
la cavità, cd eran vivi e vigorosi*, appartenevano alla famiglia degli ascaridi 
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mi loro fosser venuti dal rii fuori ; se ne videro in luo- 
ghi chiusi, nelle viscere dell’ addome, nel cervello, nel 
mesenterio , entro al parenchima degli organi , dapertul- 
to. Questi esseri organizzati e vivi impegnarono seriamen- 
te gli studi e 1* ingegno di abilissimi pensatori ; ma in- 
vano : la genesi di alcune specie di animali in altre 
specie annidate , dove solo e vivono e crescono e si pro- 
pagano , è un fatto troppo superiore all’ umano intendi- 
mento. Si immaginarono ipotesi e belle e seducenti ; si 
agitarono quistioni ; si fecero dispute scientifiche ; si ri- 
cercarono e trovaronsi mezzi acconci a disvelare un mon- 
do che a’ nudi nostri sensi non è palese ma il mistero 
rimase sempre ad attestare la insufficienza nostra. — In- 
fatti , quali progressi reali ha fatto la scienza intorno a 
questo soggetto da Pitagora a noi ? da coloro che pen- 
sarono si formassero i vermi umani dalla putrefazione 
degli umori ( Ippocrate e Galeno ), a quelli che li cre- 
dettero o innocui all' uomo o dalla natura creati a prò 
degli infermi ( Butter ) , a quelli eh’ idearono ne’ tempi 
andati una generazione equivoca o spontanea, a quelli 
che oggi questa stessa opinione rimettono in fama ? — In- 
torno alle condizioni del corpo umano per le quali più 
di frequente vediam nascere e moltiplicarsi questi esseri 
vivi ragioneremo là dove de’ vizi della organica assimi- 
lazione. Ora diciamo solo de’ vermi umani descrivendoli 
brevemente , per dire poi de’ fenomeni che possono farli 


lombrìeoidi. — Il dotto mio amico Dott Moisè Finzi aveva nel « 835 sotto osserva- 
zione wn fanciullo di qnattr* anni , cui , per idrope ascite , vennegli praticata la 
paraccntesi : il foro non si ehiiit»e già se non dopo aver dato uscita ad una 
straordinaria quantità di ossiurif Ne fu testimonio il eh. P. Gregorio Bononi. 
Dopo alcuni mesi l'infermo morì per tabe. Leggi, che si dovevano rispettare, 
impedirono la sezion del radavere , la quale avrebbe mostrato onde provenissero 
quegli entozoi , e la maniera della lesione intestinale che ne permetteva 1’ uscita. 

Negli archivi generali di medicina ( 1840 ) è riportata la osservazione di una 
specie nuova di entosoi resi eolie orine : che nella vescica dell’ nomo non furen 
trovati che lo strongìlo gigante e Io spiroptero — ff ematoidei — . À questa 
osservazione recentemente ( Kncyclographie. Aoùt. 1840 p. 5o8 ) un’ altra se ne 
aggiunse di Burdacli, che constatò la presenza d\nn verme dell’ ordine Cestodea 
nella vescica $ *« ce Médecin a vu sortir de P ùrètre d’ une femme deux bouts 
«P un taenin , de la longueur d’ un doigt , et tout au plus d’ un demi et un 
tiers de ligne de large. On a pu très-bien distinguer les articulations longne» 
d' un quart de pouce. Cette femme n’ avait resseutie qu’ ua légère démangaison 
daiis P uretre » . 
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sospettare negl’ infermi. Varie classificazioni de’ Termi fu- 
rono proposte : oggi dai patologi e dai naturisti seguesi 
quella de’ più classici Elinintologi moderni , Bremser e 
Kudolphi (i), il quale con apposito nome li chiamò 
entozoa. Da queati autori vengono distribuiti in cin- 
que Ordini : 

Ordine I. Entozoa nematoidea. — Caratteri — Corpus 
teres elastìcum. Tractus intestinalis Ulne ore , illinc ano 
terminatus. Alia individua mascula, alia foeminea. — Di 
questo ordine sei generi di vermi annidano nel corpo 
umano : c cioè 

I. Filaria. — Caratteri — Corpus teres , elasticum , su- 
bacquale, elongaturn. Os orbiculare. Genitale rnasculum: 
spiculum simplex. — La specie che riscontrasi nel tessuto 
celluloso sotto-cutaneo dell’ uomo nelle regioni tropiche 
è la F. Medinensis , F. Dracuneulus — longissima , ca- 
pite attenuato , cauda maris subulata , injlexa , foemi- 
nae semitereti , acutiuscula incurva (a) . — 

Nelle glandole de’ bronchi umani fu trovata una sola 
volta ( Treutler ) 1 ' Ilamularia subcompressa ; F. homi- 
nis bronchialis che dallo stesso Rudolphi fu considerata 
di specie dubbia. — Il Bremser però riportò i caratteri 


(t) Bremser, Tra ite Zool. et physiol. sur l«s vers intestili. 1 ’ Homme trad. 
p. Grundler — noL de Blainville. — Atlas. Lcblond. Paris. 1828* — Jiudo/phi 
Entozuor. Syn -ps. Berolin. 1819. — 

(2) Questo gabinetto patologico no possiede un saggio inviato al eh. Sig. P. 
Poloni dal nostro concittadino Sig. Dott. Elia Bossi da Hnssalli. Srrivevagli da 
Jumbo. *; Ilo latto alcune osservazioni sul Gortlius chiamato dagli arabi Farentit . 
La malattia comincia con un tumore circoscritto a guisa di bottone, molto do- 
loroso. Dopo pochi giorni vi comparisce nel centro una vescica, che aprendosi 
dà una liul'a alquanto viscida , e vi si vede nel tondo un punto bianco giallastro 
simile alla testa d‘ un insetto. Poco a poco sorte dall' apertura una specie di 
corda da violone , che diccsi un verme. La cura consiste nel tirarlo dolcemente, 
ravvolgendolo in uno stecco lino alla totale sortita. Generalmente non ha conse- 
guenze sinistre eccettuato il caso eh* esso venga rotto, c rientri nella piaga; 

imperocché allora vidi cader la parte anche in cancrena. Per lo più esce dalle 
estremità inferiori: lo osservai ancora nello scroto: pare che abiti negl’ interstizii 
dei muscoli o . — 

11 eh. P. Schina ( Specimen patii, gener. et nosoL Taurin. 184°* §. CCVIII. ) 
comprende fra le filarie, la medinensis , e il Gordius aquaticus : quella è 
un entozoario , questo un anelide. — Molti Elmintologi credono pure che non 

fosse altro che il Gordius affimi. L., o V Ophy osloiya Pontieri , che il Dei- 

le-Chiaje considerò come un pseudcluiinto. — 

Tom. I. 2 .U 
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assegnati da T rentier, e ne ricopiò il disegno ( Bremser. 
op. cit. p. a5i ) . — 

II. Trichocephalus. — Caratteri — Corpus teres elasti- 
cum , parte antica capillari subito in crassiorem tran- 
seunte. Os orbiculare. Genitale masculum simplex vagi- 
na t uni. — Alberga quasi sempre nell’ intestino ceco il 
Tric/ioc. dispar. — parte capillari longissima , capite 
acuto , corpore maris spiraliter involuto , foeminae su - 
brodo , vagina penis obovata. — 

III. Oxyuris. — Caratteri — Corpus teres , elasticum , 
parte postica ( foeminae ) subulata. Os orbiculare. Pe- 
nis vaginatus. — L’ ossidili , che annida nell' intestino 
grasso, e specialmente nel retto, fu riferito dal Rudolphi 
al gen. Ascaris ; il Bremser ne fe’ un genere proprio 
( Bremser. op. cit. p. la 4, i4q)- — Oxyur. vermieularis — 
capitis obtusi membrana utrinque vesiculari , corpore an- 
tice crassiore , cauda maris inflexa, obtusa , foeminae 
recta , subulata. — 

IV. Spiroptera. — Caratteri — Corpus teres elasticum 
utrinque attenuatum. Os orbiculare. Penis inter alas cau- 
dae spiraliter devolutae laterales emergens — E fra le 
specie dubbie la — spir. hominis — trovata nella vesci- 
ca orinaria dell’ uomo ( Barnett ) . — 

V. Ascaris. — Caratteri — Corpus teres elasticum u- 
trinque attenuatum. Caput trivalve. Genitale masculum : 
spiculum duplex. — E frequentissimo ed abita per lo più 
ne’ tenui intestini 1’ Ascaris Lumbricoides — capite nu- 
do , corpore utrinque sulcato , cauda obtusiuncula. — 

VI. Strongylus. — Caratteri — Corpus teres elasticum 
utrinque attenuatum. Os orbiculare vel angulatum. Apex 
caudae masculae terminatus bursa penem emittente. 
— Nei reni dell’ uomo fu trovato lo Strongylus gigas — 
capitis obtusi ore papillis sex planiusculis cincto , bursa 
maris integra truncata, cauda foeminae rotundala ( 1 ). — 


(i) Di questi giorni il eh. Dott Angelo T «bini scuoprì e descrisse un nuovo 
verme intestinale appartenente a questo I. ordioe ( Nemutoidei ) , che ospita nel 
duodeno o nel principio del digiuno*, lo chiamò A gchylostoma duodenale ( V. 
Annali universali di Mcd. Omodei — cout. dall’ ili. Dott. Calder ini 184 3 . Aprile ). 
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OitmxE II. Extozoa acaivthocepii ala. — Caratteri — 
Corpus teretiusciilum , utriculare , eìasticum. Proboscis 
seria tim uncinata rctractilis. Individua alia mascula , 
alia faentina. — Alcuna specie tli quest’ ordine non si 
è trovata mai nel corpo umano. 

Ordine III. Entozoa trf.matoda. — Caratteri — Cor- 
pus depressum vel teretiusculum , molle. Pori suctorii. 
Omnia individua androgyna. — Due generi di quest’ or- 
dine contengono specie rinvenute nell’ uomo — il Disto- 
ma ( corpus molle , depressum , aut teretiusculum. Pori 
soli! arii , antìcus et ventralis ) hepaticum, trovato nella 
vescichetta del fiele, e nei condotti biliari ; il Polysto- 
ma ( corpus teretiusculum vel depressum. Pori sex un- 
tici , ventralis et posticus solitari ) pinguicola , veduto 
da Treutler nell’ ovaja umana, e il — Sanguicola — nel 
sangue. 

Ordine IV. Entozoa cestoidea. — Caratteri — Corpus 
elongatum depressum molle continuum vel articulatum. 
Caput paucissirnorurn simpliciter labiatum , reliquorum 
bothriis vel osculis suctoriis duobus aut quatuor in- 
structum. Omnia individua androgyna. — A due generi 
di quest’ ordine appartengono le specie trovate nel corpo 
umano: g. Botliriocephalus ( corpus elongatum , depres- 
sum , articulatum. Caput subtctragonum , bothriis duo- 
bus vel quatuor oppositis ) ; g. Taenia ( corpus elon- 
gatum depressum , articulatum. Oscula capiti quatuor 
suctoria ) . La specie del g. Bothr. molesta all’ uomo e 
finora conosciuta sotto il nome di Taenia lata , frequente 
a vedersi in Russia, Polonia, Svizzera, e in alcune pro- 
vinole della Francia , è il Bothriocephalus latus Brcms. 
— Descriz. — capite foveisque marginalibus oblongis , 
collo subnullo , articulis anterioribus rugaeformìbus , in- 
sequentibus plurimis brevibus subquadratis latioribus , ul - 
timis longiusculis. — La specie del g. Taenia famigliare 
agli abitatori della Germania e dell’ Italia è la T. soliurn 
( annata , cocurbitina ) . — Descriz. — capite subhemi- 
sphacrico , discreto , costello obtuso , collo antrorsum 
increscente, arliculisq. untici brevissimi , insequentibus 
subquadratis , reliquis oblongis , omnibus obtusiusculis ; 
foraminibus marginalibus vage alterni. — 
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Ordine V. Entozoa cystica. — Caratteri — Corpus de- 
pressum vel teretiusculum , apice posteriore in vesiculam 
abiens entozois singulis solitariam vel pluribus comma- 
nem. Caput bothriis ( a vel 4 ) aut osculis suctoriis ( 4 ) > 
uncinulorum corona , vel proboscidibus quatuor uncma- 
tis instructum. Organa sexus in nullis hactenus conspi- 
cua. — Di quest’ ordine pure due specie si sono trova te 
nell’ uomo appartenenti al g. Cysticercus ( corpus tere- 
tiusculum vel depressimi abiens in vesicam caudalem. 
Caput osculis suctoriis quatuor, rostclloque uncinato 
instructum ) , e al g. Echinococcus ( corpus obovatum ; 
caput uncinonim corona et osculis suctoriis instructum ). 
Queste specie sono il Cyst. cellulosae che annida nel 
tessuto celluloso dei muscoli ; e 1 ’ Echinococ. , che sta 
racchiuso nelle idatkli o nuotante nel fluido contenuto 
in queste vescichette , o aderente alla loro superficie. 
— Dubitano non pochi autori se gli acefalocisti sieno veri 
animali , sì per la organizzazione loro , sì perchè fin’ ora 
non è stato riconfermato se godano di movimento spon- 
taneo ( Goèze e Werner ) . Soemmering risguardò le ida- 
titi siccome varici elei vasi linfatici ; e Baglivi nostro , è 
già tempo, scriveva « quod in arteriis sunt aneurismata ; 
id in venis sunt varices , in lymphaticis hydatides ( De 
morb. sueces. et rei. Gap. XI. p. 24$ ) » . 

187. Interessa al pratico di scuoprire se una malattia 
dipenda da vermi intestinali. I principali sintomi della ver- 
minazione sono : — dolori d’ ordinario vaganti qua e là 
nelle diverse regioni dell’ addome , che è teso e talvol- 
ta rigonfio ; nausea , ambascie , conato al vomito , vomi- 
to ; diarrea e sforzi emorroidari o dissenteria ; anoressia 
alternata da fame vorace e talvolta pervertita; vellica- 
mento alle fauci , alle narici ; tosse spasmodica ; repen- 
tino cambiamento della fisonomia , or diforme o decom- 
posta , e quando pallidissima , quando rossa o plumbea ; 
cerchio azzurro dintorno agli occhi or vivaci or privi 
d’ espressione o incantati ; dilatamento della pupilla ; 
senso di terrore , di spavento ; sussulti eh’ interrompono 
repentemente il sonno ; pervigilio ; palpito temporario del 
cuore ; stravaganza nell’ agire , nell’ operare; impazienza 
o noia della vita ; morale affanno ; convulsioni d’ ogni 
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maniera , d’ ogni forma , d’ ogni grado , dalla più leggie- 
ra srossa muscolare all* epilessia, all’ eclampsia, alla morte 
apparente; talora febbre, ma avente particolar carattere 
particolar decorso, non assolutamente continua ; anzi non 
di rado in mezzo al maggiore tumulto de’ nervi , i pol- 
si si mantengono normali , quasi non partecipassero a un 
tanto allarme dell’ organismo. — Ilille ritiene come un 
segno infallibile dell’ esistenza de' vermi intestinali e nei 
bambini e negli adulti, la lingua ricoperta di un intonaco 
bianco, tracciato di piccole macchie rosse di forma ro- 
tonda sparse in maggior o minor numero su tutta la 
sua superficie. Aggiunge , che questo carattere patogno- 
monico scomparisce tostoeliè gli entozoi furono espulsi. 
— Pare , secondo alcun pratico , che alle più frequenti 
specie de’ vermi intestinali corrispondano speciali feno- 
meni morbosi. Gl’ infermi ad es. di tenia accusano un 
senso coinè di cosa viva nel ventre , il quale alternati- 
vamente si gonfia e si abbassa; hanno un appetito insa- 
ziabile mentre il corpo s’emacia, si consuma; alterata 
è la loro voce; e frequentemente son presi da ambascia, 
da deliquio: Wagler osservò, eh’ essi sono intolleranti 
della musica ; infatti , soggiunge il Brera , d’ ordinario 
trovansi assai male nelle chiese appena incomincia a suo- 
nar 1’ organo. — L’ ascaride produce un prurito molestis- 
simo e fisso al retto ; non ne è però costante la durata : 

10 ho veduto più volte ne’ bambini cessare i dolori , il 
tenesmo , lo spasmo all’ intestino retto o dietro la uscita 
degli ossiuri , o senza che un solo ne fosse evacuato. A 
centinaia vi annidano ammonticchiati insieme, e guizzan- 
ti , vigorosi , pieni di vita: promuovono gonfiezze emor- 
roidali , e tosse secca , e convulsioni ne’ muscoli fìfecia- 

11 , e lo stridore de’ denti , e la lagrimazione , e violenti 
contorcimenti della persona : nullameno a questo stato 
morboso succede spesso una calma perfetta: c vidi que- 
sto corredo di sintomi e questa successiva tranquillità 
mostrare un regolare periodo , e sorprendere per lo più 
notte tempo : non raramente questi esseri molesti sono 
occasione di locale ileminasia negl’ intestini inferiori or 
sotto forma di dissenteria continua , or sotto quella di 
una legittima enterite. — 11 lombrico dà pungenti e lace- 
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ranti dolori nei contorni del bellico, un senso d interno 
succhiamento , tormini , sussulto de’ muscoli addomina- 
li. — E detto da tutti gli osservatori , che i sintomi va- 
riano per la qualità de’ vermini , pel loro numero, per 
la sede in che si sono fissati , e per le relazioni nervo- 
se delle^ parti che occupano con altre o prossime o remo- 
te (i). E detto da tntti , che malagevole cosa è il por- 
tare^ giudizio sulla esistenza de’ vermini pur intestinali. 
— È difficile ed incerta una tale diagnosi perchè i fe- 
nomeni che possono far sospettare di vermi nazione son 
comuni a ben altre diverse condizioni morbose ; perchè 
i vermini possono coesistere con altre affezioni ; perchè 
si hanno di molti fatti in cui sebbene questi esseri vivi 
annidassero negl’ intestini, pur la salute si mantenne in- 
tera e perfettissima , mentre per contrario si narrano casi 
di morti inattese ed improvvise prodotte , a ciò che ne 
parve, da vermi stanzianti negl’intestini, o racchiusi in 
organi assai vitali ; perchè le malattie verminose si ap- 
palesano ora con forme insidiose, cui segue senza gradi, 
senza indizi la pili lusinghiera calma del sistema, ed ora 
con sintomi capricciosi , sicché quasi terreste il inorilo 
per mentito; perchè infine queste stesse malattie s’ am- 
mantano di quelle turbe e di quei risentimenti che fan 
supporre il patire della sostanza nervosa , i cui disordini 
c sofferimenti poco , a dir vero , noi conosciamo. 

Se poni mente alle sintomatologie superiormente de- 
scritte , e alle cose or dette questo ne rilevi , che le ma- 


(i) Gli autori narrano di cefalee cd emicranie, di catalessi, ehoree , tetani, 
epilessie, asma, am nitrosi , manie, ecc. cagionate da vermi. I vermi vescicolari 
del cervello nelle pecore le fanno stupide, macilcuti , vertiginose: nell' uomo 
furon causa di apoplessia, come ci racconta /itera: c frettarti ci narra di un 
uomo, il quale , durante la sua vita, andò soggetto a false sensazioni dell' uditi 
cd a vertigini ; furon rinvenuti ne* plessi coroidei di molti verini di lai fat- 
ta. — 11 cys/icercus Jinnus ( frequente ne'majnli; che ha sede nel cervello e nei 
muscoli — Sp. dell’ Or d. cjr^toùiea del Kud. ) fu osservato pur nell’uomo: e 
fu osservato appresso che questi crasi cibato di carni porcine inferme per la 
presenza di tale qualità di cntozoi. Oltre a Brera altri ne registrarono identici 
casi ; e cioè Culmeil , nell’ infermo del quale apparvero la tendenza al sonno , 
il delirio, 1* agitazione, il sussulto de’ tendini, mentre in quello veduto dal Louis 
non si manifestò alcun turbamento cerebrale — . Nivet ne descrisse pure «lue 
casi*, nell’uno v’ebbe emiplegia, nell’altro disordini cerebrali, ch’egli riferisce 
piuttosto all’ uso di preparazioni saturnine cui era stato sottoposto 1* iuicrmo 
( EueydogràpUic — Jauvicr. i8'p> ). — 
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lattie verminose o non lian caratteri clic lo facciano ma- 
nifeste, o se presentano una forma morbosa, fra i sintomi 
cl»e la compongono non mancano mai il dolore , lo spa- 
smo , e le consensuali partecipazioni. 




«« 36 » 


CONTAGI 


i88. J-Jp principali e più positive cognizioni intorno ai 
contagi possono ridursi alle seguenti. I. Essere il conta- 
gio una potenza di sconosciuta natura , capace di pro- 
vocare distinte e specifiche forine di malattia , nel pro- 
cesso della quale il contagio stesso riproducesi e molti- 
plicasi , sicché la malattia medesima diviene atta a co- 
municarsi dagl’ infermi ai sani. — II. Il contagio tra- 
smettersi per via diretta od indiretta ; ed esservi dei cor- 
pi e delle sostanze che più delle altre possono ritenerlo 
in sé, anche per lungo tempo; sono a dir così validissi- 
mi conduttori de’ seminìi contagiosi. — III. Il contagio, 
sia acuto o cronico, non essere infesto a tutti ; nè a tut- 
ti quelli pure , che senza riguardo di sorte si espongono 
ad ogni maniera di contatto : per appigliarsi ed offende- 
re bisogna che necessariamente vi concorra una partico- 
lare suscettività negli animali. — IV. Generalmente 1’ a- 
zione morbifera del contagio consumare o tutta o , per 
così esprimermi, in parte questa suscettività stessa: e la 
consuma o completamente , o per sempre , o per un lasso 
tuttavia indeterminato di tempo ( siccome pel vajuolo 
vaccino ), o per modo , die ove lo stesso individuo ne ri- 
manga altra volta colpito, la malattia non assume allora 
un carattere maligno ed insidioso. Dissi generalmente, 
perché haimovi in proposito alesane eccezioni ; già il con- 
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tagio venereo non gode assolutamente di questa proprie- 
tà; nè forse lo scabbioso: tale attributo pare esclusivo 
de’ contagi acuti. Nullameno , nella peste di Marsiglia , 
ove all’ assistenza degl’ infermi furono impiegati molti 
degli appestati guariti o convalescenti , ne restarono que- 
sti percossi di bel nuovo a preferenza di altri , e non più 
come la prima volta risanarono. Lo stesso che a Marsi- 
glia ha veduto accadere Desgenettes ad Acri ( V. Taddei. 
Reper. de’ Veleni. T. a. p. a63 ): ripeto, sono queste 
eccezioni: parrebbe che, in tali rarissimi casi, il conta- 
gio non operasse sì forte da esaurire quella suscettività 
eh’ è indispensabile perchè i suoi effetti abbiano, luo- 
go , e intorno alla quale nessun saggio medico dubitò , 
soprattutto in riguardo a quello delle affezioni vajuolo- 
sa , morbillosa , scarlattinosa , e a quello della vera feb- 
bre petecchiale o del tifo. — V. Esservi dei contagi 
diversi: le forme varie delle malattie contagiose potran- 
nosi ridurre a pochi contagi, non a un solo: sembra 
anzi che ciascuno richieda una speciale suscettività ne- 
gli animali , se i contagi acuti, quali apparenze o quale 
abito esterno s’ abbiano le malattie febbrili da loro in- 
dotte, d’ ordinario non colpiscono che una sola volta nel 
corso della vita; e se, per contrario, le affezioni conta- 
giose croniche non escludono 1’ insorgimento di quelle 
malattie febbrili. Videsi non raramente il morbillo, il 
vajuolo , la scarlattina, la febbre petecchiale, il tifo, 
ecc. offendere persone malconcie per lue celtica , per 
scabbie. — VI. Avervi delle affezioni contagiose che si 
trasmettono d’ una in altra specie di animali : la idrofo- 
bia, il moccio, le malattie carbonose. La rabbia canina 
è propria di molte specie di animali , e si comunica da 
queste all’uomo: fu opinione d’ alcuno che il vajuolo 
passasse dagli animali all’uomo, e, si sospettò, dal 
giooardo de’ cavalli arabi: il trichoma, secondo il parere 
di alquanti osservatori , non è contagio esclusivo della 
specie umana se lo si osservò ne’ cani, ne’ gatti, ne’ cavalli. 
Ruggeri e Zeller esperimentarono comunicabile la lue ve- 
nerea agli animali, e con grande facilità ai cani ( V. Puc- 
cinotti. Di lina Epizooz. contag. nel territ. di Urbino ) . 
Lo stesso Cancro-colanle fu da Sauvages osservato a 
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Nìmes sugli animali e sugli uomini ( Nos. metliod. Eilit. 
Ven. T. I. 177.'$ ); e ci viene riferito da Bullonio che 
siffatta malattia fé’ strage di bambini in Parigi nel 1073 
( Ballon, epidein. ecc. libr. 1. constiti!. 4 - anno J 573 ). 
La istoria delle epizoozie contagiose ci offrirebbe di molti 
consimili fatti. — VII. Avere i contagi un’ azione elet- 
tiva : i contagi del vajuol«, del morbillo, della scarlat- 
tina affettano di preferenza la cute ; quello della peste, 
il sistema nervoso; quello della sifilide, il linfatico-glan- 
dolare. — Vili. Avere le affezioni contagiose de’ periodi 
distinti; 1. di delitescenza , o d’incubazione; 2. di svi- 
luppo perfetto, o di eruzione; 3 . di confezione, o ripro- 
duzione ; 4 - di fine. — 

Si divisero i contagi in fissi ed in volatili ; in visibili 
ed in invisibili; in spontanei e non spontanei ; in acuti 
e cronici. Dissersi fissi se le malattie da loro generate si 
trasmettono dall’ infermo al sano per via mediata od im- 
mediata ; volatili, se si possono comunicare le malattie 
da loro procurate o per via diretta od indiretta, e anche 
per mezzo di certa atmosfera , o aura contagiosa eli’ ac- 
cerchia gl’infermi; della quale primo dubitò il Fraoa- 
storo , poi il Russel e 1 ’ Hildenbrand e altri, senza dimo- 
strare però se quest’ aura fosse veicolo del contagio , 
oppure potenza morbosa la quale avesse in se racchiusi 
principii nocivi sprigionati dal corpo de’ inalati, Poi si 
è ben definito, si è ben sicuri in quali affezioni conta- 
giose ( prescindendo dalle sifilitiche ) esista quest’ atmo- 
sfera, in quali no? Si dissero da alcuno volatili i contagi 
del cholera , della peste , del tifo : si qualificaron forse 
così perchè opinavasi e quello e questi morbi provenissero 
da contagio ; o piuttosto perchè non si conoscono tutti 
i modi onde si possono comunicare dagl’ infetti ai sani ; 
o per troncare non discutere scientificamente le quistioni 
e i dubbi intorno la contagiosità di quei morbi stessi. 
Visibili si chiamano da taluno il contagio del vajuolo 
arabo e vaccino , e il virus blenorragico : avvertasi però 
che il pus del vajuolo e delle blenorragie sifilitiche forse 
non è che il veicolo, il mestruo del contagio, che quindi 
rimarrebbe invisibile esso pure: osservazione che non sfuggì 
la Fanzago sebbene innanzi avesse posto quella divismo 
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de’ contagi. Visibile sembra solo quello della scabbia (i).— 
Si dissero rapidi o lenti secondochè presto o tardi dispie- 
gano i loro effetti sul corpo degli animali. Per alcuni 
contagi lo stadio di incubazione è determinato, per altri 
no ; ven’ hanno , a detta de’ medici , che per settimane , 
per mesi, eziandio per anni, possono restare latenti: co- 
sì , Se le osservazioni relative furono esatte, 1’ idrofobi- 
co. — I contagi si dissero spontanei perchè si è creduto, 
che, indipendentemente dall’ averli contratti da un corpo 
già contaminato, possano essere generati sotto particolari 
condizioni e cause dall’ animale organismo: opinione che 
ha valorosi sostenitori, ed antagonisti sapientissimi: que- 
sta tesi , se non altro , fu occasione a mostrare quanto 
possa 1 umano ingegno. La più utile divisione de’ con- 
tagi è quella che ne li distingue in acuti febbrili , e in 
cronici apiretici. 

Dai più ritiensi, che i contagi sieno esseri vivi: infat- 
ti , ove trovino circostanze favorevoli al loro sviluppo si 
propagano in modo sorprendente: conservan essi invaria- 
bilmente nel moltiplicarsi l’identità della specie: e ri- 
produconsi pei loro semi, quando siano applicati là dove 
«ioti mai esistettero, o da gran pezza avevano cessato di 
esistere: proprietà sono queste essenziali e costanti, eh’ e- 
sclusivamente appartengono alla vita. Ci die’ il Rasori 
quest’ opinione siccome fosse da lui pel primo concepita 
( leoria della flogosi. p. 147 ): già il Puccinotti aveva 
fino dal 18.26 dichiarato, essere assai prossimo al vero, 
che i contagi non siano che famiglie d’ insetti e vermic- 
ciuoli che si riproducono secondo le leggi comuni a tutti 
gli esseri dotati di vita ( V. Op. compì. T. II. Di una epi- 
zooz. contag. ecc. — Pat. indut. p. 33 o ) . La idea del 


tO & 01ì dirò di Quelli che dubitarono perfino se la scabbia proceda da contagio. 
{ Biett , Hayer , ecc. ). — il fouset disse di avervi osservatomi particolare insetto 
microscopico ; del pari Cestoni , Redi , Hauftlmann ; c sebbene lo ricercasse 
invano Mouronval , pure della esistenza di questo insetto non è più dubbio alcu- 
no , specialmente dopo quanto nc scrisse nel 1834 il dottissimo Renucci , e re- 
centemente il Cortese ed altri ( Y. Raccoglitore M-ed. di Fono. 1840. Voi. V. 
p. 35 i. ) . — 

Auclie nella pustola vaiaolosa fu Sospettata la presenza di un animaletto} e 
di recente da Gcynemgens i però non è stata mai dimostrata. 


? 
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contagio animato fu pure «li Vallisnieri, di Lancisi , e 
di altri. — Le ipotesi imaginate per spiegare la genesi, 
la origine primitiva de’ contagi verranno in altro luogo 
esposte. — Qual è il modo loro di agire poiché venuti 
a contatto della fibra viva? — Alcuni pretesero fossero 
atti a promuovere uno stato di stimolo; altri, una vi- 
tale debolezza ; ed altri , una condizione irritativa : non 
mancarono neppure patologi , che li stimarono rjuali po- 
tenze atte a sviluppare una malattia composta di condi- 
zione irritativa e di diatesi quando stenica, quando aste- 
nica. Brown stesso dubitò , che i contagi facessero opera 
di eccitanti. Vi fu chi pensò che trasportati nella massa 
sanguigna ne la contaminassero: vi fu chi procacciò di 
persuadere, che tali potenze risvegliassero malattie di 
natura propria e specifica. — Ardua cosa è il rilevare la 
maniera con cui fanno oltraggio all* organismo. A rendere 
però men difficile (presta ricerca pare a me opportuna la 
distinzione de’ contagi in acuti febbrili, e in cronici api- 
retici : i quali ultimi , vedremo altrove , ridur forse si 
potranno alla sifilide curabile co’ mercuriali , e a certe 
malattie erpetiche od impetiginose , medicabili soltanto 
colle preparazioni di zolfo. E pare a me opportuno il 
distinguere , per rapporto a’ contagi acuti , ciò che de- 
vesi alla loro prima impressione sulla fibra , da ciò che 
è successione , oppure opera ultima loro , quando cioè la 
economia animale è condotta a quel processo e la ma- 
lattia a quello stadio onde si riproducono e si moltipli- 
cano questi seminii morbosi. — 

38q. Vaccinato un bambino, dopo alcun tempo divie- 
ne tristo ed inquieto : lo sviluppo della pustola è prece- 
duto da orripilazione , da dolori allo stomaco ai lombi, 
da nausea, da voniiturazione, talora da vomito; dichia- 
rasi quindi la febbre, o un orgasmo cardiaco-vascolare; 
non raramente appariscono le pustole , crescono , e per- 
corrono i loro periodi senza alcun grado di accensione 
febbrile. — Il vajuolo naturale quando leggiero e beni- 
gno si correda di questi sintomi ; prova 1’ infermo una 
straordinaria lassezza, dell’ ansietà, de’ brividi di freddo; 
impallidisce la faccia , poi si fa rossa , animata ; e que- 
sti cambiamenti s’ alternano talvolta rapidamente. Accu- 
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sa dolori al collo , al capo , alle ascelle , al dorso , ai lom- 
bi, alle estremità, soprattutto alla regione epigastrica, 
che si fa intollerante del più lieve contatto. Questi fe- 
nomeni ingagliardiscono verso sera e nella notte , e vi si 
aggiunge lo stridore dei denti , 1’ insomnio o 1’ assopi- 
mento , le convulsioni. Nel quarto giorno , dopo un pru- 
rito ed una tensione più o meno molesta della pelle , 
apparisce l’esantema. — Anche la scarlattina è preavvisata 
da un senso di orripilazione vaga , da debolezza delle 
forze, da inquietudine di animo, con alcun grado di dis- 
fagia, e peso al capo, lombagine, rigidezza de’ muscoli 
della nuca e della mascella inferiore, nausea, conato al 
vomito, convulsioni, tendenze al delirio o al sopore, verti- 
gine, eclampsia. — Non dissimilmente procedono al lo- 
ro sviluppo gli altri esantemi ; nè diversamente gli stessi 
contagi del tifo e della peste di Egitto. I prodromi del 
tifo nulla hanno di caratteristico, consistendo essi in al- 
«uni fenomeni generali d’ indisposizione , come il cam- 
biamento d’ umore, 1’ indifferenza d’ animo, la diminu- 
zione degli appetiti , la pronta lassezza dopo il moto , il 
sonno senza sollievo. Forse, scrive 1 ’ Hildenbrand ( Tif. 
contag. Verona 1818 p. 5 i ), forse in questo periodo le 
più costanti apparenze sono il cattivo odore mandato 
dalla bocca , il tremar delle mani, le frequenti verti- 
gini, le scosse repentine e dolorose quasi elettriche nel- 
le estremità , come anche il particolare incomodo do- 
lore di schiena , e 1’ oppressione allo serobicolo del 
cuore. — Le più recenti osservazioni intorno ai sinto- 
mi agli stadii alle varietà della peste d’ Egitto ci as- 
sicurano , che, quando la malattia non colpisce violen- 
temente , quando non procede a mo’ di pestilenza , re- 
gnando anzi sotto forma sporadica, allora ha principio 
co’ fenomeni di fìsica e morale indisposizione, con dolori 
qua e -là nelle glandole vaganti , con cefalea , voinitu- 
razione , polsi bassi, frequenti, ed un certo abbandono 
delle forze. — Io non porterò più innanzi la descrizione 
degli esantemi e de’ morbi attaccaticci acuti nel loro 
periodo d’ invasione e di prodromi. La troverete esattis- 
sima in ogni libro di medicina teorico-pratica, e parti- 
colarmente nelle opere di coloro che le specie di questi 
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mali descrissero con più di diligenza formandone delle 
particolari monografie. E leggendoli vi parrà manifesto, 
come tutti i contagi più o meno abbiano un’ azione a- 
spra e fastidiosa sulla fibra viva, e soprattutto sui ner- 
vi , quand’ anche ciascun d’ essi di preferenza poi col- 
pisca un sistema od un apparecchio di nostra economia. 
Par che circolino per entro 1’ organismo ; par che mole- 
stino più funzioni , o piuttosto gli atti di quel sistema 
che ha il maggiore governo sulle funzioni medesime. Fu 
anche osservazione questa; che talvolta le più gravi ma- 
lattie da contagio deviarono dalla loro pessimità se una 
reazione o un orgasmo febbrile finì coll’ eliminare dal 
corpo per vie accidentali , o per quelle dell’ orina o del 
sudore alcun materiale, che supposesi cagione delle stes- 
se malattie. Le quali han termine quasi sempre per cri- 
tiche evacuazioni. Già quell’agitazione, quella smania, 
quella intolleranza dell’ infermo, quei dolori vaganti, 
quel disturbo di più funzioni , quel prurito fastidioso 
alla cute, persuadono appunto che alcun principio inaf- 
fine serpeggi nell’ organismo: e quelle vertigini, que’ moti 
convulsi , quella veglia ostinata, quei sussulti dei tendi- 
ni , que’ conati di vomito, quel titillamento alle narici, 
esprimono un’ affezione de’ nervi , e il loro simpatico 
consentire. Potran bene siffatti principii aver per risulta- 
to una locale infiammazione : potranno infiammare la 
mucosa dell’ uretra e le glandolo inguinali e i testicoli , 
come nella acuta gonorrea e nell’ orchite e nei bubboni 
da contagio venereo immediatamente portato su quelle 
parti; infiammare la mucosa dell’esofago, come venne 
fatto recentemente di osservare pel contagio idrofobico; 
infiammare la cute e le fauci come per quello della 
scarlattina, del morbillo, del vajuolo; infiammare i nervi, 
come pel tifoideo ; infiammare il fegato , se mai da con- 
tagio provenisse la febbre gialla d’ America : ma se que- 
ste parti si ' infiammano lo è solo, ov’ io non prenda 
abbaglio , per modo irritativo ; cioè per la stessa manie- 
ra con cui il verme può determinare una enterite; il 
calcolo vescicale , una cistite ; il dente che diffìculta a 
spuntare, una squinanzia ; il granello d’ arena introdotto 
nell’ occhio , una congiuntivite : la differenza tra 1’ azione 
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di queste potenze irritative e quella de’ contagi risgnnrda 
ai gradi di forza, perchè i contagi sono eminentemente 
perturbatori ; alla qualità della causa che irrita , perchè 
i contagi alle affezioni morbose che a quella loro prima 
azione susseguono impartiscono alcun particolare carat- 
tere ; e risguarda alla diffusione della causa stessa nociva, 
perchè mentre pe’ vermi , pei calcoli, per qualunque al- 
tro agente o fisico , o meccanico , o chimico si produce 
una malattia che muove di là dove vellicano, premono, 
corrodono que’ corpi stranieri, nè per essi rimane imbrat- 
tato il sangue , i contagi invece hanno forse per veicolo 
quest’ umore , ed offendono più punti dell’ organismo , 
sendo appunto al sangue commisti. Ma e que’ corpi e 
questi contagi irritano; e gli uni e gli altri son atti a susci- 
tar flogosi e a commovere i nervi ; nè le malattie possono 
finire se non vien fatto all’ arte o piuttosto alla natura di 
allontanare dall’ economia viva cause sì inopportune e 
fastidiose. Perciò appunto viene talvolta , a dire così , 
abortita 1’ azione del contagio da alcuna benefica elimi- 
nazione , che toglie alla fibra quanto ne la molestava ; 
perciò si guarisce per movimenti critici ; perciò il primo 
periodo de’ mali contagiosi non ha note caratteristiche , 
nè alcuna forma determinata , non presentando che feno- 
meni riducibili a disordine nervoso , a partecipazioni con- 
sensuali , a impressioni risentite dalla fibra sensibile e 
motrice per opera di principii o di potenze incongrue e 
assai moleste. — E questa opinione sull’ azione prima dei 
contagi pare a me che meno possa disgradire, se invece 
di guardare alle successioni de’ fenomeni ed alle ul- 
time risultanze delle malattie da essi indotte , si medi- 
tino que’ casi di subitanee infermità contagiose popolari, 
che colpiscono non raramente 1’ uom sano ; quei casi 
d’affezione grave detta fulminante, appunto perchè in 
brev’ ora con atroci modi 1’ uomo dianzi pieno di sa- 
lute è tratto irreparabilmente all’ estremo di vita , alla 
morte. In tali funesti casi quali aiteramenti ne mostrò 
la sezion de’ cadaveri ? turgori cadaverici più pronuncia- 
ti , sollecita putrefazione : non vi fu tempo perchè si 
ordisse la flogosi : nè alla flogosi quindi puoi rimandare i 
guasti di tessuto e delle parti che vi si rin.yennero ; sic- 
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come nessun sintonia nel vivo ne faceva sospettare 
della esistenza di un tale processo. Non di rado furono 
i pratici sorpresi nello esaminare con scrupolosa minutez- 
za i cadaveri di coloro che soccombettero di cholera o di 
peste fulminanti ; nulla riscontraron che desse ragione di 
sì repentina ed inattesa morte. Eppure il contagio non 
solo esercitò sua azione, ma la esercitò con micidial 
lorza : sicché par lecito il congetturare che esso si por- 
tasse su di alcun centro nervoso , e ne lo oltraggiasse 
di guisa da pervertire quegli atti che regolano le più- 
essenziali funzioni della vita. 




SOSTANZE FARMACEUTICHE, COME CAUSE IRRITANTI 


iqo. Un reale beneficio procurato alla scienza della 
medicina è stato quello di separare le sostanze di azione 
meccanica , fisica , o chimica da quelle di azion dina- 
mica , le quali o sono atte per via diretta a promuovere 
reazioni nella fibra perciò che è vitalmente impressiona- 
bile, o, poiché assorbite ed assimilate , a tramutare il mo- 
do di essere della materia organizzata facendosi palese 
alcun disordine negli atti della vitalità. Ma un ben più 
grande beneficio arrecarono all’ arte nostra quei profes- 
sori celebratissimi , i quali persuasero, come le azioni 
stesse generali o tipiche de’ medicamenti per molte e mol- 
te circostanze, quando prevedibili quando no, possano can- 
giarsi, fino a presentare effetti diametralmente opposti 
a quelli che da esse azioni altre volte furono indotti : 
già il eh. P. Fulvio Gozzi oltre allo avere distinte le a- 
zioni generali, le elettive, le modali, le miste delle cause 
nocive e dei farmaci ( Fondam. di terap. e mat. med. 
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1 83 1 p. i 52. e seg. ) , pose anche questo principio fe- 
condissimo di pratici insegnamenti , che il tipo d’ azione 
generale non è sempre costante , e può variare in più ca- 
si. E qui accenna le cagioni cospiranti a modificare nel- 
la pratica, e spesso a mutare le azioni presunte delle po- 
tenze applicate all’ organismo vivo, quali la idiosincrasia, 
1’ abitudine, la dose de’ medicamenti, il modo e il luogo 
della applicazion loro , 1’ inopportuna mescolanza di uno 
con altri farmaci dotati di azioni opposte, il clima e le 
costituzioni dell’ anno , la età , il sesso , il temperamen- 
to , il metodo di vivere , e lo stato morboso o la indole 
della malattia. Le quali cose non patiscono controversia 
di sorte. 

Quando poi le opinioni de’ medici, de’ chimici, e dei 
fisiologi convinsero , che nel più de’ casi le sostanze non 
dispiegano 1’ azion loro sull’ animale se non allora che 
furono assorbite, necessariamente se ne inferi, che ove 
le sostanze medesime si mostrino per qualesiasi circostanza 
refrattarie all’ assorbimento , o non sieno ( assolutamente 
o relativamente ) solubili , esse debbono limitarsi a scon- 
certare quelle parti sopra le quali direttamente fan opera 
di molesta impressione. Recentemente l’ ili. Cav. P. Pa- 
nizza ( per tacere di non pochi altri e nostri e stranieri 
cHe per mezzo di esperimenti dimostrarono come i veleni 
e quindi i rimedi per lo più non agiscono per ragion 
simpatica o per trasmissione nervosa , nè per ciò stesso 
per diffusione dell’ eccitamento ; di che a migliore op- 
portunità toccheremo più avanti, dove cioè ci prefiggeremo 
di ventilare la teoria dello stato ipostenico positivo ) , il 
P. Panizza* diceva, dopo avere provato , che 1’ assorbi- 
mento si fa per la porosità o dei linfatici o delle vene , 
e che molte sostanze , se solubili negli umori animali 
entrano direttamente nel sangue, e se insolubili passano 
quasi in totalità inalterate nelle feci, avverte, che nel 
porgere i rimedi si deve più che ad altro badare di pre- 
pararli in quella guisa per cui più agevolmente possono 
assorbirsi; ed avverte, che non si deve insistere nella 
amministrazione dei rimedi poco solubili, perchè può 
avvenire , che abbiamo a fermarsi negl’ intestini e costi- 
tuire un intoppo al libero decorso delle sostanze escre- 
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mentizie ( Annali Univ. di Med. Ottobre iR 4 2 P* 2ofi ). 
Eil è fuor «li dubbio, che tutte le sostanze farmaceuti- 
che , sieno anche decisamente controstimolanti , possono 
più o meno muovere in causa della loro materialità di- 
sordini locali , ed irritar così da produrre eziandio uno 
stato reale flogistico. Quando i rimeili, o per la dose o 
pel modo con cui furon preparati o per la formula sotto 
cui vennero prescritti o per certe idiosincrasie o per ma- 
lattia dello stomaco e degli intestini o per inettitudine 
di queste stesse viscere, quando i rimedi riescono gravi, 
ossia non possono essere a dire così confezionati dalla 
vita, suscitano dapprima ambascia, conato «li vomito, 
senso di peso allo stomaco, anoressia , aposizia, smania , 
flusso diarroico , incomode eruttazioni , spasmo intestina- 
le , e dolori dal più lieve grado a quello che caratteriz- 
za una atrocissima colica. A questa condizione morbosa 
( che talvolta ha breve durata se 1’ arte e la natura prov- 
vedono all’ infermo per mezzo del vomito o di evacuazioni 
alvine salutari ) a questa condizione morbosa non di ra- 
do susseguono o la gastrite o la enterite, come susseguo- 
no la enterite al vellicamento o al pungimento de’ ver- 
mi , la cistite e la nefrite al brusco contatto de’ calcoli 
vescicali e renali , la oftalmite alla irritazione di un cor- 
po straniero intruso nell’ occhio. Perciò solo i tossicologi 
francesi ed inglesi alla classe de’ veleni irritanti e acri 
sottoposero quelle sostanze la cui prima azione nella boc- 
ca , nell’ esofago , nello stomaco promuove uno stato i- 
peremico attivo, o una flogosi, 1’ uno e T altra sovente 
preceduti da costrizione alle fauci , da vonwturazione , 
da vomito di materie spesso sanguinolenti, da dolori forti e 
anco insopportabili alla regione epigastrica. Questi però 
sono effetti dell’ azion prima di que’ veleni; non costi- 
tuiscono il quadro de’ fenomeni , pe’ quali si giinlica del- 
lo stato reale di avvelenamento. Altr’ è P azion prima- 
ria o diretta de’ veleni e quindi del più de’ rimedi, al- 
tr’ è 1 ’ azione loro secondaria. Se tu per avventura giun- 
gi a tempo di neutralizzare con appropriato antidoto , o 
di cacciare dalle vie gastro-intestinali con adatti presidii 
medici 1’ ingoiato veleno , 1’ infermo è salvo : e se mai 
si trattasse di sostanza corrosiva , o tale eli’ attacchi la 
T om. I. 29 
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tessitura delle parti , o promova una infiammazione ul- 
cerosa o cancrenosa , distrutta che sia per legge chimica 
quella sostanza mercè un contravveleno , la tua solleci- 
tudine sarà vòlta alla località , poiché non potè effet- 
tuarsi r assorbimento del veleno , nè quindi determinar- 
si quella condizione generale del sistema , la quale nel 
maggiore numero de’ casi propriamente forma lo stato 
di avvelenamento. Quando si tratti appunto di sostanze 
( purché non sieno corrosive ) che o assolutamente o re-< 
lativamente , o per individuali o per fortuite circostanze , 
sono insolubili , nè possono essere assorbite , nè quindi 
riescono a francare i confini dello stomaco e degl' inte- 
stini quale opera esercitano su queste parti? irritano: 
risvegliano dapprima sconcerti di funzioni , e consensi 
morbosi ; sono occasione diretta di flogosi. Vi ha però 
tra quegli sconcerti e questa flogosi un intervallo , in 
cui sebbene esista uno stato morboso , questo da flogosi 
certamente non procede. Quanti fatti non sono registrati 
ne’ libri di infermi salvati dal pericolo di un avvelena- 
mento posciachè il .veleno si potè neutralizzare , o poi- 
ché ne furon liberati con emetici o con drastici ? quanti 
fatti non si osservano quotidianamente di persone prese 
da forti disordini addominali , da convulsioni , da dolori 
colici , da indicibile agitazione sì tosto assunsero farmaci 
loro suggeriti da empirici o da cerretani, pur in breve 
ricondotte a salute per virtù di vomitivi o di purganti 
che allontanarono dall’ ambito intestinale la causa di sì 
gravi accidenti ? 
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GASTRICISMO , E STATO GASTRICO SEMPLICE 


if) i . -I cibi e le bevande possono nuocere per diver- 
se maniere e indur quindi varietà e differenze di morbi 
Efficacissimi sono a suscitare nelle vie gastro-intestina 
li turgori sanguigni ed infiammazione; a pruomuovere fr 
nell’ addome e nel petto e nel capo gravissimi e peri- 
colosi disordini ; a stremare profondamente i processi in- 
timi della organica assimilazione , portando i loro sinistri 
effetti sull’ intero organismo. Quindi colle loro inoppor- 
tune azioni richiamano nello stomaco e negl’ intestini 
un maggiore afflusso di sangue , e sono occasione di ga- 
striti e di enteriti : quindi per la loro soverchiante co- 
pia fanno stentato il circolo addominale , e sovvertir 
possono ed anche sospendere il gioco delle principali 
funzioni del petto e del cervello, onde talvolta il de- 
liquio , 1’ ortopnea , il sopore , 1’ apoplessia , la morte 
( V. pag. 193 ): quindi infine per la loro prava qualità 
o per la loro scarsa quantità non provvedendo ai bisogni 
della riparazione organica e alla rinnovazione de’ princi- 
pii plastici del sangue conducono la macchina a sensi- 
bile deperimento. I cibi e le bevande produr possono 
ancora lo stato di gastricismo , che esprime — aduna- 
niento di materie alimentari non ben digerite. A questo 
stato di gastricismo diressero ottirjù studi i pratici delle 
età trascorse ; non fu certamente trascurato nelle presen- 
ti : ma io vo’ superbo di tenere 1’ avviso deli’ ili. Pucci- 
notti — essere stata cioè fonte di errori lo avere consi- 
derato il gastricismo come causa primitiva di molte al- 
fezioni , mentre necessitava il distinguere quando e co- 
me possa costituire una reale malattia , o quando in- 
vece non è che fenomeno consecutivo di un morbo che 
riconosce altra maniera di esistere — . 
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jq2. Piace a me oonseguentemente di riguardare lo 
stato di gastricismo sotto due generali aspetti , e cioè 
o come causa o come effetto : nè altamente fu con- 
siderato dai pratici e dai patologi odierni , come te ne 
puoi persuadere leggendo le relative osservazioni di G. 
Frank, di Monneret e Fleury, di Raimann, di Bufa- 
lini , e di altri moltissimi. 

Sarebbe opera vana lo spendere di molte parole per 
dimostrare, come anche ne’ sani la non misurata co- 
pia de’ cibi , o la rea indole loro sviluppino sintomi 
d’ indigestione o stomacale o intestinale : casi siffatti ci 
mette continuamente sott’ occhio la più volgare osser- 
vazione. Cotesta indigestione , che a seconda del grado 
suo e delle individuali suscettività ha apparenze diver- 
se e maggiori o minori pericoli , è però generalmente 
di breve durata ; non toglie gl’ infermi a’ loro consue- 
ti offici , e il riposo, la dieta, un blando purgativo 
non di rado rimettono le parti alle loro normali fun- 
zioni. Nullameno è un fatto , che pur ricomposte per- 
fettamente le vie gastro-intestinali, vi rimane per alcun 
tempo una certa proclività a recidivare per poco che 
si disconosca -una certa regola di vita , o se disavve- 
dutamente si allarghi la mano ne’ purganti , o se ne 
ripeta la dose più del dovere. La incompleta digestio- 
ne che qui si discorre , costituisce la ragion primitiva 
di tale gastricismo : le sostanze ingojate o perchè as- 
solutamente o relativamente copiose o perchè disaffini 
al gusto dello stomaco , non possono essere tutte ridot- 
te a prò della vita ; e non potendo perciò francare i 
confini dello stomaco vi si radunano e concorrono ne- 
cessariamente a formare lo stato morboso. E uno sta- 
to morboso sotto forme diverse inducono della stessa 
maniera le feci raccolte ed indurite negl’ intestini in- 
feriori : se non che in tali casi per ragione della mi- 
nore importanza e vitalità di questo segmento del tu- 
bo alimentare il manco di defecazione e la costipazione 
dell’ alvo d’ ordinario non portano que’ sinistri a’ quali 
conduce il gastricismo. Però sui gradi e sulle forme di 
questo stato direm così di enterismo dispiegano molta in- 
fluenza e il temperamento e le abitudini e il modo di 
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vivere : stato morboso , il quale , quando non sia effetto 
o sintonia di altra malattia , cessa tosto che le materie 
fecali furono evacuate. Ora lo stalo di gastricismo testé 
indicato vogliam dire ternporario, ed è propriamente un 
morbo primario i di cui gradi e le sembianze sono com- 
prese tra la inappetenza o aposizia e la lebbre saburrale 
semplice ( Frank , Borsieri, Raimann ) o legittima ( Sy- 
dhenam ), che cessano appena evacuate le impurità del- 
le prime vie. 

L’ abuso de* cibi e di certe bevande può facilmente 
trascinare lo stomaco e i superiori intestini ad una de- 
bolezza tale , a una condizione di atonia , per cui e 1’ ti- 
no e gli altri visceri si trovano quindi inetti ai loro ri- 
spettivi offici. Questa condizione morbosa , effetto poi 
causa di gastricismo, altro non esprime che un semplice 
stato gastrico, il quale , fino a certi confini, può essere 
medicabile con rimedi locali corroborativi o tonici) e col 
buon governo di vita. Ma ove non si dismettano quegli 
abusi, e si disprezzi ogni legge di temperanza, e ove 
sfortunatamente i medici in siffatte emergenze non cono- 
scendo nè studiando i reali bisogni degl’ infermi ne li 
consiglino a fare maluso di purganti, o peggio di drasti- 
ci , allora le cose procedono con indicibile gravezza. Lo 
stomaco diviene più e più insufficiente al digerire , de- 
pravatisi i suchi gastrici , non tarda a pervertirsi la se- 
crezione della bile ( che quasi converrei nel pensiero di 
alcun pratico , che stomaco e fegato'formano un organo 
solo ) , e si stabilisce quindi uno stato ed un abito ga- 
stro-bilioso , che può avere le più tristi conseguenze , e 
determinare e congiungersi con processi di organico dis- 
solvimento ( V. pag. 7O, 7 1 ) ; imperocché non è poi si 
raro il' caso di vero stato gastrico, e di gastricismo, e 
di consecutivi gravissimi disordini , e perfino di guaste 
saluti, e di ribelli e profonde e micidiali malattie , che 
ripetono la loro origine prima da abuso di rimedi cui 
volontariamente gl’ infermi si assoggettarono , oppure vi 
si diedero per consiglio di medici ignoranti , o di empi- 
rici o cerretani. Quando pur anche quello stato gastrico 
non abbia raggiunto tal forza eri indotto siffatti dissesti, 
però non è correggibile soltanto col porgere agl’ infermi 
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medicine acconeie ad allontanare blandamente quella 
congerie di materie inaffini. Poiché venne «la abuso di 
cibi o di bevande sostenuto da tempo ; poiché fu conse- 
guenza di gastricismo primario più volte ripetuto, rimane 
jiullostante superstite a questo, e da questo indipendente: 
costituisce allora un morbo, causa di facile adunamento 
di impurità gastriche , che non si vince già assoluta- 
mente dirigendo a queste impurità medesime i soccorsi 
terapeutici. È uno stato gastrico , che sotto certo aspetto 
e astrazion fatta dalle cause originarie , si può parago- 
nare a quello che spessissimo osserviamo ne’ convale- 
scenti. 

Dicemmo altrove che lo stomaco tiene il maggiore go- 
verno sulle altre funzioni , cosicché gli è un organo il 
quale e soffre per le affezioni delle altre parti, e la sol- 
irire queste per le sue. Dicemmo inoltre che nello stato 
della convalescenza bisogna non solo prescrivere norme ed 
insegnar precetti a quelli che di recente fur salvati da 
malattie , perchè non si espongano a cause che possono 
nuovamente infermarli ; ma necessita ad un’ ora giovare 
alla natura onde con ogni possibile sollecitudine provve- 
da alla riparazione organica , e alle forze più o meno 
indebolite per violenza di morbo già vinto. Quest’ opera 
benefica è affidata per gran parte allo stomaco, il quale 
pur non trovandosi sufficiente a tanto bisogno della eco- 
nomia , dev’ essere e rispettato e soccorso dall’ arte. 
Dev’ essere rispettato e dai medici e dagl’ infermi sia 
col non aggravarlo con immodica quantità o con non a- 
datta qualità di alimenti o col non offenderne imliretta- 
mente il modo di funzionare, ponendo ogni riguardo onde 
tutta la superficie cutanea sia difesa da quelle* cause , 
che operan sopra di lei sinistramente, e sinistramente 
rifluiscono sulla mucosa gastro intestinale i loro nocivi 
effetti ; sia òol non esibire farmaci che o per la loro 
qualità , o dose , o perchè inopportunamente reiterati 
fiaccano vie più , o irritano un viscere , che anzi vuol 
essere irrobustito. Dev’ essere lo stomaco soccorso dal- 
1’ arte sia per virtù de’ corroboranti, tolti (secondo le 
circostanze ) o dalle sostanze così dette toniche , o dalle 
amare aromatiche , che valgono a torre le parti da quel 
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Male stato d’ inettitudine o d’ incapacità , onde mal 
compiono, o stentatamente, le rispettive funzioni ; sia per 
virtù di i| uè’ prodotti animali o vegetabili idonei, per 
opera della vita, di risarcire 1’ organismo di quella ma- 
teria di cui egli difetta, e, in alcun caso, idonei a fre- 
nare lo sensibile e ruinoso progresso della consumazio- 
ne e ilei marasmo. E que’ rimedi tonici e queste sostanze 
direni così plastiche, o piuttosto (secondo la divisione 
de’ rimedi del prefato P. Pnccjnotti ) nutrienti assolute, 
non appartengono nè alla categoria delle potenze stimolanti, 
né meno poi a quella delle controstimolanti. Hanno va- 
lore gli uni a vincere certa specie di locali atonie e lan- 
guori , a rinforzare parti snervate , inette a que’ modi 
di azioni e di reazioni che converrebbero al beneficio 
della salute : traggono le altre la loro attività da que’ 
principii plastici di che appunto per gran parte si coni- 
pongono. 

E ripeto ben volentieri , che a questo stato gastrico 
ile’ convalescenti devesi con diligente premura rivolgere 
1 attenzion nostra; imperocché il trascurare, come d’ oc 
datario si fa , questo importantissimo periodo in che si 
trovano quelli i quali scamparono d’ una malattia , o il 
renderlo mal sicuro e pericoloso con dannevoli medicine, 
è servire assai pessimaineute al fine dell’ arte nostra, Bi- 
sogna invece abbreviarlo per quanto ci è possibile ; e 
renderlo tale quale si conviene a’ bisogni de’ cagionevoli 
con avvedimenti igienici e con opportuni argomenti te- 
rapeutici. 

Ma il piu delle volte il gastricismo è propriamente un 
effetto di stato gastrico morboso primitivo , quale 1’ os- 
serviamo in coloro che sortirono dalla natura un tempe- 
ramento , determinato dalla inferiorità dello stomaco e 
degl’ intestini , o che ne lo acquistarono per forza o di- 
maio contegno di vita o di non lievi affezioni gastriche o 
enteriche , che lasciarono in quelle viscere una tenace 
debolezza. Tiene anche più particolarmente a certa ragione 
di cause nocive — gli stndi immoderati, la vita sedentaria, 
le sventure e il lungo cordoglio dell’ animo — le quali 
tfause , innanzi ili muovere guai seni in alcun centro vi- 
tale e di logorare T organismo, par che spesso a cosi dire 
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rattristino il modo di funzionare dello stomaco ; talché , 
fino a certi limiti, quest’ organo trovasi soltanto inetto 
allo smaltimento e digestione de’ cibi : acquali uffici di- 
viene anche sempre piu disacconcio in quanto che le 
separazioni gastro-intestinali , e gli umori ohe vengono 
nelle prime vie versati, sendo o corrotti o soverchi, s’u- 
niscono a formare materie pessime ed irritanti. Dissi che 
questo stato morboso è costituito fino a certi limiti da 
semplice vizio vitale , perchè tocca ben presto i confini 
dell abito relativo , ed è occasione potentissima a im- 
prontare le malattie comuni di caratteri maligni ed in- 
sidiosi. Perciò appunto, fino a certi limiti, una cura igie- 
nica ( lo allontanamento cioè delle cause nocive ), e 1’ uso 
bene appropriato de’ roborativi possono trionfare di que’ 
primi gradi di una affezione, la quale, ove ne li oltrepassi, 
può non essere correggibile dalla più valida medicina. 

Vi ha ancora uno stato gastrico combinato con certa 
maniera di febbri per lo più continuo-remittenti , o in- 
termittenti miasmatiche. Ove le febbri continuo-remittenti 
gastriche dipendano da flogosi dello stomaco, allora non 
è che un sintonia necessariamente congiunto con questa 
idiopatia : ove le febbri miasmatiche si trovino unite 
a stato gastrico e a gastricismo , e 1’ uno e 1’ altro co- 
stituiscono una coincidenza morbosa, o piuttosto, secon- 
dochè mi pare, una complicazione. E veramente in tal 
caso abbiamo due affezioni distinte, le quali reciproca- 
mente si possono aggravare bensì , ma che consigliano 
un metodo curativo diretto e a combattere la febbre , 
e a togliere le materie radunate nelle vie digerenti. Di 
che migliore occasione a parlarne ci sarà offerta altrove. 

Non ini rimango però dall’ avvertire per ultimo, che 
il gastricismo , o la presenza in quelle vie medesime di 
sostanze impure e penose , ha sempre una importanza 
terapeutica; ed è di dovere con adatti ripieghi ( a secon- 
da delle circostanze varianti ) allontanarle, perchè sendo 
corpi stranieri non conviene eh’ ivi permangano lunga- 
mente, e così concorrano a peggiorare quelle malattie colle 
quali si trovano congiunti o 'come causa o come effetto 
o come complicazione. 
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DI ALCUN! VIZI dell’ ORGANISMO , COME CAUSE 
IRRITANTI 


iq3. IN elle memorie sulla condizione irritativa del Bon- 
dioli e del Fanzago è scritto, che tutte le potenze aventi 
azione adinamica, sia meccanica o tìsica o chimica, dovran- 
nosi considerare come irritanti, e il complesso degli effetti 
che conseguentemente sviluppano nel corpo sopra cui agi- 
scono ritenersi quale espressione di una condizione irritati- 
va. — Considereremo ne’ seguenti articoli questa condizione 
medesima per rapporto all’ azione in cui entra la fibra sen- 
sibile dietro l’ incongruo agire di corpi stranieri. Qui vuoisi 
distinguere intanto tale condizione dallo stato meccani- 
co , e quindi gli effetti che possono essere espressione di 
quella, dagli effetti che a questo sono collegati ; nò io 
dubito già che quegli illustri patologi queste diverse ragio- 
ni di morbi confondessero. L’ apoplessia, i gradi diversi 
«Iella catafora , la ebbrezza , molte specie di paralisi , 
1’ asma e 1’ ortopnea, la melanconia, ed altre molte in- 
fermità quante volte non dipendono da stato meccanico ? 
Il turgore venoso ha per effetto immediato sulla parte 
dove ha sede la compressione ; ed una compressione e» 
sercitano i tumori interni , e gli organi che acquistarono 
un enorme volume , una straordinaria vegetazione. Questo 
stato meccanico impedisce il gioco delle funzioni , para- 
lizza i nervi , pone ostacolo al sangue arterioso che non 
può insinuarsi nelle parti malaffette o al venoso che 
non può ritornare alle grosse vene , ed è quindi cau- 
sa di non lievi dissesti organici. Invece a stato irri- 
tativo rimandami que’ sintomi, quell’ errore di movimen- 
ti , «juel tumulto di azioni nervose, quello strano con- 
sentire delle parti , quelle stesse forme di convulsioni 
o cloniche o toniche , que’ dolori che direttamoate pro- 
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cedono da (tiramenti , da contatto disgustoso , da pun- 
gimento promossi o da un vizio strumentale la di cui 
irregolare superficie è di tormento alle parti vicine, o 
da un umore acre che scola dal vizio medesimo. Que- 
sta irregolarità di superficie , questa qualità di umore si 
comportano sui nervi come il polviscolo d’ arena sul- 
la congiuntiva , come 1’ ago infitto sotto 1’ ugna , come 
la scheggia d’ osso fratturato sulle carni , come un fram- 
mento di vetro inghiottito , come il verme ed il cal- 
colo che aspreggiano la fibra. Un tofo articolare , una 
chiazza ossea, una esostosi di forma angolosa della in- 
terna lamina del cranio , e il pus , e la sanie , e gli 
umori confezionati da processi interni maligni possono 
agire di siffatta maniera . Per queste cagioni ne può 
bensì risultare una locale flemmassia : ma talora non 
procurano che turbe nervose , e spasmi , ed irregolari 
movimenti. 

Lo stesso tumore flogistico può avere effetti e mecca- 
nici ed irritativi. I primi derivano dalla pressione che 
quel tumore esercita sulle parti , sicché talvolta può per 
questo comprometter la vita degl’ infermi ; i secondi e- 
niergono dall’ azione inaffine del turgore de’ vasi infiam- 
mati sopra i nervi , i quali pongonsi in iscompiglio , e 
suscitano qua e là simpatie, le quali possono anche dare 
alla malattia un carattere nuovo, mia nuova sembianza, 
un capriccioso andamento ; perchè le affezioni nervose 
non di rado si pronunciano con modi insoliti ed allar- 
manti , eh’ illudono le menti più tranquille e i pratici 
più consumati nell’ esercizio della pratica medicina. 
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CORSO , DURATA , ESITO PELLE MALATTIE 
IRRITATIVE 


rq4. -*-^ e malattie ilei bambini quando dipendono o 
da difficile dentizione , o da gastricismo , o da depositi 
fecali, o da vermini, sopravvengono di frequente d’ un 
tratto ; procedono irregolari ; e par che d’ un tratto fini- 
scano senza cura talvolta, senza crisi vera, senza alcuna 
ragion manifesta. Da dieci anni io mi diedi più partico- 
larmente allo studio pratico delle malattie de’ bambini 
e de* fanciulli; e in questo lasso di tempo non poche ne 
ho viste , tenendole in osservazione dall’ istante in che 
ebbero nascimento fino a quello della morte o della gua- 
rigione completa. Dirò anche che fui abbastanza fortunato, 
se più e più volte ne’ casi letali mi fu concesso di po- 
tere praticare la dissezion de’ cadaveri. La quale, a con- 
fessare il vero, mi disvelò qnant’ io talora nella diagnosi 
mi fossi ingannato. Le stesse forme della gastrite, della 
febbre biliosa, della nervosa e maligna, della enterite, 
del tifo-encefalite quasi intere in sul principio di quelle 
malattie mi si appalesavano, quando la espulsione o di 
ossitiri o di lombrici dalle intestina allontanava ogni 
sospetto intorno a quelle qualità di mali , e ridestava 
una vita, che sembrava poco mancasse ad estinguasi. E 
quelle mentite apparenze sintomatiche vidi ancora per 
stentata dentizione , per impurità gastriche , conseguenze 
di cibi di rea qualità o di latte pessimo a’ figli sommi- 
nistrato da madre cui una triste passione ne aveva gran- 
demente conturbato l’animo; spuntati i denti, reiette 
quelle impurità, tutto scomparve per incanto. Vidi alcuni 
casi di sopore, di sub-delirio, di mentali alienazioni in 
giovanetti: alcuni soccombettero; e la necroscopia nuli’ al- 
tro mostrò che vermini nel tubo alimentare. Fu nel de- 
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corso arino ( 1 84 - 1 > ) sezionato il cadavere di certa Car- 
lotta Casari di i 3 . anni morta in quest’ ospedale civile. 
La malattia durò trenta e più giorni , ne’ quali or esa- 
cerbavasi or rimetteva ; e le stesse convulsioni cloniche 
che di quando in quando insorgevano fortissime , e le 
stesse allucinazioni mentali che facevano sospettare di 
non lontana morte, e le grida smaniose che s’ alterna- 
vano con discorsi di pace , mantenevansi bensì costanti , 
ma non costantemente allo stesso grado. Nessuna altera- 
zione fu dato di rilevare in alcuna parte, per quanto e 
il eh. Professore di clinica medica, e 1 ’ egregio dissettore 
anatomico vi mettessero studio , ed indagassero dapper- 
tutto minutamente: niuna causa fu rinvenuta che desse 
ragione de’ predetti fenomeni morbosi e della morte, tranne 
quattro ascaridi lombricoidi , de’ quali uno trovossi nel 
duodeno, due nell’ ileo, 1 ’ altro nel colon. E non è molto 
( 3 , novembre 1842. ) eh' io fui chiamato notte tempo 
a rivisitare la Signora C. G, gravida da tre mesi, e che 
da sei giorni trovavasi inferma di peritonite acuta, la qua- 
le procedeva benigna e sincera così, eh’ io sperava di ve- 
derla al più tardi nella undecima giornata convalescen- 
te, come avvenne di fatto : la febbre rimettevasi alquan- 
to sull’ alba , ed alquanto esacerbavasi sul mezzogiorno 
dopo non molto incomodi ne’ prolungati brividi di fred- 
do. Ma in quella notte questi brividi si erano più volte 
ripetuti con insolita molestia; inoltre sopravvennero i 
sintomi seguenti; — frequentissimi deliqui ; senso di fred- 
do sintomatico alle estremità inferiori mentre al tatto 
eran caldissime; sussulti de’ tendini; tendenza al sonno , 
dal quale improvvisamente 1’ inferma veniva scossa da con- 
vulsioni delle mani e delle braccia ; fisonomia profila- 
ta ; occhi tristi or immobili , ora semichiusi ; ansietà del 
respiro ; prostrazione di forze ; scolo di mucosità bianca 
e densa dalla vagina — . In mezzo a questa quanto inat- 
tesa altrettanto spaventevole scena , il calore della pelle 
e lo stato febbrile mantenevansi quali io li aveva riscon- 
trati poche ore prima. Pareva che la temperatura del 
corpo e la reazione vascolare a dir così obbedissero alla 
condizione morbosa del peritoneo, e che i nuovi sintomi 
lessero un effetto di una causa accidentale che dovevasi 
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appunto ricercare. Nè io mi rimasi dal ricercarla. Dirò 
anzi , che esclusa la derivazione di que’ sintomi da stato 
maligno a cui avesse fatto passaggio la peritonite; esclusa 
ogni diffusione di questo processo locale ad alcun centro 
nervoso, ad alcun filamento di importanti rapporti vitali; 
escluso qualunque grave esito della stessa malattia , mi 
corse tosto alla mente il sospetto , che derivassero dalla 
prossima morte del feto, se già avvenuta non fosse. Fu 
un sospetto : e sanno i pratici come sia difficile in mo- 
menti sì pericolosi il potere istituire una diagnosi fondata, 
imperocché per 1’ una parte il grado e la indole di certi 
mali esigono troppo sollecita cura, e per 1’ altra F ango- 
scia degl’ infermi e il pianto e le inchieste ( che 1’ un 
1’ altre disordinatamente si succedono) de’ parenti, tolgono 
ogni tranquillità di spirito ne’ medici, e non lasciano 
tempo opportuno per devenire all’ esame e alla cono- 
scenza di gravissime c subitanee malattie. Fatto è per- 
tanto eh’ io allora prescrissi una pozione Calmante, e un 
clistere d’ olio comune con assa fetida : appena injettato 
procurò la sortita di due ascaridi lombricoidi : in meu 
che si dice scomparvero que’ fenomeni. La infiammazione 
del peritoneo compì regolarmente il suo corso; 1’ inferma 
guarì. A questo fatto fu pur presente il dotto mio collega 
Dott. Carlo Grillenzoni , che divise con me i timori , i 
sospetti, e la sorpresa (i) . D’ altronde ne’ libri de’ pra- 
tici non sono descritti casi di vermi ( o lombrici o ossiuri ) 
anche radunati in copia senza produrre alcun sintonia , 
o pochi insufficienti o fallaci? Non è detto da tutti gli 
osservatori, che molte sono, e spesso insuperabili, le 
difficoltà che s’ oppongono a potere formare una diagnosi 
sicura della esistenza negl’ intestini di questi esseri vivi ? 
In effetto o non danno indizio di loro presenza , o tur- 


(i) Forse un medico provetto avrebbe colto nel seguo. To confesso ingenuamente 
il mio errore: nulla meno non potei non riflettere, come gli stessi principi! po- 
sitivi di scienza par che vacillino quando nell’ atto pratico mettiam studio ad ap- 
plicarli. Poni queste verità — lo stato irritativo si veste talvolta di fenomeni 
imponenti ^ è legato cosi alla causa esterna , che esso stato morboso cessa se 
questa causa viene allontanata. — fieli’ atto pratico queste verità stesse quante 
volte non sono dimostrate^ a posteriori ? — Però, non è così ugalmente nelle 
sciente esatte 7 — . 
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bano e sconvolgono tutte , o pressoché tutte le funzioni 
( V. Morgagni Epist. XXXI. §. 6. — XXXIV. §. ab — 
Capuron. Mal. des enf. Ediz. Bruxel. p. 6a. — Rosenstein 
Mal. de’ bamb. Ediz. Bassano. Cap. XXII. ). — 

ig 5 . Il corso delle malattie non dirò verminose , ma 
di quelle tutte che son generate o mantenute da corpi 
stranieri , è irregolare. In vero , la irregolarità del corsa 
loro, la stranezza de’ sintomi de’ quali s’ ammantano, 
la sproporzione eh’ esiste tra causa ed effetti, le nervose 
commozioni e i dolori e gli spasmi alternati da calma 
o perfetta o quasi perfetta , forniscono appunto i mag- 
giori criteri per dubitare al letto degl’ infermi di stato 
irritativo. Così per calcoli renali , vescicali , cistifellei si 
muovono risentimenti più o men gravi, che fanno silen- 
zio per alcun tempo , e quindi ancora si ridestano vio- 
lenti. Così nei bambini per vermini intestinali nasce talora 
F eclampsia e la stessa morte apparente ; e mentre dai 
parenti se ne 'piange la perdita, se li vedono poe’ a|>— 
presso ritornare sani e vispi al loro amore. Così la epi- 
lessia da esostosi interna del cranio ripetesi ad indeter- 
minate distanze di tempo , in cui 1’ infermo gode della 
più bella salute. Così per vermini idatiginosi nei ventri- 
coli del cervello furon visti sopravvenire ad accessi irre- 
golari la mania ed il furore. Così per corpi stranieri nelle 
ovaje e nell’ utero sviluppasi di quando in quando il 
parossisma isterico sotto più e sempre diverse forme 
( Rosenstein. op. cit. p. 277 ). E queste condizioni mor- 
bose spesso non tengono proporzione colle cause determi- 
nanti. Valgano ad esempio il tetano per ago infitto su 
di un tendine o sopra un nervo; la eclampsia per lom- 
brico che solletica la mucosa intestinale ; le convulsioni 
terribilissime mantenute per cinque anni , giusta la os- 
servazione di La-Motte , da cinque piccoli calcoletti re- 
nali ; e le non meno gravi convulsioni, secondo ne scrisse 
Tissot , cui diede origine un osso sessamoideo slogato al 
pollice di un piede ( V. Bufalini pat. aual. T. a. p. 497 )• 
La cura di tutte le affezioni irritative non può essere 
che diretta : e quando non producano la morte ben pre- 
sto e sollecitamente , e quando non abbia il corpo per- 
turbatore promosso là dove agisce un processo d’ infiam- 
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inazione, 1* infermo è ricondotto a salute perfetta, se dal 
suo organismo ci vien fatto di allontanare quel corpo 
medesimo. Bene avvisò il P. Bufalini quando distinguen- 
do la maniera di corso , durata , esito e cura delle ma- 
lattie secondochè fan palese una tendenza a farsi univer- 
sali, o sono invece locali sempre ed essenzialmente, queste 
( fra le quali ripongonsi i morbi sussistenti per la esistenza 
negli organi di agenti meccanici ) queste dichiarò come 
malattie aventi un corso irregolare , una indeterminata 
durata , nè aver’ esse altra strada di risoluzione che 
quella dell’ uscire della potenza nociva ; e dichiarò an- 
cora , che queste malattie locali essenzialmente o sono 
mortali nelP istante stesso che nascono, ovvero non pos- 
sono più per sè medesime, ma solo per mezzo di secon- 
darie affezioni minacciare la morte. 


&Stf?2<3:D2,<D 


RISULTANZE ANATOMICO-PATOLOGICHE 
DELLE AFFEZIONI IRRITATIVE 


196. » liiente di meglio, niente di più chiaro, scri- 
veva il eh. Fanzago dietro le idee del Bondioli , sembra 
potersi pronunciare sulla morbosa irritazione , che il dire , 
essere un certo sfogo cospirante prossimamente in ciò , 
che tardi o presto disciolga la naturale integrità della fi- 
lmi , o dei tessuti viventi ; ed i di lei caratteri ci posso- 
no essere somministrati dagli organici moti , dall’ istesso 
conato indotti .... L’ azione irritativa tende a distrug- 
gere 1 ’ integrità della fibra e dei tessuti viventi » . A dir 
vero gli è questo un concetto troppo speculativo , ed è 
piuttosto una proprietà od un carattere che non conviene 
certamente alla condizione irritativa. La quale , in sen- 
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lenza dello stesso Fanzago , non esprime che un leso mo- 
do dell’ eccitamento. O vuoisi riguardare alla causa ir- 
ritante, e allora è giusta la obbiezione fatta in proposito 
dal Rubini: « quale facoltà disorganizzante può attribuir- 
si alla gocciola d’ acqua , o alla bricciola di pane che 
toccando la trachea suscitano la tosse ? e quale al velli- 
camento delle fauci che richiama il vomito ? e quale 
al corpo gangliforme che per contatto col nervo crurale 
produsse per molti armi 1 ’ epilessia? » mentre viceversa < gli 
alcali ed il calorico , potentissimi stimoli , hanno anche 
pronta , manifesta e forte 1’ azione disorganizzante » . O 
vuoisi riguardare allo stato morboso irritativo, e allora 
è giusta la obbiezione seguente; quale più temibile , e 
più potente tendenza disorganizzatrice di quella che si 
compete al processo della infiammazione ? 

197 . Quale è lo stato anatomico delle parti che furono 
o sono soggette a un corpo irritante ? — A prima vista par- 
rebbe la più facile cosa il rispondere a questa interroga- 
zione , ove valessero all’ assunto que’ fatti molti relativi 
di cui son ricchi gli annali di anatomia patologica e di 
chirurgia. E 1’ una e 1’ altra scienza ci narrano di turgo- 
ri vascolari , di flogosi suppurative, di atrofie, di abrosioni 
e perforazioni di membrane , di tessuti assottigliati , con- 
seguenze di corpi stranieri fissi in alcun luogo della mac- 
china umana. Molte organiche lesioni , ad es., possono 
risultare dalla presenza de’ calcoli tanto ne' reni , negli 
ureteri, nella vescica, nell’uretra, quanto nei vicini tes- 
suti : per queste cause la nefrite sviluppasi facilmente , 
passa alla suppurazione, alla cangrena , o fa i reni atro- 
fici od ipertrofici; i calcoli incuneati negli ureteri sono cau- 
se della dilatazione o dell’ anormale restringinento di 
questi canali, e talvolta ne li può perforare, sicché allo- 
ra le orine tragittano per questa falsa via nell’ addome: 
e se dimorano nella vescica son cause pure di flogosi 
suppurativa o ulcerosa o cancrenosa , di ipertrofia o di 
atrofìa delle pareti di questo viscere , o di amplia- 
mento o di restringimento della sua capacitò , e del- 
le così dette vesciche a colonne , in che si raccolgono 
talvolta i calcoli stessi ; e son cause infine di flogosi , e 
di restringimenti uretrali. Questi fatti però non ci mettono 
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Sott’ occhio che lo finali risultanze ili mia malattia; anzi 
le risultanze o iteli’ azione materiale «lei la potenza nociva 

0 di un consecutivo processo morlroso. Tanto è vero che 
gli accennati dissesti opera non sono della condizione 
irritativa, che questa scomparisce al cessare della cagion 
morbifera, mentre non scomparisce, nè s’ allevia talora, la 
infiammazione o da un calcolo o da un verme determi- 
nata , sebbene venisse estratto 1’ uno, e cacciato l’altro 
con opportuni ripieghi. — Ora è egli possibile di trovare 
un caso clinico , un semplicissimo fatto di irritazione, 
perchè se ne possa conoscere le proprie traccie anatomi- 
che? Fatti semplicissimi d’ irritazione non possono essere 
considerati che quelli , ne’ quali non è palese alcuna 
successione morbosa locale indipendente dalla cagione 
perturbatrice: que’ fatti cioè eh’ esprimono una sola ma- 
lattia. Or bene studiando questi fatti medesimi , quale 
ne sia il grado (dal semplice solletico della pianta de’ piedi 
alla morte apparente e reale per vermi intestinali), studian- 
do questi fatti, diceva, quali orme materiali si osservano 
che direttamente alla condizione irritativa attribuire si pos- 
sano ? nessuna. Rammentate il caso narratovi nel prece- 
dente articolo: le intestina. in cui annidavano i lombrici, 
pe’ quali la inferma dovè soccombere fra orribili convul- 
sioni e quasi maniaca , e nella struttura e nel colore si 
mostrarono inalterate. Rammentate le istorie molte di 
follie, di trisini, di tetani per nervose irritazioni ; furono 
immedicabili ; e la sezion de’ cadaveri non manifestò altro 
che corpi inaffini aventi sede in parti sensibili e alla vita 
importantissime. Rammentate i fatti di tetano racconta- 
tici da De-Haen, da Werther, da Mayer, da Ildano per 
distrazione di alcun nerveo filamento , o d’ un ramo del- 
1’ intercostale per glandola indurata voluminosa , o per 
tenue paglia introdottasi sotto 1 ’ ugna di un piede. Ram- 
mentate, che i tessuti, nel seno dei quali si svilupparono 
e si moltiplicarono vermi, possono per lunghissimo tempo 
restare in uno stato perfettamente normale ( Andrai. Pic- 
cia d’ Anat. patii. T. I. p. 291 ); che per certe manie , 
sebbene da anni non pochi sostenute , non si rinvenne 
se non corpi idatiginosi nei plessi corroidei del cervello, 

1 di cui ventricoli non eran già ingombri da alcuna ef- 

Tom. I. 3 o 
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fusione sierosa, nè rammollita o indurata la sua sostanza. 
Rammentate, che queste affezioni irritative lasciano in- 
tervalli anche diuturni di tempo; ond’è che si concepiscono 
le più liete speranze «li guarigione completa, mentre d’ im- 
provviso esse ricompaiono imponenti, e di nuovo par che 
compromettan la vita. Rammentate infine, che l’esito 
infausto delle malattie promosse da agenti stranieri o av- 
viene subitamente, o per secondarie affezioni. L’ antossia 
nel primo caso fa vedere quelle potenze micidiali che 
o sospesero necessarie funzioni, o sovvertirono la innerva- 
zione così da far cessare la vita; nel secondo non mostra 
che quei guasti , e quelle alterazioni che non allo stato 
irritativo rimandare si debbono , ma bensì ai consecutivi 
processi morbosi. 


&Gl*j?2(3<D:!i3> SJ©SJ3> 


teoria dell* irritazione 


198 . -In quale condizione morbosa entra la fibra viva 
per lo agire delle cause così dette irritanti? Per quali ca- 
ratteri può ella costituire un fatto distinto, o un’ affezione 
primigenia ? 

Io quasi mi lusingherei che , come spontanee induzio- 
ni , le risposte a queste domande discendessero dai fatti 
esposti e dalle cose ragionate negli articoli precedenti. I 
fatti esposti e le cose ivi ragionate autorizzano a conclu- 
dere ; I. che la cùra delle affezioni irritative è, nè putì 
essere che diretta ; cioè doversi portare i mezzi o tera- 
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puntici o chirurgici precisamente nel luogo dove trovasi 
il corpo estraneo, e, ove sia possibile, allontanarlo o 
renderlo innocuo; oppure prestare que’ rimedi, i quali prò* 
muovendo moti d’ inversione son atti a facilitare la sor- 
tila ilei corpo medesimo; li. che le affezioni irritative, 
finché son tali e finché tali si mantengono , esprimono 
una malattia necessariamente locale, quantunque possano 
sconcertare tutte o pressoché tutte le funzioni, perchè han 
bisogno per esistere della presenza «Iella causa nociva , e 
perché quegli sconcerti funzionali sono sintomi , il di cui 
complesso forma uno stato morboso di simpatismo. Per- 
ciò esse affezioni son di natura incomoda e molesta; per- 
ciò seguono le vie de’ consensi ; perciò hanno per forma 
lo spasmo ed il dolore; III. che le affezioni predette non 
tengono d’ ordinario proporzione colla causa originaria ; 
hanno un corso irregolare: sono raramente continue, o 
non mai continue allo stesso grado: hanno una indeter- 
minata durata : si risolvono solo per la espulsione della 
cigion perturbante , o conducono sollecitamente a morte 
per fatale disordine di atti neccssarii alla vita, oppure per 
funeste conseguenze di vizi secondari ; IV. che le affezio- 
ni irritative, ove non sieno congiunte o combinate con 
altre malattie , non lasciano alcuna reliquia organica od 
anatomica «Iella loro esistenza , tranne un leggier turgore 
«li vasi capillari , effetto dello irritamento indotto e dallo 
agente o tìsico o meccanico e dal dolore: però questo tur- 
gore ( fino a certi confini J dileguasi per lo allontanamento 
«iello stesso agente : questo agente fisico , meccanico , 
o le alterazioni materiali (abrasione, perforazione, qua- 
lunque soluzione del continuo ) da esso prodotte , sono 
causa necessaria della malattia, non la malattia, non la 
natura della malattia. 

Per rapporto alle cause di azione irritante il loro ca- 
rattere vero ed unico è di essere esse inassirnllabìli od i- 
nassiiuilate : mi spiego ; quando le sostanze sono insolubili, 
e non possono essere assorbite e modificate dalla vita 
sicché a così dire non si spogliano «Iella loro facoltà a- 
spra e fastidiosa , sono irritanti ; sieno tali sempre per 
loro natura, addivengano tali per individuali o fortuite 
circostanze. Conseguentemente noti è esatta la deiinizio- 
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ne della condizione irritativa emessa dal Toinmasini ( Tn- 
fiam, T. 3. p. 3? ) : « Irritazione , die’ egli , è per noi 
quel disturbo , quel risentimento di una parte qualsiasi , 
più o meno penoso , qualche volta doloroso , e spasmodi^ 
co, che è cagionato e mantenuto dall’ applicazione di qual- 
che agente insopportabile alle fibre sensibili delle parti 
medesime. Un agente irritante non è già insopportabile, e 
dannoso perchè applicato in troppa copia : lo è assoluta- 
mente, perchè non omogeneo alla parte cui viene appli- 
cato, nè in quantità anche minima, nè in alcuna cir- 
costanza può servire fisiologicamente agli usi ed ai bisogni 
di essa, o dell’economia». Non sono omogenei allo sto- 
maco i cibi? e i cibi più squisiti e anche i più innocenti 
e per la qualità e per la quantità non possono conver- 
tirsi in s istanze irritanti se lo stomaco o non è capace 
od è insufficiente a poterneli digerire? — Vi hanno delle po- 
tenze irritanti assolute ; ve n’ hanno «li relative: fra «pre- 
ste occupano il primo |>osto gli alimenti. Il maggior nu- 
mero de’ rimedi , sieno anche stimoli o controstimoli , 
sono relativamente irritanti. 

Lo irritamento di una potenza insolubile pini facil- 
mente generare una flogosi locale : col suo contatto essa 
determina un afflusso di sangue, un turgore aftiv«> di vasi , 
una infiammazione : questa rimane snpersiste alla espul- 
sione della causa che la destò. In pratica è non infre- 
quente il caso di malattia irrit.ativo-flogistica ; allora 
sorgono due indicazioni terapeutiche ; per 1’ una vengo- 
no richiesti presici i i atti a smuovere i corpi stranieri 
dal luogo che occupano , per 1’ altra gli antiflogistici. 
Spesso, nelle malattie irritativo-flogistiche del tubo ga- 
stro-enterii*o , una cura può contemporaneamente prov- 
vedere all’ una e all’ altra necessità. 

igq. La intima natura delle affezioni irritative sfugge 
ai nostri sensi; eziandio alle nostre più fine investiga- 
zioni. Forse è un abnorme movimento molecolare or- 
ganico : ina chi può comprenderlo ? Forse è un leso modo, 
un alt eraziouc qualitativa dell’eccitamento: e di qua- 
le eccitamento ? del Browniano ! ma non è questo il 
risultato degli stimoli sulla eccitabilità, ossia non è in 
ragion composta di ciò che impressiona la fibra e della 
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facoltà che è nella fibra rti reagirvi con un semplice mo- 
vimento vitale? dietro tale dottrina è pure incomprcn- 
sibile uno stato morboso qualitativo di esso movimen- 
to. E se non è 1’ eccitamento Browniano che si mostra 
offeso per lo agire delle potenze irritanti , di quale al- 
tro eccitamento intendesi parlare? in quali tessuti an- 
nida la forza da cui viene ingenerato ? quali ne sono gli 
clementi fisiologici ? quali i caratteri patologici che ne 
lo faccian distinguere ? 

Certo è pertanto che la natura delle affezioni discorse 
non consiste in una lesa sostanza organica : difatti , esse 
affezioni son collegate a quegli agenti o cause che le ri- 
svegliarono; si manifestano per spasmi, per dolori, e 
convulsioni, e neurosi; cessano tolta la causa; non si 
risolvono per vera crisi; non sono seguite da qne’ periodi 
di convalescenza, che si verificano nelle malattie a processo 
organico permanente: e se mai sacrificano per sè stesse 
la vita è solo col sovvertire o sospendere funzioni od atti 
vitali di prima importanza. 

Le forme più comuni e frequenti della irritazione sono, 
ripeto, lo spasmo, il dolore: dal punto irritato muovono le 
simpatie; le quali talvolta seguono tal ordine e tal legge che 
designano quasi le parti anatomicamente percorse dai nervi, 
e le attenenze fisiologiche per le quali i nervi medesimi 
consentono fra di loro. Lo stato irritativo s’ impronta di 
que’ capricci , di quelle turbe ; e s’ ammanta di quelle 
morbose bizzarie che formano un principale carattere del- 
le affezioni nervose : nasce per punture, per ve!lic.amento, 
per solletico, insomma per ciò che tormenta la fibra sen- 
sibile. Là nel luogo dove agisce una causa perturbatrice 
quali fenomeni si risvegliano? un po’ di turgore e insieme 
dolori talvolta atroci , o un senso di prurito , di fastidio, 
e vari gradi di spasmodia, onde 1’ infermo smania, si a- 
gita , si comrnove ; quindi nel sistema si suscitano qua 
e là perturbazioni nervose ; non altrimenti come sotto la 
flogosi , che ha sede tie’ vasi capillari, più facilmente si 
mostra in disordine il sistema irrigatore , onde la febbre. « 
La natura essenziale adunque di ciò che diciamo 
condizione morbosa irritativa in altro non consiste che 
in un leso stato locale de’ nervi , accompagnato da 
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scompiglio della innervazione, soprattutto di quella che 
presiede alla irritabilità , alla sensibilità , alle simpatie, 
indotto e mantenuto per la presenza di corpi stranieri 
e molesti , i quali o assolutamente o relativamente non 
possono essere assorbiti e modificati dalle forze della 
vita. 


FINE DEL PRIMO TOMO. 
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